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AVVERTIMENTO 

DELL' ALTOBE 


Dopo aver nei tre volumi della nostra Storia (1) de- 
, scritti i fasti della italiana Letteratura dall’origine della 
lingua sino al terminar del secolo xv»n, ed averne mo- 
strato le mirabili ricchezze da Dante al Monti, dal Boc- 
caccio al Gozzi, dal Villani al Muratori ed al Giannone, 
ci sembrava di aver renduto un qualche servigio alla 
nostra patria , il quale se non facesse fede del nostro 
ingegno, attestasse però il nostro buon volere, e le fa- 
tiche da noi per molti anni sostenute nei letterario arin- 
go. Pubblicata appena l’opera fummo sempre intenti ad 
udire il giudizio del Pubblico, pronti a ricrederci , ad 
emendare, a correggere, beo sapendo che in lunga opera 
sorgiunge furtivo il sonno anche ai più perspicaci inge- 
gni; e che ciò doveva chiarirsi molto più io noi, che 
conoscevamo la scarsa nostra lena ed il lungo cammino 
che imprendemmo a percorrere. Ma ci confortò e ci fece 
obbliare la noia ed il male della passata via quel benigno 
compatimento con cui il Pubblico accolse il nostro lavo- 
ro (2), e che ci stimolò ad aggiungervi la storia anche 
, de’ primi sei lustri del secolo in cui viviamo. 

(i) Milano, i8a5, co’ torchi della Società tipografica de’C las- 
sici italiani. 

( 3 ) Se dieci ristampe, e tutte in copioso numero d’esemplari 
che si fecero in pochi anni in diverse parti d' Italia , e singo- 
larmente in Firenze cd in Napoli; il favorevole giudizio di molti 
accreditati giornali d’Italia, di Germania, di Francia e persino 
d’Inghilterra, cd il rapidissimo smaltimento della prima edizio- 
ne originale servir dovessero a provare l'utilità della Storia (Ulta 
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Alcuni elevati e gentili ingegni ci avvertirono di va* 
rie mende da correggersi in una seconda edizione, co- 
me di qualche fatto e riflessione, che quantunque sieno 
conformi al vero, pure si sarebbero potuti tralasciare 
senza alcun pregiudizio dell’opera, che , destinata par- 
ticolarmente all'istruzione della gioventù, può far senza 
di alcune cose che non vanno trattate con franchezza 
e con libertà che in un lavoro più ampio, e dettato so- 
lamente per gli eruditi. Si mosse da altri querela per 
alcune omissioni ; e fra questi debbiamo fare distinta 
menzione del chiarissimo signor Giustino Pachetti, dal 
quale ci venne indiritta una lunga lettera in cui si an- 
noverano ben cento sessantotto Napolitani illustri nelle 
lettere o nelle scienze. Questa lettera è un monumento 
dell’amor patrio e della peregrina erudizione del signor 
Pachetti, ma non ci può servir di guida nel nostro la- 
voro , poiché noi ci siamo prefissi di dar la storia di 
quei classici che tolsero dalla culla Ì italico idioma, lo 
crebbero e lo educarono ed il riposero in trono. Eccovi 
la Raccolta dei Classici stampata in Milano che comin- 
cia da Dante e giunge fino alla nostra età ; narrateci 
le vicende di questi scrittori ; diteci quali sieno i pregi ed 
i difetti delle loro opere , onde le possiamo leggere con 
frutto (*). Noi non ci obbligammo pertanto che a par- 
lare dei cosi detti Classici italiani, ed a porre dall’un 
de’ lati i verseggiatori caduti in obhlio o poco celebri ; i 
dotti che han dettato le loro opere in latino, oche non 
sono saliti infama per qualche importantissima scoper- 
ta ; gli scrittori in somma che non hanno gran fatto 
vantaggiata la letteratura , e che non divennero mo- 
delli di corretto ed elcgaute stile. Chè se avessimo ab- 

Letteratura italiana da ire per la prima volta pubblicata nel 
1825, nessuno la potrebbe mettere in dubbio. Sarà almeno que- 
sta un’evidente prova del bisogno che l’Italia aveva d’ un simile 
compendio ad istruzione della gioventù. — Animato da si lusin- 
ghiero successo, mi determinai a pubblicare una seconda edizio- 
ne, in cui si troveranno moltissimi cambiamenti che mi furono 
suggeriti da ragguardevoli personaggi. 

(*) Vedi qui in appresso la Prefazione alla nostra prima edi- 
zione, oltre varie riflessioni sparse qua e là nel testo dell'opera . 
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bracciato il sistema del signor Pachetti di far menzione 
di tutti i professori che hanno illustrate le varie uni- 
versità dell'Italia, di tutti gli eruditi o prelati che ono- 
rarono la romana porpora, di tutti gli archeologi che 
dieder luce a qualche punto di storia, di tutti gli scrit- 
tori che hanno con buon successo trattate le materie 
scientifiche , e perfino di tutti gii autori di scolastica 
e di magia ; se , dico, avessimo impreso a parlare di 
tutta questa innumerabile schiera , avremmo dovuto 
moltiplicare i volumi ja segno che essi avrebbero oltre- 
passato il numero di quelli dell’Enciclopedia. Siepo però 
grazie al signor Pachetti perchè ci abbia iodicato alcune 
vere omissioni, a cui abbiam supplito in questa secon- 
da edizione; come sono quelle di Porzio Camillo autore 
della Congiura de Baroni del regno di Napoli ; di Mario 
Pagano, che dettò i Saggi Politici , e tante altre opere 
di legislazione sublime; e di Domenico Cirillo, uno dei 
più celebrati medici e naturalisti del passato secolo. Fa- 
cendo poi menzione qua e là di alcuni valenti scrittori 
e dotti del regno di Napoli , chiariremo il signor Pa- 
chetti del gran conto che fatto abbiamo de’suoi avver- 
timenti ; e queste, come crediamo, saranno le migliori 
grazie che per noi si possano rendere ad un animo cosi 
gentile e sapiente , che si diede la cura di esaminare 
con tanta attenzione le nostre carte, di ammonirci di 
non poche mende ; ufficio del quale nessun altro può 
essere nè più gradito, nè più profittevole, come quello 
che è diretto a scoprire la verità, ed a far guerra al* 
l’errore. 

Per riguardo alla giunta che or abbiam fatto all'ope- 
ra , diremo che ci piacque di parlare in essa di tutti 
que’ celebri italiani che hanno coltivate con gran suc- 
cesso le lettere o le scienze negli anni del secolo xix 
che giunsero inaino alla fine del trentadue ; onde non 
abbiamo omesso di far menzione di que’ grandi nell'a- 
stronomia e nella medicina , che or ora cessarono di 
esistere , Oriani e Scarpa. Ma quanto fummo solleciti 
nei noverare le glorie degl’ Italiani che non sono più, 
altrettanto fummo rispettivi nel ragionar dei viventi , 
di cui non abbiam tenuto discorso che con brevità e 


vm 

per incidenza. Tutti sanno che dovendosi parlare dico* 
foro i quali spirano ancora le aure di vita, bisogna usare 
molli riguardi, mentre dei morti si può dir francamen- 
te la verità. Divenne pertanto celebre quella sentenza 
di Voltaire, che fu posta in fronte alla Biografia uni- 
versale e a quella de viventi , e che dice argutamente 
esser noi debitori di riguardi ai vivi, e di sola giustizia i 

ai morti : On doti dee égardt aux vivant ; on ne doit 
aux morti que la vérité . , 

A ciò ponendo mente , abbiamo parlato di que' soli 
che già furono , e solo fatto alcun cenno delle opere 
de* più celebri autori che ancor sono in vita. Quantun- 
que ci siamo ristretti in questi limiti, vedranno i leg- 
gitori qual vasto campo ci si dischiude davanti, e qual 
numerosa schiera di sommi uomini abbia esercitato la 
nostra penna. 

: 1 " '■'* ■ " * %i” • . • 
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PREFAZIONE 

ALL* prima edizione 

DELL’ ANNO MDCCCXXV 


Fra gli studi più utili e più ameni annoverar si dee certamen- 
te quello deila storia delle lettere e delle scienze, che dispiega o 
contempla i progressi dell’umano ingegno, e ci dimostra come 
si vada perfezionando questa umana famiglia , alla quale appar» 
teniamo» Tutte le colte nazioni conobbero la verità di una tale 
sentenza, e molti dotti faticarono intorno a questo genere di sto» 
. r,a » 0,, de la Fraucia, la Spaglia e la Germania vantano i loro 
fasti letterari che sono men gloriosi di quelli della Italia, perchè 
minori e di numero e di mento sono i loro scrittori, , appetto 
di que’ lauti che veiiuer partoriti dalla classica terra italiana, la 
quale a buon dritto fu appellata d'agni alla cosa insegnatrice 
alimi. 

Nessuna moderna nazione in fatto può vantare una letteratura 
si vasta ed educata da lauti peregrini ingegni , quanto la italia- 
na, olia contrappone agli Omeri ed al suo stesso Virgilio il Dante, 
I Ariosto ed il Tasso ; ai Pindari ed al suo Orazio il Petrarca, 
il Testi ed il Chiabrcra ; ai Sofocli ed agli Euripidi il Metasta- 
sio e 1 Alfieri j ai Demosteni ed al suo Cicerone il Boccaccio, il 
Casa , il Segnerij agli Aristoteli, ai Teofrasti , ai Seneca , ai 
Plinii il Redi, il Galilei, il Magalotti, gli Zanotti; agli Erodoti, 
ai Tucididi, ai Levii, ai Taciti il Guicciardini, il Macchiavetli, 
il Segni , il Varchi , il Sarpi. • 

All’Italia pertanto si dice l’onorando titolo di madre delle scien- 
ze e delle lettere, di nutrice di fecondissimi ingegni, e di gelosa 
custode del sacro fuoco della filosofia e delle belle arti. E tanto 
più giustamente a lei si debbono siffatti elogi per aver prima di 
tutte le altre scosse dal profondo letargo dell'ignoranza le men- 
ti ; tratte fuor delle barbariche ruine le lettere, e richiamate le 
Muse raminghe dal lungo esigtio. « Rendiam giustizia all'Italia, 
dice uno scrittore francese (i) , e fugggiamo un rimprovero che 

(i) St Sudi, Ména, tom . /, Prefai . 



X 

i suoi scrittori ci fanno, di esser troppo invidiosi della sua glo- 
ria e di non voler riconoscere i nostri maèstri. Convien confes- 
sarlo : a’ Toscani , alla testa de' quali si dee porre il Petrarca , 
noi dobbiamo la luce del giorno che or ci risplende ; egli ne è 
stato in certo modo 1 ' aurora. Questa verità venne riconosc uta 
da un uomo (i) che tra voi occupa un luogo assai distinto. Egli 
c'insegna chè i Toscani fecero rinascer^' le scienze tolte col solo 
genio loro proprio, prima clic quel poco di scienza che rimasta 
era a Costantinopoli, passasse insiem colla lingua greca in Italia 
per le conquiste degli Ottomani. » 

I fasti di una si ricca e gloriosa letteratura furono descritti 
da molti profondi ingegni, che si dischiusero un vasto aringo in 
cui mietere gloriose palme. Prima ci si presenta il dottissimo conte 
Giammaria Mazzucchelli autore dell’ opera intitolata gli Scrit- 
tori italiani ; ina i sci volumi che videro la luce comprendono 
le sole due prime lettere dell’alfabeto; e l’erudizione e la dili- 
genza con cui la maggior parie degli articoli sono distesi ci ren- 
de troppo dolorosa la memoria dell’ immatura morte da cui fu 
rapito fautore (a). Vengono poi gli storici letterari delle varie 
città e provincie italiane, che pressoché tutte possono mostrare 
gli annali delle loro lettere : il Foscarini diede la Storia della 
Letteratura veneziana ; il Soria , il Barbieri ed il Napoli-Signo- 
relli quella del regno napoletano ; il Marini e I’Audifredi quella 
in parte dello stato ecclesiastico ; il Fantuzzi , di Bologna ; il 
Verci , di Bassa no ; il Bettinelli , di Mantova; il Giovio , di 
Como ; altri, di altre città e di vari rami di letteratura. Man- 
cava però all’Italia una storta generale, ed a questo difetto sup- 
plì il Tirahoschi con un'opera d'immenso studio, che non può 
vantarsi da verun’ altra nazione. In essa egli si propose di scri- 
vere la Storia della Letteratura , e non dei Letterati italiani ; 
c toccò la meta, quantunque spesso egli abbia perduto in trop- 
po minute notizie biografiche ed in discussioni cronologiche quel 
Icmpo che sarebbe stato meglio impiegato in un più acculalo 
esame dei pregi e dei difetti delie vane opere italiane. 

Ma la Storia del Tirahoschi non giunge che al secolo xvui , 
il quale se non fosse stato preceduto dai secoli xrv e xvi , do- 
vrebbe appellarsi il secolo uell’italiana poesia ; giacché il Mela- 
fi asio perfezionò il dramma musicale, ed il Goldoni la comme- 
dia; 1’ Alfieri creò la tragedia italiana, riconducendola all’ utile 
e terribile scopo de' Greci inventori; ed il Paiini seppe trovare 
un genere di satira sconosciuto agli antichi cd ai moderni , e lo 
' ornò di nuova nobilissima poesia. In questo secolo poi la tneta- 
fis.ca , l’etica, la legislazione, le matematiche e tutte le scienze 


(i) V oltaire, Jlist. Vniv, tom, li , pag. 1 79. 
(v) T trabucchi Pvjuz. 
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naturali fecero portentosi progressi nell’ Italia, ove il Galileo avea 
pro| agata la verace filosofia , la quale vi si soslenné contro gli 
sforzi del Peripato e delia superstizione , e non ostante la divi- 
sione de' governi delie opinioni e degl' interessi. Dalla scuola di 
quel glande uscirono profondissimi filosofi che illustrarono il 
piincipio del xvhi secolo j ed uno di essi , il Cassini , fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell’italiana filosofia ; c fa- 
llate Conti fu creato arbitro delle loro contese dal Newton e dal 
Leihnitz. La giurisprudenza e le altre scienze politiche ed eco- 
nòmiche vennero dagl'italiani trattate con tanta profondità , che 
gli stranieri gli ebbero a maestri ed a precursori delle loro dot- 
trine (i). Il solo picciol libro dei delitti e delle pene di Cesare 
Beccaria ebbe forza di strappare dalle mani decarueiici le ruote 
e le tenaglie , di rompere gli eculei, e di far sedere la filosofia 
nei santuari della giustizia. Quanti errori furono distrutti, quan- 
te lagrime asciugate mercé la sapieuza politica del Beccarla , di 
P. Verri c del Filangieri! Il Comuni pertanto e 1 ' Ugoni ten- 
tarono di far conoscere la gloriosa letteratura di questo secolo , e 
fecero opera veramente italiana riparando alla mancanza del fo- 
raboschi , il quale essendo vissuto tino al 1794* Sl sarebbe ren- 
dalo sempre più benemerito delia sua patria, se avesse condotta 
la sua Storia almeno sino alia metà del secolo trapassato. 

L’ opera del Tirabusciò non è fatta nè per gli uomini affac- 
cendati che possono consacrare brevi istanti alle lettere', nè pei 
giovani che bramano di erudirsi nella patria letteratura 6 enza 
gran dispendio di tempo. Sì gii uni che gli altri si spaventano 
alla vista di molli grossi volumi e chieggono un’opera più com- 
pendiosa. Si potrebbe ad essi porgere la Storia del 'foraboschi 
compendiata da Antonio Landi : ma oltreché questo compendio 
fu scritto in lingua f accese, e traslatato di poi in ital.ano, esso 
uon ha il vantaggio della brevità , essendo contenuto in cinque 
volumi (a). Né maggior faina il compendio del 'foraboschi fatto 
in italica favella dali’ahate Lorenzo Zenoui, il quale ha comune 
coll’originale Ja mancanza della storia del secolo xvm. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Letteratura italiana del 
Corniani possano essere sostituiti alla Sioria voi um uosa del Ti- 
laboschi ; ma quest’ opera ins.cm con quella dell’ Ugoui sulla 
li . r ìi -**.**»« 

(1) Vedi la eloquente Prefazione alla Raccolta dei Classici 
italiani del secolo xrni , posta in fronte al primo volume delle 
T ragedie V . Alfieri. < 

(a) Storia della Letteratura italiana del Tiraboschi compen- 
diata in lingua francese da Antonio Landi, consigliere e poeta 
della corte di Prussia ed accademico fiorentino, ed ora tradotta 
in lingua italiana dal P. G. A. M. Venezia , 1801. 
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Letteratura italiana nella seconda metà del secolo xvtti è com- 
presa in dodici volumi ; onde è troppo breve pei dotti , troppo 
lunga e dispendiosa pei giovani , e per coloro che non vogliono 
spendere molto tempo nell' erudirsi ìutorno alla vita ed alle opere 
'(K più illustri Italiani. Io spesso ho udito le querele de’ miei 
scolari e degli amatori delle lettere italiane , di cui v’ ha gran 
copia in Germania , i quali van dicendo esser d* uopo il com- 
pilare una storia letteraria in cui si dia bando a tanti stucche- 
voli commentatori , a tanti scempiati astrologi ed empirici , a 
tanti meschini poeti , a tanti gretti cronisti , a tanti digiuni 
trattatisti, a tanti aridi grammatici, a tanti scrittori finalmente, 
i quali disdegnando di far uso del materno parlare preferirono 
un rozzo latino, e non altro composero che sgraziati centoni. Noi 
vegliamo, soggiungono eglino, la Storia della italiana Lettera- 
tura^, di quei Classici che tolsero dalla culla 1* italico idioma , 
lo crebbero , lo educarono ed il riposero in trono Eccovi la 
Raccolta dei Classici stampata in Milano , che incomincia da 
Dante , e giunge fino alla nostra età : narrateci le vicende di 
'questi scrittori : diteci quali siedo i pregi ed i difetti delle loro 
opere , onde le possiamo leggere con frutto (i). 

Avendo io date pubbliche lezioni di Letteratura italiana per 
più anni nella università di Salisburgo, e continuandola ora già 
da otto anni ad insegnare in Monaco , ebbi non rade volte a 
sentire la mancanza di una siffatta storia compendiosa da pro- 
porre a’ miei discepoli. Ho supplito co’ miei manoscritti ; ma 
ognuno può inteudere il poco profitto che uno scolaro dee ri- 
trarre da lezioni che ode soltanto dalla viva voce del precettore 
e non ha sotto gli occhia onde mi sentii spesso ripetere la vul- 
gatissima sentenza di Orazio che, le cose u quali vaivano' per 
V orecchio , più debolmente scuotono le anime , che non fa. quel- 
la esposta allo sguardo fedele , e che lo spettatore dipinge a sè 
stesso. 

Per quetare somiglianti querele io ho posto mano al presente 
Compendio, iu cui non si parla che della vita e delle opere di 
coloro i quali nobilitarono I* italiana favella , onde intralasciata 
la letteratura degli Etruschi e dei Romani, non mi sono occu- 
pato che della italiana; e parlando di- tutti i Classici, ho voluto 
mostrare quasi ad un girar di ciglio la nascita, i progressi ed- il 


(i) La milanese edizione dei Classici italiani antichi e mo- 
derni è giunta finora a 388 voi. in 8.° ; impresa tipografica 
a ninna seconda per la grandezza di sua mole , e bellissimo 
monumento di gloria italiana. 

(a) Segnius irritant animos demissa per aurem , 

Quum quae sunl acuiti subjecta f delibus. Il or. Ari- Poet. 
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perfezionamento dell* idioma e delle lettere del bel paese partito 
dagli Appennini e circondato dall’ Alpi e dal mare. 

Contenendo una tale opera un racconto delle tante e varie vi- 
cende degli scrittori italiani , ed un giudizio intorno alle più 
importanti loro opere , accoppierà l'utile all'aggradevole, e sarà 
una amena lettura anche pel bel sesso e per la gioventù delle 
estere nazioni , specialmente per l' alemanna che prende ad im- 
parare il vaghissimo idioma , che figlio del latino , lo uguaglia 
io bellezza ed in armonia. Ma ne dovranno altresì sapere il buon 
grado tutti i professori di lingua e letteratura italiana , i quali 
tanto nelle loro pubbliche quanto nelle private lezioui avranno 
una strada da percorrere , che fu mercè le mie vigilie sgombra 
dai bronchi e dalle spine che rendevan arduo e travaglioso il 
cammiuo; e facendo spiegare ai discepoli l’opera che loro adesso 
io offro, faranno sì cne ne ricavino tre vantaggi : di conseguita 
un* esatta notizia della italiana letteratura , di esercitarli nella 
lingua che loro insegnano , e di destare in essi un vivo deside- 
rio di leggere le opere classiche che la illustraiono; senza di che 
nessuno speri di conoscere ben addentro una favella straniera che 
si studia in un luogo ove non è comune , e non risuona sulle 
labbra di tutti. E chi mai ignora che, apprese le regole gram- 
maticali dì qualunque siasi idioma , bisogna vederne 1‘ applica- 
zione negli egregi scrittori che lo educarono, e gli diedero forza, 
armonia , ricchezza e venustà ? 

r II presente Compendio è diviso in cinque libri : nel primo 
•i tratta dell’origine della lingua italica e della perfezione a cui 
giunse nel trecento mercè i divini ingegni dei Dante , del Pe» 
tra rea e del Boccaccio ; nel secondo si comprende la storia let- 
teraria del quattrocento , in eui si raffreddò l’amore verso la 
volgare favella , e le menti si volsero ad erudite ricerche , fin- 
ché Lorenzo de’ Medici chiamò i più leggiadri ingegni della sua 
età a coltivate il volgare, ed il Poliziano dettò stauze sì elegan- 
ti, ed il Pulci ed il Boiardo gittarono i semi dei poema roman- 
zesco , che si rigogliosi germogliarono nel seguente secolo : nel 
terzo si espongono le grandi letterarie dovizie del cinquecento: 
-nel quarto si discorre del seicento, che in mezzo a tanti seguaci 
del tumido e del falso stile ci presenta non pochi gravi ed ec- 
cellenti scrittori : il quinto finalmente è consacrato al settecen- 
to , in cui le arti , le lettere e la filosofia si diedero a vicenda 
la mano. 

Meli' ordine mi piacque d’imitare il Ginguené che con ampio 
sapere delle cose italiane e con rara filosofia compose la sua Sto- 
ria letteraria dell’Italia, e si rendette benemerito non solo del- 
l’Italia e della Francia, ma anco delle nazioni tutte alle quali 
si estende la cognizione della francese favella. Date alcune brevi 
notizie sulla nascita , sulle vicende e sulla morte degli scrittori, 
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mi sono intertenuto a favellare con maggiore ampiezza delle loro 
opere, e ne scrissi l’analisi. Ogni mio articolo pertanto sarà 
diviso in due parti, la prima delie quali si potrà chiamare trio* 
grafica , critica la seconda ; ed in questa, cioè nel pronunciare 
il giudizio intorno alle opere de’ grandi maestri italiani, non 
posi fidanza in ine medesimo, ma ho seguito la sentenza de' più 
celebri critici , come del Gravina,, del Faiini , del Muratori , 
del Salvini , del Tiraboschi , del Gozzi , del Zariotti , e via 
discorrendo. In tal guisa non mi si potrà dar taccia di aver se. 
guito il mio talento nel giudicare, ma bensì il comune consen* 
so dei più dotti critici. Perché poi i leggitori conoscano le fonti 
da cui ho tratto i vari giudizi , apposi ad ogni pagina alcune 
annotazioni in cui sono indicate le opere delie quali mi piacque 
di giovarmi , onde possa chi ne ha vaghezza ricorrere alle sor. 
genti, e studiare più ampiamente ciò che io con brevità accen* 
nero. « Io non condanno i’ usanza delle annotazioni , diceva il 
Zauotti (i); anzi se le annotazioni sono necessarie al testo, co- 
me talvolta sono, tanto più le lodo, quanto meno lodo il testo 
che non contenga tutto quello che eia necessario, e che, se l’au- 
tore avesse voluto , polea contenere ; se poi non son necessarie, 
tanto pù panni che sa da ringraziare chi le abba fatte, aven- 
do voluto per piacere a’ leggitori affaticami eziandio in cosa non 
necessaria il. - 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà dar taccia di pla- 
gio perchè andrò scegliendo fior da fiore ne’ campi altrui. Mio 
uivisamento non fu già quello di presentare ali' Italia un' opera 
nuova, ma di erudire la gioventù principalmente intorno ai clas- 
sici italiani , dando in tre soli volumi (a) raccolto quanto di 
pregevole e d' importante fu scritto su questa materia in molti 
grossi volumi. Qu.udi ho tolto ad imitare le operose api che 
vanno ricogliendo qua e là il mele nelle circostanti campagne , 
e lo depongouo poscia nell’ arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile , mi adoperai a luti' uomo per- 
ché fosse lontano e dall' affettazione e dalla soperchia negligen- 
za ; c per quanto le fievoli m e forze il permisero, mi sono te- 
nuto tra lo stil dei moderni e il sermon pntco ; a ciò confor- 
tato dalle gravi parole del cavalier Monti, il quale mostrò che, 
net fatto dello scrivere, il vero e solido gusto sta jid tener que- 
rito Olezzo, reni# u J-tli ,,i a aiojiaì al , iti* al iuj ni , ; 

Delira il moderno , insultando agli antichi , sul sacro capo 
dei quali riposa da tanto corso di anni la riconoscenza e la ri- 
verenza de’ .-avi. Delira il fanatico adoratore degli antichi oon- 

, (i) Zanotti , Pref. aitarle poetica. 

(a) Nella presente edizione abbiamo partita t opera in quat- 
tro volumi , perchè riuscisse più comoda a’ giovanetti. 
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culcando i moderni , davanti alla sapienza de’ quali , dal fianco 
principalmente delle cognizioni progressive , gli antichi medesi- 
mi , se fotser vivi , s’ inchinerebbero rispettosi (i) ». 

Prego il benigno leggitore a non dimenticarsi che io scrivo 
principalmente pei Tedeschi amatori dell’italiana letteratura. Non 
dispero peiò di riuscire ed utile e non discaro agl’ Italiani , i 
quali han difetto di un Compendio disteso coll’ ordine da me 
seguito. Gli è perciò che ho voluto che esso uscisse dai torchi 
di una italiana tipografia, ed ho scelto quella che, secondo la 
mia sentenza , ottenne maggior fama , mettendo alla luce quei 
Classici che io nell’ opera mia ho tentato d’illustrare. 

(i) Propoi ta di alcune Correzioni ed Aggiunte al Pooabo- 
lurio della Crusca, tom. i, pari. 1 , pag. 218. 
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CAPO I. 

I 

. Stato dell'Italia dopo il mille. — Origine delle Repubbliche ita- 
liane. — Lega lombarda. — Pace di Costanza, e suoi effetti.— 
Ardore negli studi legali, ed università di Bdlogna. — Stato 
di Roma e, del regno delle Due Sicilie. — Vicende di Federico II. 

Nè la caduta dell’ impero occidentale, nè le invaaio- 
ni dei Barbari, nè i guasti di tanti eserciti, nè le or- 
. rende calamità d’ ogni maniera, che per si lungo tempo 
disertarono la bella Italia, aveano spento ne’ suoi abitato- 
* ri quel fuoco immortale che auimò prima gli Etruschi 
. e poscia i Latini. Se in mezzo alle dense tenebre che 
coprirono la terra per ben cinque secoli, ed estinsero 
ogni lume di lettere, rimase pur qualche favilla, essa 
si tenne celata nelle terre italiane, e si raccese nell’ un- 
decimo secolo, in cui ci si presenta il grande spettacolo 
dello spirito umano , che solca con qualche raggio di 
luce la notte della barbarie e dell* ignoranza che era 
giunta al colmo nel decimo. 

Le Crociate che dischiusero l’Oriente all’Occidente, 
e mostrarono ai rozzi Europei i capolavori delle lettere 
e del t le arti greche ; lo stabilimento degli Arabi nelle 
parti meridionali dell’Italia, i quali aprirono la famosa 
scuola di medicina in Salerno (1) , e fecero conoscere 

(i) Se Bologna fu la sede della giurisprudenza civile ed eccle- 
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molti antichi Classici -, un’altra scuola di giurisprudenza 
aperta in Bulogna ove Irnerio o Guarnerio dettava il ro- 
mano diritto; la scoperta di un novello sistema di mu- 
sica fatta da Guido Aretino, che migliorò il canto, ed 
agevolò la via ad apprender quest'arte per lo addietro 
difficile; lo spirito cavalleresco che ingentilì gli animi 
e fece in essi nascere vaghezza di segnalarsi colle ar* 
ini , o colla lira ; f origine delle repubbliche italiane, 
in cui i cittadini tentavano in mezzo alle fazioni di pog- 
giar alto colla forza del dire non meno che col valore 
nelle guerre ; l’ introduzione di una nuova lingua che 
prometteva di pareggiare in bellezza quella da cui avuto 
avea il nascimento, e colla quale cominciavano già gl'in- 
namorati a cantare la bellezza delle loro vaghe, e gli 
uomini d’arme a rallegrare di qualche inno le loro vit- 
torie; tutto in somma tendeva a risvegliare gl’ Italiani 
dal pigro sonno, in cui per lunga pezza sepolti, aveauo * 
posto in obblio gli antichi trionfi, e la' gloria ancor jàù 
splendida delie lettere. Noi veggiamo cangiarsi ogni cosa 
dopo il mille: sparisce lo squallore prodotto dalla folle 
opinione che in quell’ anno dovesse I’ universo discio- 
gliersi; onde gli uomini quasi scampati da presentissi- 
mo naufragio risorgono a novella vita , e con grande 
energia e coraggio si volgono a compensare la passata 

" (j{ • .,,1 j\l Otti! M •.?:!(; ! ' '.li ;OI>p ,Ì1 

siastica, Salerno lo fu della medicina ; ed il nome della sua scuola 
e de' suoi precetti divenne celcbi atissi ino. Il Gianuone affermò 
che essa dovette la sua istituzione agli Arabi ; ma il Napoli Si- 
gnorellt ha dimos: rato che (in dal decimo secolo erano celebri i 
maestri Salernitani di medicina, mentre le scorrerie dei Sarace- 
ni nell' Italia non cominciarono che nel nono ; che i primi in- 
vasori non doveano essere che corsari , e perciò a nuli’ altro op- 
portuni che a recar seco l.bri cd a promuovere gli studi, e che 
é assai più verigimile che lo studio della medicina , che fioriva 
presso i monaci di Monte Cassino, si propagasse anche in Saler- 
no , e quivi specialmente fiorisse , quando vi si stabili il dotto 
Costantino Affrican'o. I precetti di questa scuola, esposti in roz- 
zo e talvolta maccaronico latino, sono come proverbi o seutenze 
conferma 'e dall’ esperienza. 

Si libi dejìciant medici , medici tibifìant 

Haec tria ; mcns hilaris , requies , moderata diaela. 

fritta probantur odore , sapore , nitore , colore. 
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trascurarla, e depongono lo vecchie pratiche, e le fog- 
gio dello vesti e degli arnesi. 

L’amore di libertà, che avea scaldati i petti degl'i- 
taliani nell’undecimo secolo, s'accrebbe nel duodecimo; 
e le città lombarde , approfittando dei tumulti del re- 
gno di Enrico IV , pressoché tutte si dichiararono in- 
dipendenti ; onde la lotta fra il sacerdozio e l’ impero 
tornò favorevole a coloro che amavano reggersi a po- 
polo. Le guerre atroci con cui si travagliarono a vi- 
cenda queste repubbliche sotto l’ impero di Enrico V 
esercitarono il coraggio dei loro cittadini, che si con- 
servarono liberi sotto Lotario II , ultimo imperatore 
della casa di Franconia, e di Corrado HI che fu lo sti- 
pite di quella di Svevia.cioè fino alla metà del secolo 
duodecimo (1152), in cui si assise sul trono imperiale 
il famoso Federico Barbarossa , giovane ambizioso e 
guerriero, che brandite le armi discese nella Italia per 
sottomettere le città lombarde. Istruite queste dalle sven- 
ture e dalle crudeltà esercitate contro di esse da un 
vincitore esasperato , che le trattava quali ribelli , e 
principalmente dalla miseranda rovina della più florida 
di esse ( di Milano, presa due volte ed alfine adeguata 
al suolo da Federico ) deposero le private loro inimici- 
zie, e formarono quella celebre lega lombarda, contro 
cui si ruppero tutte le forze dell’impero, e nulla valse 
il coraggio dell’intrepido imperatore, che dopo ventidue 
anni di ostinata guerra, in cui vide perire sette formi- 
dabili eserciti o di morbo o di ferro, dovette finalmente 
inchinar l’animo agli accordi. Nella pace di Costanza, 
fermata l’anno 1183 , fu riconosciuta con cesareo re- 
scritto la libertà delle città italiane , che cominciarono 
a reggersi da sè sole, senz’altra dipendenza dagl’impe- 
ratori che quella dell’alto dominio delle appellazioni , 
e di qualche altro diritto : stato che sembrò ad esse il 
più lieto e felice, ma di cui non tardaron molto, come 
vedremo, a sentire gravi e funestissimi danni (I). 

(i) Tiraboschi, tom. Ili, lib. IV, cap. i. Ginguenè, H st. Let- 
ter. ct’Ital. tom. I, chap. 3. Muratori, Anliq. Hai. dissert. 48 . 
De Societate Lombardoruua, et de Pace Veneta et Co:islanti««i*i. 
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In questa lunga e violenta lotta era impossibile che 
gli animi non acquistassero una maggiore energia, ele- 
vatezza e curiosità. Posciachè le città cominciarono a 
governarsi co’ loro consoli e comuni, fu d’uopo dare a 
ciascuno una giurisprudenza municipale ; onde tanto più 
crebbe lo studio delle leggi, e vide nel governo e negli 
uffici de’magistrati un’immagine dell’antica romana re- 
pubblica. Si moltiplicarono anche le scuole; e basti il 
sapere che nell’ atrio interno della metropolitana mila- 
nese eranvi due scuole filosofiche , i cui cherici della 
chiesa e della diocesi venivano in diverse scienze am- 
maestrati , e che ai professori si pagava annualmente 
dagli arcivescovi il dovuto stipendio (1). 

Ala infra tutte le pubbliche scuole di questo secolo por- 
tava il vanto la università di Bologna, ove si crede che 
Irnerio avesse prima introdotti i gradi che conducono 
al dottorato, i titoli di baccelliere e di dottore, il ber- 
retto , e gli altri ornamenti che distinguono i diversi 
gradi ; ben conoscendo egli quanto l’esterno corredo sia 
possente a sedurre la immaginazione, e quanta forza la 
immaginazione abbia sull’ animo (2). Questi istituti in 
fatto aveano destata grande emulazione ed ardore negli 
scolari, alcuni de’quali conseguirono tanta celebrità, che 
allorquando Federico Barbarossa nella Dieta di Ronca- ' 
glia raccolse un immenso senato, a dar giudizio solen- 
ne dei dritti dell’impero , dei pontefici, dei vescovi e 
dei feudi, elesse quattro giurisprudenti bolognesi e sco- 
lari d’ Irnerio , perchè a guisa di presidi sedessero ìq 
quel tribunale (3). 

E certamente se mai vi fu tempo in cui necessario ol- 
tre modo fosse lo studio delle leggi, era quello in cui 
ragioniamo. 1 Longobardi , i- Franchi e gli Alemanni 
che si erano stabiliti nella Italia aveano ottenuto di po- 
ter vivere secondo le leggi della lor nazione ; e con- 
venne tollerare una siffatta confusione, perchè era male 
più lieve l’introdurre una tale moltiplicità di leggi io 

(1) Tirabosobi, tom. Ili, lib. IV, cap. i. 

( 2 ) Corniani, S>c. delle Leder. Hai. toin. I, art. 

(3) Bettinelli, Risorgimento d’ Italia, rap 3. 

• I 
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Italia , che il fare in guisa che tutte fossero dimenti* 
cate e neglette coll'assoggettare tutti malgrado loro alla 
legge medesima. Perlochè addiveniva che i magistrati 
ed i giudici doveano conoscere tutte le leggi di questi 
popoli per poter giudicar rettamente delle vite e delle 
sostanze de’ vari cittadini (I). ’ 

Mentre le città lombarde e Bologna erano intente allo 
studio delle leggi , Roma , che un tempo era stata il 
sole da cui partivano torrenti di luce , giaceva ancora 
nella notte dell’ignoranza, ed era lacerata dalle fazioni 
de’ suoi figliuoli. Un tribuno coperto dalla cocolla, l’e- 
loquente ed impetuoso Arnaldo di Brescia, a vea ristabi- 
lito un fantasma di repubblica , che non spari se non 

10 capo a dieci anni, ed al ferale splendore delle fiam- 
me del suo rogo. Adriano IV per far abbruciare Ar- 
naldo si era giovato del braccio di Federico Barbarossa, 
che ne fu rimeritato colla corona imperiale. Arnaldo 
fu arso vivo non come sedizioso, ma come eretico ; ed 
Adriano nel ricuperare la suprema possanza non chiese 
altro che di vendicare la fede. Dopo la morte di que- 
sto pontefice gli scismi lacerarono di nuovo il grembo 
della Chiesa. Alessandro 111 suo successore , fuggendo 
dal Vaticano, benché fosse legittimo, vide quattro an- 
tipapi sostenuti da Federico contendergli successivamen- 
te la tiara. Dopo dieci anni di esilio egli fu richiamato 
dalla Francia a Roma dai settatori medesimi della li- 
bertà , e divenne in certa guisa il capo delle italiane 
repubbliche : ed albi-quando la lega lombarda fondò una 
novella città per opporla a Federico , mostrò tutta la 
sua affezione al pontefice nominandola Alessandria (2). 

Intanto si ergeva nelle Due Sicilie un trono su cui 
doveva sedere il famoso Federico II , e si apriva una 
corte in cui questo magnanimo principe dovea crescere 
e abbellire la nostra lingua, e renderla illustre, aulica , 
cortigiana. E cosa degna di osservazione che quando ap- 
punto la Lombardia si divideva in tante repubbliche , 

11 famoso Ruggiero gittava le fondamenta del regno di 

(i) Tiraboscbi, toro. Ili, lib. Ili, cap, 5. 

{ 2 ) Ginguené, toro. I, cap. 3. 



22' LIBRO PRIMO 

Sicilia , ed univa gli Stati di tanti duchi e principi sot- 
to un solo governamento verso il IlìO. Il commercio 
di questo regno coi Greci sparso in esso la luce delle 
lettere; e la ricredi conte di Lecce, divenuto poi re di 
Sicilia, lasciò fama di astronomo, di filosofo e di gran 
letterato per l'educazione che avea ricevuta nella Gre* 
eia (I). Dopo la morte di questo principe Io scettro della 
Sicilia passò dalla casa normanna a quella di Svevia. 
Arrigo IV, avendo sposata Costanza, contese la succes- 
sione al regno siciliano, e fatto prigioniero il giovinetto 
Guglielmo III, l’ottenne e lo lasciò al suo figliuolo Fe- 
derico Il , nato in Jesi ai 20 di dicembre del 119i. 
Questo principe era stato per opera del padre eletto 
re di Germania e d’ Italia, benché fanciullo ancora di 
due anni. Ma dopo la morte del padre sorsero due pos- 
senti rivali a contendergli il trono, ed in un interregno 
di dieci anni arsero più che mai feroci e sanguinose le 
fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini della cui origine è 
pur d’uopo che qui da noi con brevità si favelli. 

Due principali famiglie della Germania , chiamata 
Funa degli Arrighi di Gtlibellinga , e l’altra de’ Guelfi 
d’ A 1 1 dorilo , avean diviso l’Impero e contribuivano a 
perpetuarne le discordie. Avendo l’antica famiglia dei 
Quelli , che allor possedeano la Baviera, gareggiato di 
potenza e di credito cogli stessi imperatori, il nome di 
Guelfo era divenuto quello di un partito opposto all'Im- 
pero. Molti principi della casa Ghibellinga aveano mos- 
sa guerra ai pontefici, i Guelfi loro antagonisti aveano 
impreso a difenderli , ed il nome di Ghibellino tanto 
nella Germania , quanto nella Italia si applicò ai par- 
tigiani dell’ imperatore (2). 

Nell’intervallo di dieci anni in cui Ottone IV, capo 
del partito guelfo in Germania, contese il trono a Fi- 
lippo duca di Svevia , che come discendente dalla fa- 
miglia dei principi ghibellini era favorito da questa fa- 
zione, molte città della Toscana, che fino allora erano 

(i) Bettinelli, Risorg. il’ Ital. cap. 3. 

(a' Muratori, Antiq. Ital. dissert. 41. Denina, Rivo!, d’ital. 
lib. XI, cap. 1. 
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stata soggette all’ autorità imperiale , alzarono il grido 
di libertà ; si ressero olla foggia di quelle di Lombar- 
dia, e furono lacerate dalle più pertinaci discordie, ro* 
deodosi l'un l’altro di quei che un muro ed una fossa 
serrava. Finalmente Ottone, dopo la violenta morte del 
suo rivale Filippo , che avvenne nel 1208, rimase pa- 
cifico possessore della corona imperiale ; ma nel cin- 
gersela divenne ghibellino, ed il pontefice Innocenzo IH 
vide la necessità di opporgli un possente rivale. La re- 
gina Costanza lo avea eletto tutore del fanciullo Fe- 
derico II, onde crebbe all'ombra del trono pontificale 
il futuro successore di tanti monarchi che erano stati 
nemici dei papi , e destinato ad esserlo egli pure più 
che alcun altro. Innocenzo 111 volendo vendicare i diritti 
del suo pupillo lo oppose ad Ottone, che egli trattava 
da usurpatore ; invocò I’ aiuto dei re d’ Aracona e di 
Francia ; ma mori prima di poter condurre a termine 
il suo disegno (t). 

Onorio Ili suo successore non volle nemmeno dopo 
la morte di Ottone incoronar Federico imperatore, se 
non dopo avergli fatto giurare che alla testa de’ Crociati 
si sarebbe trasferito in Terra Santa. Ma Federico, fatto 
accorto della necessità delia sua presenza nella Italia e 
nella Germania , si schermì sempre dall’ adempiere al 
giuramento. Finalmente si accinse alia partenza; ma fu 
costretto a differirla per un contagio che travagliava la 
sue truppe e lui medesimo: Gregorio IX. più impazien- 
te ancora del suo antecessore Onorio fulminò contro (Si 
lui l’anatema : Federico partì alfine, e composte le cose 
di Terra Santa sotto le migliori condizioni che potò col 
Soldano d’ Egitto navigò subito in Italia per difendere 
i suoi Stati. Gregorio avea bandita contro di lui una 
Crociata;, egli sconfisse gl’ invasori del suo regno, e si 
preparò a combattere la nuova lega lombarda. Inno* 
eenzo IV irato contro di Federico 11 lo depose formai» 
mente nel concilio di Lione (1245), e dichiarato vacante 
l’i raperò fece eleggere successivamente due ànti-Cesari. 
Federico mosti ò la più grande magnanimità io mezzo alle 

{i) Tiraboschi, (ora. IV, lib. I, cap. i. 
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più gravi sciagure ; lottò intrepidamente contro la lega 
lombarda; ma la sua vita fu travagliata fino all’estremo 
istante, e se si dee credere ad alcuni scrittori, fu tron- 
cata da un parricidio, giacché si credette che Manfredi, 
suo figliuolo naturale , il facesse affogare con alcune 
coltri , come già avea fatto Caligola con Tiberio. Egli 
cessò di vivere nella Puglia l’anno 1250 dopo aver sof- 
ferto il cordoglio di non poter mai soggettare le città 
lombarde, e di veder l’anno innanzi fatto prigione dai 
Bolognesi Enzo suo figliuolo naturale da lui dichiarato 
re di Sardegna (t). 

Tali furono le politiche vicende del magnanimo Fe- 
derico, che frappoco considereremo come poeta e let- 
terato, dopo di aver tenuto discorso intorno all’origine 
della lingua italiana, che fu nella corte di questo splen- 
dido monarca innalzala a stato gentile ed adoperata a 
trattar l'arme e gli amori. 

CAPO II. 

' . f ' 4 ' 

Varie opinioni intorno all’ origine della lingua italiana, — » Essa 
nasce dal romano rustico, o dalla lingua romanza.— Diviene 
illustre nella corte di Federico II e fra i Siciliani. — Poesie 
e coltura di questo principe, e de’ suoi figliuoli Enzo e Man- 
fredi.— Pier delle Vigne suo segretario. — Testimonianza di 
Dante a favore di Federico e dei Siciliani. ' 

* I * ’ 

Que’ chiari ingegni che indagarono la origine della vaga 
nostra favella si divisero in due schiere, e sostenneeo 
due diverse sentenze Leonardo Bruni, seguito poi da 
Celso Cittadini , dal Gravina, dal Quadrio e da altri, 
sostenne essere la lingua italiana antica al pari della la- 
tina, e che amendue al tempo medesimo fossero usate 
in Roma ; la prima dal rozzo popolo e ne’ famigliari 
ragionamenti, la seconda dai dotti scrivendo e parlando 
nelle pubbliche assemblee. E lo confermò coll’ esempio 
dei comici latini, che facendo parlare i plebei ne imi- 
tarono la favella, ed usarono di molte parole che si sono 

• . i * 

(i) Denina, Rivo), d’ Hai. lib.'Xl, cap. 9. Muratori An. dal. 
l’anno 1198 fino al ia 5 o. 
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poi fotte dell'italico idioma, e che non si udivano stille 
labbra dei dotti e dei magistrati romani. Aggiunse elio 
siccome infra noi studiano i giovani la coìta favella , 
cosi i ltomani erano ammaestrati non solo nella lingua 
greca, ma anco nelle eleganze della latina (1). Il Maffe* 
aggiunse « che la trasformazione della lingua latina nella 
volgare provenne dallo abbandonar del tutto nel favel- 
lare la latina nobile , grammaticale o corretta , e dal 
porre in uso generalmente la plebea scorretta e mal 
pronunciata. Quinci quasi ogni parola alterandosi, e di- 
versi modi prendendo, nuova lingua venne in progres- 
so di tempo a formarsi. Nò si creda che da’ barbari re- 
cata fosse cosi fatta scorrezione e falsa pronuncia , si 
perché del tutto opposto se ne sarebbe per essi indoli» 
il cambiamento, e si perchè molto prima dei barbari 
era già tutto questo in Italia (2). 

Il Muratori, lo Zeno.il Fontanini e molti altri sono 
di avviso che la lingua italiana si sia formata dal cor- 
rompimento della latina , e dalla mischianza di molte 
voci e di molti modi che si tolsero dagl’ idiomi de’bar- 
bari che si erano stabiliti nella Italia. Il latino già cor- 
rotto da molli secoli e da diverse cause, giusta la sen- 
tenza del Muratori, non cessò di essere la lingua co- 
mune dopo le invasioni dei popoli settentrionali : i vin- 
citori , che sono sempre in minor numero dei vinti , 
impararono la lingua del paese in cui si erano stabiliti, 
come quella che era più ctelce della loro, e necessaria 
aliò bisogne della vita ; ma la pronunciavano male , e 
la imbastardivano colle loro barbare parole ed espres- 
sioni. Vi introdussero gli articoli, sostituirono le pro- 
posizioni alle desinenze variate delle declinazioni, ed i 
verbi ausiliari a quelle delle coniugazioni. Terminarono 
alla latina un gran numero di vocaboli celtici, franchi, 

^ germani e lombardi, e spesso diedero ai latini le ter- 
minazioni di queste lingue. Gli abitatori delia Italia non 
seguendo più nè l’autorità degli scrittori, nò l’uso si- 
gnore degl' idiomi, abbracciarono un siffatto corrompi - 

(1) Tiraboschi, tom. Ili, prefaz. 

(2) MafFei, Verona Illnstr lib. XI, par. 1. 

Màffei , Slot, della Leti, /tal. Voi. I. 2 
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mento, e trascinati da una prepotente e lunga consuetu- 
dine n<fn credettero di aver cangiato linguaggio, mentre 
Je forme ed anco le costruzioni dell' antico erano rnu- 
tate: ed appellarono sempre latina una lingua che non lo 
era più. I notai però, costretti a compilare in latino i 
loro atti, lordavano le carte di un laido stile, con cui 
talvolta coprivano ai popoli la loro ignoranza. £ qui il 
paziente archeologo vien citando moltissime parole che 
si usarono non solo nell’undecimo e duodecimo secolo, 
ma anco negli anteriori , le quali non sono altrimenti 
latine, ma rimasero poscia alla italiana favella (1). 

In mezzo a tanta discrepanza di opinioni che faremo 
noi per sceverare il vero dal falso ? Entreremo forse 
nella schiera di chi crede la italiana favella antica al 
par della latina, o seguiremo gli altri che la vogliono 
formata dal corrompimento di questa, e dall'introdu- 
zione delle voci barbare dei popoli che sovra i carri 
colle mogli e co’ figli passarono I’ Alpi e recarono la 
scarmigliata lor grammatica nel nostro bel paese? Nè 
agli uni nè agli altri si vuol prestar fede all' intuito, ma 
scegliere il vero dalle varie, loro sentenze e renderle 
concordi, mentre a prima giunta sembrano contrarie» £ 
noi tenteremo di far ciò calcando le orme di /in mo- 
derno filologo , del conte Perticar! , di cui per grave 
danno delle lettere fumano ancora le ceneri. Ma per 
chiarire questa materia è necessario che col pensiero ci 
trasportiamo ai tempi in cui i Romani dettavano leggi 
dal Tarpeo al soggiogato universo. 

Questi vincitori del mondo bramosi d’imperare alle gen- 
ti non solo, ma anco di sottoporle alle foggie, alle voci 
ed alle condizioni di Roma, imposero ad esse non so- 
lamente il giogo, ma anco l’obbligo di parlare la loro 
lingua (2), ordinando che col solo latino si rendesse ra- 
gione ai vinti, si pubblicassero le risposte de* principi, 
gli editti de’proconsoli, e de’ pretori. « 1 padri nostri, 
dice Plinio, congregavano gli sparsi imperi , e ne mi- 
tigavano le costumanze, e tante discordi e fiere lingue 

(i) Muratori, Antiq. Ital. dissert. 3a. 

(?) S. Agostino, De Ciyit» Dei, lib. XIX, cap. 7 . 
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di popoli univano al laccio d’ una sola favella , a fine 
che l'uom conoscesse la umanità, e la divina famiglia 
delle genti avesse una sola patria (I) ». Mentre così am- 
piamente si era d illuso infra i popoli il linguaggio la- 
tino, si tolse da Roma la corte, che venne trasportata 
in Costantinopoli, e fu pure tolto ad essa il dire corti- 
giano ed illustre, e solo le rimase il dialetto degustici 
e della plebe, e che fu aneli esso bentosto mutato dalle 
incursioni de’ nemici. Imperocché le italiche terre, oc- 
cupate prima dagli Eruli e dai Turingi sotto Odoacrc, 
poi dagli Ostrogoti sotto di Teodorico, caddero per du- 
gent’ anni nel fondo della barbarie sotto gli Unni ed i 
Longobardi, i quali, al dir del Magno Gregorio, miete- 
rono l'umana generazione come biada spessa , posero a 
sacco le città, arsero i templi, atterrarono le castella , 
e tutta questa contrada de suoi abitatori nuda rimase 
un deserto. Ma della vinta Italia avvenne ciò che Ora- 
zio dice della debellata Grecia : la terra vinta domò il 
fiero suo vincitore. Nondimeno molte voci barbarp soz- 
zarono il latino ; « per cui, dice il Perticari (2), è da 
fare una considerazione assai bella, e forse nuova; cioè 
che leggendo le scritture di quell’età, veggiarno che le 
parole pertinenti al vivere sono per lo più dei Latini, 
e quelle pertinenti ai magistrati e alla guerra per lo 
più sono dei barbari. Perchè quella corruzione era go- 
vernata da queste due necessità ; che il vinto cioè impa- 
rasse quelle voci che gli dettava la forza , e il vinci- 
tore quelle che dettava il bisogno. Laonde il Goto, che 
voleva il pane , e udiva dire da’ plebei latini da mi hi 
illum panem, cercava imitarli per essere inteso, e di- 
ceva da ... mi ... il . . . pane; le quali parole essendo 
latine erano solamente mozze secondo le uative profle- 
renze di que’ sai valichi. Ed al contrario i nostri per la 
ragione della forza apprendevano da coloro i nomi del- 
l’arme che li oppressero, e de’nuovi reggimenti che 
si fondavano ». 

E qui cade in acconcio il considerare col Castelvetro 

(0 Plinio, lib. Ili, cap. 5. 

(a) Della Difesa di Dante, cap. 8. 


28 LIBRO PRIMO 

e col Muratori come facilmente abbiano potuto gl’ita- 
liani seguir l’uso dei Longobardi e dei Franchi di an- 
teporre l’articolo ai nomi. Facilmente dal latino pro- 
nome ille , Ma, illi v ec. , si formarono gli articoli del 
■volgare; giacché potendo la plebe dire ilio caballo, illa 
basta , Mae feminae, lasciando la prima e l'ultima Sii'* 
laba di esso pronome, incominciò per amore di brevità 
a dire il cavallo, o lo cavallo, la asta, le femmine. La 
quale opinione mirabilmente si conferma dal pronome 
loro, formato senza alcun dubbio da illorum, toltone il, 
come si chiarisce da alcuni documenti dell’età di Carlo 
Magno. Sembra altresì che negli antichi secoli per di- 
stinguere l’ illi dativo dal nominativo plurale si dicesse 
illui ; onde nacque lui, che però dal Bignon e dal Me- 
nagio si reputa formato dall’tffos (1). 

Ma alcune voci mutate od aggiunte non potevano can- 
giar subito il latino, nò formare la nostra favella, che 
empiendo quasi tutte le voci ; , e chiudendole colle vo- 
cali, non poteva essere a noi portata dai ruvidi setten- 
trionali , che tutte le terminano in consonanti. Durò 
adunque il latino, non già l’ Illustre, che si udiva nel 
senato e nella corte di Cesare, e che era stato educato 
da tanti egregi scrittori , ma quel romano rustico che 
suonava sulle labbra dell’intero volgo dell’Europa la*, 
tina , e che si corrompeva sempre più per la trascu- 
raggine di quei dotti che si davano vanto di spregiarne 
apertamente ogni legge (*2). Lo stesso Gregorio Magno, 
uom di romano sangue, che da prefetto della città era 
divenuto pontefice , credeva bello il confessare di non 
inchinarsi ad osservare il suono e i casi voluti dalle pre- 
posizioni ; stimando iniquo che le parole de Celesti si 
stringessero alle regole di Donalo. 

Intanto il «ornano rustico penetrava là dove non era 
giunto il buon latino; ed il Mezerai narra « che i po- 
poli della Neustria e i più lontani dal lteno a poco a 
poco abbandonarono, intorno il sesto secolo, la favella 
germanica, e da’ Galli tolsero'la romana, che dicevasi 


(i) Muratori, Antiq. Hai. dissert. 3a. 

(a) Perticali, Dif. di Dante, cap, 8. 
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ancora latina rustica . generata dal cenerò del buon la- 
tino, e solo diversamente piegata ed acconcia aìl’indole 
delle nazioni e a dialetti delle svariate province ». Dal 
che si concliiude che due lingue allora si divisero l'im- 
pero dell’Europa, cioè la romana e I’ alemanna ; e si 
conferma col solenne giuramento^con cui Ludovico re 
di Germania e Carlo il Calvo re di Francia fermarono 
pace Tanno 8i2 ai 15 marzo in Strasburgo. Ognuno di 
que’ due principi giurò nella favella del suo nemico ; od 
avendo Carlo parlato tedesco. Ludovico parlò romano. 
Ora riscontrando la lingua di costui da un lato colla la- 
tina del quinto secolo, dall’altro coll'italica del dugen- 
to, si vedrà come stiasi in mezzo a queste due, fatta 
figliuola alla latina e madre all’ italica (1). 

Il rustico romano, o la lingua romanza non fu , co- 
rno mal s’ apposero alcuni , ristretta nei soli termini 
della Provenza, ma divenne generale e comune a tutti 
quei popoli che furono sottoposti a Carlo Magno, la cui 
dominazione si estendeva su tutto il mezzodì della Fran- 
cia , sovra gran parte della Spagna , e su quasi tutta 
T Italia- Questa lingua era il vincolo che rannodava i 
Francesi , gl’ Italiani e gli Spagnuoli , che senza voca- 
bolari e senza grammatiche s'intendevano con quella loro 
favella romanza meglio che ora noi non facciamo col- 
I’ uso de’ libri e de’ maestri, come lo provano i docu- 
menti che si possono leggere nel Mabillon e nel Mu- 
ratori, e principalmente il Capitolare di Carlo Magno, 
che nell’anno 8i3 ordinò che si predicasse Cristo a tutti 
i suoi popoli nel volgare romano (2). 

Quando per la novità de’ feudi e de’ baronaggi quel 
francese impero, dice il Perticari, si squarciò a brani, 

(i) È prc- 7 . 7 .o dell’opera di leggere il giuramento di Ludovico 
nell’opera del Perticati, che scrisse in carattere maiuscolo quelle 
lettere, le quali sono comuni ai tre siati della nostra lingua i cioè 
al latino , al romano e all' italico , rimanendo le minuscole a 
notarne le distinz otti. « Che se alcuno, dice egli, in tutti e tre 
questi esempi andrà leggendo le sole maiuscole , vedrà con sua 
meraviglia uscirne una scila e stessa lingua , e la romana, che è 
posta fra le due, tanto prendete dalla destra quanto concede alla 
sinistra ». Della difesa di Datile , cap. 9- 
(•a) Cap. itègn. Frane. Si3. 
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il Comune Romano anch'esso fu partito nel Limosino, 
nel Provenzale, nell’Italico, nel Vallone, nel Catalano 
ed in altri. Ma i Provenzali innalzarono bentosto il dir 
romano a stato di lingua illustre, lo scrissero prima del 
novecento, e con esso cantarono i loro amori e le im- 
prese guerresche. E ciò addivenne, perchè le lingue scrit- 
te non create, nè conservate dalla plebe , lo sono nei 
parlamenti delle repubbliche e nelle corti delle monar- 
chie ; ed i Provenzali ebbero principi e cortesi e ma- 
gnanimi, fra’ quali si distinse Haimondo, al cui palagio 
convenivano i letterati ed i gentiluomini della Francia, 
dell’ Italia e della Catalogna , onde giostrare ne’ tornei 
per le dame , e disputare nelle corti d’amore intorno 
a quella che essi chiamavano la gaia scienza (1). 

Non cosi avvenne del romano che si parlava nella l- 
talia, e che molto più tardi si fece illustre e gentile. 

In quelle rabbiose ed eterne fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini non v’ erano corti splendide di principi, non con- 
sessi in cui spandere si potessero i fiumi dell’eloquen- 
za ; ed i piccoli stati italiani o schiavi o discordi sof- 
frivano l’onte della servitù, od i furori della licenza; 
posciachè od erano lacerati daH'inlollerando orgoglio di 
Ticchi corrotti e superbi, o dall’arrogante viltà di plebei 
timidi e loquaci. Solo i cherici ed i notai scrivevano; 
ma seguivano il falso loro latino , anziché vergare le 
loro carte nel polito volgare. Così fino verso il 1160 
giacque inonorata questa lingua ; sì perchè non poco 
spazio di tempo fu necessario a rendèrla così diversa 
dalla latina che divenisse altra lingua; sì perchè essen- 
do ella usata solo dal volgo, non pareva che all’ onor 
de’ dotti si convenisse l’introdurla nei libri (2). 

Fu il magnanimo Federico 11 che tolse la nostra lin- 
gua dai trivi , la introdusse nella corte , e la coltivò 
insieme co’ suoi figliuoli Manfredi ed Enzo, e di Pier ( 

delle Vigne suo segretario. Egli poetava nell’ età gio- 
vanile, e cento e più anni avanti che Dante scrivesse 
il suo poema , ed esiste ancora una sua canzone in cui , 

(1) Perticali, Dif. di Dante, cap. li. ; 

(2) Tirabo^chi, tom. Ili, prefaz. 
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celebra la sua donna , cantando che nuli' uomo potria 
vostro pregio cantare: di tanto bella siete! E donde mai 
egli avea tolta questa favella? Dallo sue corti di Na- 
poli e di Palermo , ove raunato avea il fiore di tutta 
la Italia; giacché si legge in un antico novelliere. « che 
la gente che aveva boutade veniva a lui da tutte le 
parti : e I* nomo donava molto volentieri, e mostrava 
belli sembianti: echi avea alcuna speciale bontà a lui 
vernano trovatori e belli parlatori (I) ». Egli fondò la 
università di Napoli, che bentosto fiorì in quella popo- 
losa metropoli ; aprì varie scuole in Palermo e nelle 
altre città siciliane : diede un novello splendore a quella 
di Salerno che languiva ; e promosse lo studio della sto- 
ria naturale, di cui si dilettò siffattamente, che scrisse 
un libro intorno alla caccia degli uccelli (2), ih cui si 
tratta di tutte le specie di questi animali .della strut- 
tura dei loro' corpi , e del modo di nudrirli. 

Enzo e Manfredi imitarono il valore del padre nel 
poetare ; e del secondo narra Matteo Spinello , « che 
spesso la notte esciva per Barletta, cantando strambotti 
e canzoni; ed ivi pigliando il fresco, e con esso ivano due 
musici siciliani che erano grandi romanzatoci (3) ». Con 
questi re cantava il famoso Pietro delle Vigne segretario 
di Stato, di cui ci rimangono alcune stanze amorose dettate 
in polito volgare, e distinte da alcune belle comparazioni. 
Egli vien cantando d’aspettare buon tempo e stagione. 

» I 

Corri uom eh’ è in mare, ed ha spene di gire , 
Quando vede lo tempo, ed elio spanna (4). 

Vostro amore mi tiene in tal desire; 

E donami speranza e «i gran gioia. 

Che non curo sia doglia, o sia martire; 

Membrando t’ ora eh’ io vengo da voi, 

• >"-Ji I. ; 4 \ " k , . ‘ - 1 : , - 

(1) Cento Novelle anfebe, nor. so. 

( 2 ) De Arie Venandi cum avibus.Augustae Vindelicorum, ibgQ, 
in -8. 

(3) Muratori, Script. Rer. ital. voi. VII, pag. iog5. 

(4) Forse, dice il C. Perl icari', spannare è qui usato in forza 
di spiegare il panno, cioè sciogliere la velai ed è da aggiun- 
gere alle dichiarazioni di questo verbo poste nel Vocabolaiy©.' 
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Un altro componimento poetico di Pier delle Vigne pub- 
blicato dall' A Dacci nei Poeti Antichi è diviso in due qua- 
dernari ed in due ternari rimati , ed ha la forma di 
un vero sonetto ; il che prova che questa maniera di 
poesia è d’origine siciliana, e risale fino al secolo xm (l). 

. E qui cade in acconcio, posciachè si fece menzione di 
versi rimati, l’osservare che antichissimo ò l’uso della 
rima; che i Latini singolarmente fin da’ più remoti tem- 
pi composero alcuni versi rimati ; che quando più ven- 
ne degenerando la purezza della loro lingua, tanto più 
frequente divenne la rima, come se alla grazia dell’es- 
pressione che mancava, si volesse supplire coll’armonia; 
che quanto di ornamento la rima accresce all’ italiana 
poesia , tanto ne toglie alla latina; che il verso latino 
formato singolarmente, come dicono i grammatici, dallo 
misure del tempo si chiama metrico, mentre l’italiano 
formato dal numero delle sillabe e dagli accenti vien 
chiamato armonico (2). 

Un si gentile poeta qual era Pier delle Vigne avea 
conseguita gran fama anco nella giurisprudenza e nel- 
1’ oratoria. Nato da oscuri parenti in Capua , avea stu- 
diato , benché povero , in Bologna ; conosciuto da Fe- 
derico divenne il suo confidente, e seco lui divise i tra- 
vagli della fortuna, mostrando sommo accorgimento e 
zelo nelle più importanti ambascerie. Parlò in una so- 
lenne assemblea al cospetto del popolo di Padova per di- 
fendere la causa dell'imperatore contro il Pontefice. I sei 
libri di lettere che egli dettò in latino, e che fino a noi 
pervennero, spargono gran luce sulla storia de’ suoi tem- 
pi, e ci chiariscono della protezione data alle lettere non 
meno dal Monarca che dal suo segretario. Or all’uno ora 
all’altro di questi celebrati personaggi venne attribuito 
uu libro che cagionò gravi scandali, e che non esistette 
giammai ; quello dei Tre Impostori. Finalmente l’invi- 
dia de’ cortigiani, che l’ Alighieri appella 

La meretrice, che mai dall'ospizio 
(ì) Girigliene, tom. I, cap. 6. 

( 2 ) Muratori, Antiq . Ital. dissert, 4 °* Tiraboschi, tom. Ili, 
lib. IV, cap. 4. 
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Di Cesare non torse gli occhi putti, £ 

Morte comune , e delle corti vizio. - 

Inf* 13. 

10 trasse in rovina, giacché Federico da essi ingannato 

11 fé' accecare, onde Pier disperalo si die’ da sè stesso 

la morte (1). ‘ . 

Per le quali cose tutte giova il conchiudere che il 
primo asilo della vaga nostra favella fu la corte dell'im- 
peratore Federico 11 , e che essa fu l’aringo in cui i 
peregrini ingegni si esercitarono ne’ più ameni e nobili 
studi ; ed a toglierne ogni dubbiezza noteremo qui le 
solenni parole di Dante. « Ora questa fama della terra 
di Sicilia, se drittamente guardiamo, appare che sola- 
mente per obbrobrio degl’ italiani principi sia rimasta, 
i quali non più al modo degli eroi, ma alla guisa della 
plebe seguono la superbia. Ma Federico Cesare , e il 
ben nato suo figliuolo Manfredi, illustri eroi, dimostran- 
do la nobiltà e drittezza della sua forma , mentrechè 
fu loro favorevole la fortuna, seguirono le cose uma- 
ne , e disdegnarono le bestiali. Il perchè coloro che era- 
no d’alto cuore e di grazie dotati si* sforzarono d’ade- 
rirsi alla maestà di si gran principi ; talché in quel tem- 
po tutto ciò che gli eccellenti Italiani componevano, tutto 
parimente usciva alla corte di sì alti monarchi. £ per- 
chè la regale lor sedia era in Sicilia ( cioè in Palermo 
ed io Napoli ), accadde che tutto quello che i preces- 
sori nostri composero , si chiama siciliano; il che ri- 
tenemmo anedr noi, ed i nostri posteri non lo potranno 
mutare (*2). Dopo la quale testimonianza, a cui si ag- 
giunge quella del Petrarca, il quale cantò che i Sicilia- 
ni fur primi (3), nessuno negherà che il buon volgare 
fu per la prima volta udito nella Sicilia; che nella corte 
di Federico si mondò d’ogni bruttura plebea , e ehia- 
niossi dal sue nido col nome di aulico o di siciliano. 

(1) Tiraboschi, tom. IV, liti. I, cap. 2- 

(2) Della Volgare Eloquenza, lib. 1 , cap. 12. 

( 3 ) Trionfo daaioie, cap. 4 . Epist. fam. picfaz. 
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Altri poeti siciliani Guido dalle Colonne. La Nina di Dante 

da IVIajano. — Poeti bolognesi. Guido Gn nicelli Toscani. 

Fra Guittone d'Are/zo. Brunetto Latini. Guido Cavalcanti— 
Prosatori. Cronache di Matteo Spinelli e di Ricordano Male- 
spini. Pier Crescenzi. 

I poeti furono quelli che innalzarono tutte le lingue 
a stato gentile, perchè osando di ribellarsi alla consue- 
tudine si fecero veri trovatori del dire illustre, e mo- 
strarono la dolcezza e la forza del dir comune, e cer- 
carono la novità e l’armonia. Sorgono poi gli oratori che 
pigliano il volgare illustre dai poeti , onde quello che 
è in versi rimane fermo esempio alle prose , dice Dante, 
e lo conferma coll’esempio di sè stesso e di Cino. « E 
che il volgare di cui parliamo , sia da magisterio in- 
nalzato , si vede , essendo egli di tanti rozzi vocaboli 
italiani, di tante perplesse costruzioni, di tante difettive 
pronunzie, di tanti contadineschi accenti, così egregio, 
cosi districato , cosi perfetto e cosi civile ridotto, co- 
me Cino da Pistoja e 1’ amico suo oelle loro canzoni 
mostrano (1) ». 

Questa sentenza è chiarita vera dalla storia della lin- 
gua italiana, la quale fu prima coltivata dai poeti sici- 
liani. Il pregio della maggiore antichità fra di essi si 
dee, non già a Federico II ed a Pier delle Vigne, ma 
a Giulio d’ Alcamo, di cui nulla sappiamo, se non che 
egli verso il 1193 dettò una canzone , la quale essen- 
do scritta in dialetto siciliano , anziché nell' illustre i- 
talico , fu causa che Dante ne cacciasse l'autore fra i 
poeti plebei. 

Ma più di Ciullo , e di Odo dalle Colonne, e d'Ar- 
rigo Testa , e di altri poeti siciliani , fu celebre quel 
fluido dalle Colonne, cugino di Odo e Giudice di Mes- 
sina, verso il 1275, che vien dal Muratori reputato il 
rimatore più terso fra i suoi contemporanei Egli non 
fu soltanto poeta, ma scrisse latinamente la Storia della 

• * r-.‘ * . 

(i) Della Volgare Eloquenza, Jib. I, cap. 17. 
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guerra di Troja, il cui volgarizzamento, adottato dai 
compilatori del Vocabolario dellaCrusca, venne attribui- 
to al medesimo Guido dal Bembo, da Paolo Manuzio, 
dai Salviati e da altri. Ma il Castelvetro non si sapea 
persuadere che questa versione fosse lavoro di Guido, 
a motivo della pulitezza del dire che in esso ammira- 
va; e che a lui pareva incomparabile colla rozzezza del 
secolo in cui visse (1). 

■ Perfino le donne della Sicilia ebbero vaghezza di di- 
stinguersi poetando , ed alto suona il grido della Nina 
siciliana, di cui avendo udito narrare un tal Dante da 
Majano, cantore non ignobile tra' Toscani del dugento, 
come ella era in fama di poetessa, se ne accese ; e le 
scrisse alcuni versi, richiedendola d’amore. Nina gli ri- 
spose cortesemente , dicendogli che gioiva di avere un 
tale amante, e solo desiderava di vederlo , e di cono- 
scere se la sua penna avea buona consonanza col cuo- 
re. Questo strano afletto nato da versi fu di versi nu- 
trito, alcuni dei quali si leggono ancora nelle raccolte 
delle rime antiche; i quali se non sono versi d’oro , 
sono però sceverati dalle plebee brutture (2). 

Il grido dei Siciliani risuonò non solo sulle rive del 
mare che circonda l’Italia, ma penetrò anco nelle sue 
terre a destarvi gli abitatori ; e Bologna e Perugia e 
Firenze e Padova e molte altre città della Lombardia 
udirono canti composti nella nuova favella. Primi ad 
imitare i Siciliani furono i Bolognesi Guido Guinicelli, 
Guido Ghisiiieri , Fabricio ed Onesto. L’ Alighieri fu 
largo di encomi al Guinicelli , chiamandolo nobile nel 
Convito , massimo nel libro della Volgare Eloquenza , 
e padre di sè e degli altri suoi migliori che mai rime 
d’ amore usar dolci e leggiadre , nella divina Comme- 
dia (3). Dopa aver lodate le sue rime , e dettogli che 
sarebbero eterne, finge il poeta che quel sommo Bolo- 
gnese gli risponde additandogli Arnaldo Daniello ; che 
questi fu miglior fabbro del parlar materno ; che toner- 
ai') Corniani, Epoca II, art. 3. 

(a) Perticali, Dif. di Dante, cap, y. 

(3) Purgat. canto 26 . 
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* chiò tulli versi tf amori, e prose di romanzi ; che ad esso 
i soli stolti anteponevano Gerardo di Limosi : siccome 
quegli stoltissimi fra gl’ Italiani, che volgendosi più alla 
fama che al vero, davano questo pregio a Guidone , sen- 
za conoscere che in alcuni non era nè ragione nè arte. 
Ma di un poeta che meritò tanti elogi dal divino Ali- 
ghieri non altro sappiamo, se non che egli fioriva verso 
)a fine del xm secolo ; che era uscito da una nobilis- 
sima famiglia di Bologna detta de’ Principi , e cacciata 
{iferchè seguiva il partito imperiale ; che era uomo di 
guerra , saggio , eloquente ; che compose varie rime, 
fra le quali si distingue una canzone in cui tratta filo- 
soficamente d'amore, e che venne inserita nelle Rime 
antiche de Giunti. Più scarso ancora sono le notizie che 
abbiamo intorno agli altri Bolognesi, e principalmente 
ad Onesto, dei quale fece onorevole menzione lo stesso 
Petrarca (1). 

Anco nelle terre di Toscana gli animi gentili comin- 
ciarono a disfogare coi versi la loro amorosa passione. 
Ria Dante li biasima , perchè pretendevano contro ogni 
diritta ragione, che il dialetto loro volgare fosse quel- 
fillustre, e cortigiano che ei tanto esalta, e perchè poe- 
tavano nel medesimo loro dialetto ; come fu Guidone 
d’ Arezzo il quale non si diede mai al volgare cortigia- 
no, Jlonaggiunta da Lucca , Gallo Pisano, Mina Alo- 
cato sanese , 'Brunetto fiorentino , i delti dei quali , se 
si avrà tempo di esaminarli, non cortigiani , ma propri 
delle loro cittadi essere si ritroveranno (2). Le vile di 
questi toscani poeti, tranne Guiltone e Brunetto, sotto 
involte nelle più dense tenebre , onde di que’ due soli 
terremo qui ragionamento. 

Che Guittone fosse oato in Arezzo , ce lo manifesta, 
il nome di questa città che ai suo si suole aggiungere. 
Egli si chiamò frate non già perchè avesse vestita la: 
cocolla, ma perchè fu dell’Ordine dei cavalieri Gauden- 
ti, istituito in Linguadoca l’anno 1208 in occasione della 


(i) Trionfo d’Amore, cap. \ — Tiratosele, tom. IV, Uh- IH, 
cap. 3. ;i 

(a) Volg. Ebq. lib 1,’cap. i3. , ì (i.j 
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crociata che si bandi contro gli A Ibigcsi . Le pratiche 
seguite da questi cavalieri erano felici e di lieve mo- 
mento, come si può dedurre da una lettera dello stesso 
Guittone indiritta ai cavalieri di Pisa. « Non può dire 
alcuno, iscusando sè, io non [tosso o non voglio da fem- 
mina astenere che mogliere aggio ovvero aver voglio; 
che permessa è a lui o voglia alla religione venire, o 
no, salva di matrimonio ogni ragione. Nò deve lasciare 
i figliuoli , nò astener dalle carni , nè gravarsi di gran- 
di digiuni, nò portare cilicio, nò drappi villercschi e 
grossi e laidi , non mendicare , nò ire a piedi ; che a 
condizione nuova ha Dio trovata la nostra religione, ove 
tutte le prefate gravezze son tolte, e consentesi lui ave- 
re quanto domanda. Solo è imposto odiare e fuggire 
il vizio , desiare e seguire la virtù , ed alcuna soave 
soavissima regola data in segno di onestà in remissione 
d’ogni peccato, ed in premio d’ eterna vita ». In que- 
st’ ordine furono accolte anco le donne che si chiama- 
rono r nilitissc e cavalieresse (1). Fra Guittone diede egli 
stesso l’esempio di quelle virtù che prescriveva ai ca- 
valieri, dicendo che la nobiltà esser deve nemica di dire, ‘ 
a far villania , e schifare il vizio, e amica di mostrare 
valore, sapere, onestà, candidezza e verità. L’amore della 
solitudine e del ritiro lo indusse nel 1293 a fondare il 
monastero degli Angioli dell'ordine Camaldolese in Fi- 
renze ; ma non ebbe tempo di vederlo linito, essendo 
egli morto nell’anno seguente (2). 

Il libro viu della Baccella de’ Poeti Antichi de'Giunti 
è composto di sonetti e di canzoni di Fra Guittone, e 
molte altre sue rime si leggono in altre raccolte. Mon- 
signor Bottari pubblicò quaranta lettere italiane di que- 
sto toscano scrittore , che sono il più antico esempio 
che ci rimanga di lettere scritte nel volgar nostro lin- 
guaggio. Secondo la sentenza dell’ Alighieri, biasimevole 
era lo stile con cui Guittone vergava le sue carte, che 
erano fredde e vote d' alletto. Nè pago egli di averlo 

(1) Storia dei eav. Gaudenti del'P. Federici. — Lettere di Fra 
Guittone d’Arezzo, con .note di M. Bottali. Roma, i;45. 

( 2 ) Tiraboscbi, tomi'. l'V, lib. Ili, cap. 3. 
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proverbiato nel canto 26 del Purgatorio , come abbia- 
mo sopra notato, e di aver detto di lui, e del Notaio 
da Lentino, come di due « che s’ erano tenuti di qua 
dal dolce stile da lui trovato, perchè affetto alcuno non 
dettava loro quel che cantando volevano significare (1} »; 
gridò nel libro della Volgare Eloquenza : cessino i se- 
guaci della ignoranza , che estollono Guiltone d' Arezzo 
ed alcuni altri ,- t quali sogliono sempre ne' vocaboli e 
nelle costruzioni somigliare la plebe (2). Anco il Petrar- 
ca tolse il primato a Guittone d’Arezzo cantando di lui 
nel Trionfo d’ Amore : , , 

• t • t t * ' • " 

Che di non esser primo par eh’ ira aggia. 

Brunetto Latini, più celebre per aver insegnato a Dan- 
te come l'uom $ eterna , che per le sue opere , nacque 
in Firenze da illustre famiglia , ma non si sa in qual 
anno. Solo ci narra Ricordano Malaspini che nel 1260 
egli era uom di gran senno, e seguace del partito guelfo 
cheavea cacciato i Ghibellini, e che per debellare Man- 
fredi venuto 4n soccorso di costoro, tentato avea di op- 
porgli Alfonso re di Casliglia. Venne spedito a lui am- 
basciatore Brunetto , il quale in tornando riseppe che 
i Ghibellini erano entrati in Firenze, e ne aveano di- 
scacciati i Guelfi. Rifuggitosi in Francia vi rimase per 
molti anni, e ritornato in patria vi sostenne onorevol- 
mente alcune pubbliche cariche, e vi mori nell'anno 
1 29ì (3) ; come attesta Giovanni Villani, che lo dipinge 
come gran filosofo , come sommo maestro in rettoriea , 
e come quegli che cominciò a digrossare i Fiorentini, e 
fargli scorti in bene parlare ed in sapere, giudicare e 
reggere la repubblica secondo la politica. Filippo Villa- 
ni poi aggiunge che fu Brunetto mottegecole , dotto e 
astuto, e di certi motti piacevoli abbondante , non però 
senza gravità , e temperamento di modestia , la quale 
faceva alle sue piacevolezze dare fede giocondissima • Fu 

(i) Purg. canto 04 . 

(•a) Voi. Eloq. lib. II, cap. 6. 

(3) Tiraboschi, tom. IV, lib. Ili, cap. 5. 
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officioso e costumato ... e per abito di tutte le virtù 
felicissimo, se con più severo animo le ingiurie della fu* 
riosa patria avesse potuto con sapienza sopportare (I). 

Il Tesoro è I' opera in cui Brunetto vive ancora ; e 
può essere considerata come una specie di Enciclope- 
dia , in cui l'autore ha voluto raccogliere tutto lo sci- 
bile de'suoi tempi. Essa è un compendio di una parte 
della Bibbia , di Plinio il Naturalista , di Solino e di 
altri autori che trattarono di varie scienze : è divisa io 
tre parti, e ciascuna parte in vari libri. I cinque della 
prima parte contengono la storia dell'antico e del nuo- 
vo Testamento, la descrizione degli elementi e del eie- 
lo , quella della terra ovvero la Geografìa , finalmente 
quella dei pesci, dei serpenti e degli uccelli e dei qua- 
drupedi. La seconda parte, compresa in due libri, rac- 
chiude un sunto della morale di Aristotile, ed un trat- 
tato intorno ai vizi ed alle virtù. La terza, divisa pure 
in due libri, tratta primamente dell'arte del ben dire, 
indi del modo di rettamente governare la repubblica (2). 
L’originale francese di quest'opera di Brunetto non vide 
mai la luce; ed a chi ci chiedesse per qual ragione lo 
scrivesse l’autore in una lingua a lui straniera, rispon- 
deremo colle sue stesse parole : che ciò è per due cose: 
V una perchè noi siamo in Francia; e l' altra per ciò 
che la parlatura francesca è più dilettevole e più comune 
che tutti gli altri linguaggi. II Tesoro fu volgarizzato 
da Bono Giamboni Giudicete questa versione fu per la 
prima volta stampata io Trevigi ]’ anno 1V74. Quella 
parte poi che contiene il compendio dell'Etica di Ari- 
stotile venne tradotta dal celebre medico fiorentino Tad- 
deo che a questi tempi viveva. Il Tesoretlo ■ non è già, 
come ha pensato il conte Mazzucchelli; un compendio 
' (]el Tesoro ; ma contiene solo alcuni precetti morali espo- 
sti in versi settenari rimati insieme a due a due (3). 
Se ne ragionerà da noi allorquando riferiremo l'opinio- 

(i) Gio: Villani, lib. Vili, cap. io. Filippo nella vita di Bru- 
netto. . 

- (a) Ginguené, tom. I, cap. 6. • - 

(3) Tiraboschi, tom. IV, lib. III, cap. 5. 
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ne del Ginguenè, il quale è d’avviso che da quest’ope- 
retta il Dante abbia tratta l’idea del mirabile suo poema. 

Essendo stato Brunetto ben accolto e soccorso da ua 
dovizioso suo concittadino, mentre errava esule in Fran- 
cia, tradusse a sua richiesta in lingua italiana il primo 
libro dell’ Oratore di Cicerone, apponendovi i suoi com- 
menti ; ed a Brunetto si attribuisce pure il volgariz- 
zamento di alcune orazioni di Cicerone , che vennero 
pubblicate in Lione nel 1567. Finalmente egli lasciò 
scritta un'opera , intitolata il Pataffio , che al dir del 
conte Pert^icari si può bandire per una delle più triste 
e pazze cose che sabbia mai viste l'Italia; perchè non 
pago* Brunetto d’ avervi consumata tutta la favella del 
postribolo e del mercato, lo empì di bisticci, u equivochi 
e d'altre inezie (1). 

Nascerà certamente vaghezza ne’ leggitori di conosce- 
re la cagiouo per cui Dante non pago di aver nel libro 
del Volgare Eloquio gii la lo il suo maestro fra i plebei, 
lo cacciasse anco fra i dalmati per sodomia.' Alcuni fu- 
rono di avviso che cosi adoperasse Dante Ghibellino ed 
esule contro Brunetto Guelfo e Fiorentino; ma il conte 
Perticari dimostra che questa dannazione fu immagina- 
ta dall’ Alighieri , poeta nobilissimo , coutra Brunetto 
autore dell’osceno Pataffio, in cui il laido Fiorentino 
fece I’ apologia dei sodomiti. Nè ci possiamo noi con- 
fortare col Tiraboschi. il quale gioiva che questo laido 
scritto non fosse pubblicato, posciachè cadde in pensiero 
ad alcuni moderni di bruttar con esso i tipi ed anche 
di lodarlo (2)* 

Se Brunetto fu il maestro dell’ Alighieri, Guido Ca- 
valcanti fu il primo fra i suoi amici, come egli stesso 
lo appella nella Vita Nuova. Nato Guido da uu padre 
ch^ era in voce di eprcureoffu creduto tale auch’egli; 
priucipal mente che , come narra il Boccaccio, e<jli al - 

. * • 4 • , » *" „ . * 

(i) Degli Scritt. del trecento, lib. I, cap. 4* 

(a) Notiamo qui i primi tre versi di questa lantaferata, e sarà 

noi un novello Edipo. cbi li potrà spiegare.* 

Squasimodeo introcque, c a fusone 
Ne hai, ne bai piloni con mattana, 

Al cau la tigna, egli è mazzamanoue. 
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cuna tolta speculando molto astratto dagli uomini dive- 
niva, e perciò ch'egli alquanto teneva della opinione de- 
gli Eptcurei, si diceva tra la gente volgare, che queste 
sue speculazioni erano solo in cercare,' se trovar si po- 
tesse che Iddio non fosse (1). Avendo. Guido, contratto 
nozze con una figliuola di Farinata degli liberti, diven- 
ne acerrimo Ghibellino , ed in uno scontro con Corso 
Donati capo dei Guelfi rimase ferito in una mano. Corso 
avea tentato di. farlo trucidare, mentre egli andava pel- 
legrinando a S. Giacomo di Galizia, ma non gli venne 
fatto. Non è dato di poter si agevolmente conciliare un 
somigliante pellegrinaggio di Guido colla taccia di epi- 
cureo che gli si suppone , se non si ridette che spesso 
gli uomini cangiano pensiero. Giunto a Tolosa fu preso 
dalla bellezza di una certa Mannetta o Maridetta, di cui 
spesso parla nelle sue poesie- Tornato in patria racceso 
la rabbia delle fazioni affrontando di nuovo il Donati, 
ondo il comune di Firenze per quotare si funesti tu- 
multi esiliò i principali di queste sette, e Guido fu con- 
finato a Sarzana , ove per la insalubrità dell’ aere fu 
assalito da una lenta febbre , che lo spense verso il 
1300, dopo che aveva potuto rivedere il loco natio (3). 

Guido venne appellato da Benvenuto da Imola il se- 
condo occhio delia toscana letteratura, di cui Dante era 
il primo. Ma egli era più filosofo che poeta, e spregia- 
va Virgilio; perchè, come dice il Boccaccio, la filoso- 
fia gli pareva, siccome ella è, da molto più che la poe- 
sia (3). Nelle sue rime in fatto, che lo chiariscono poeta 
pe’ tempi suoi assai colto e leggiadro , egli si mostra 
profondo conoscitore del cuore umano e della morale. 
La sua canzone più famosa è quella che tratta della 
natura d’amore, ed è si oscura che molti ingegni sottili 
faticarono nel chiosarla. Il Muratori per provare la no- 
biltà , la fortuna ed il buon gusto della nostra volgar 
poesia infino a quei tempi, nota prima un sonetto e duo 
ballate del Cavalcanti ; ed osserva che quando gli au-- 

(i) Decam. jjior. VI, nov. g % 

(a) Tiraboscbi, torn. IV, lib. Ili, cap. 5. 

(3) Corta, al canto io dell’ Itif. 
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tori fin qui memorati altro merito non avessero che 
quello di essere stati padri dell* italiòa volgar poesia, 
pur sarebbero degne l’opere loro di Comparire alla lu- 
ce. Da essi il Petrarca e i rimatori seguenti presero 
molte gemme, più che Virgilio non fece da’ versi di En- 
nio. E di fatto s’osservano quivi semi d'altissime cose, 
nobili pensieri e vive immagini (I). 

Posciachè i poeti ebbero nobilitato il volgare italico 
colle -loro rime, i prosatori li seguirono abbandonando 
il loro rozzo latino. La prima prosa volgare è la Cro- 
nica di Matteo Spinello napoletano, che dall’anno 1247 
si estende fino al 1268: ma l'onore di avere scritta la 
Storia in un linguaggio non incolto si dee al fiorentino 
Ricordano Malespini, che mori verso il 1*281 (2). 

Anco gli scrittori delle scienze o delle utili arti, po- 
sto dall’ un dei lati il barbaro latino, dettarono le loro 
opere noi volgare , od almeno in esso furono da altri 
traslatate. Cosi addivenne de\Y Agricoltura , o sia della 
Utilità della villa di Pier Crescenzi. Nato in Bologna, 
o , come egli stesso dice, in Bononia , Bona per omnia, 
dopo la metà del secolo decimoterzo, vedendo mutato 
il pacifico stato della sua patria in discordia , odio ed 
invidia, nè volendo partecipare a quella perversa divi- 
sione, ti aggirò per lo spazio di treni' anni per diversa 
provincia, donando fedele e leal consiglio ai rettori, os- 
sia Podestà, e le eittadi in loro quieto e pacifico stato 
a suo poter conservando ; e molli libri d' antichi e dei 
novelli savi lesse , e studiò, e diverse e varie operazio- 
ni de' coltivatori delle terre vide e conobbe. Finalmente 
essendo riformata la sua patria , di ritornar gli parve 
alla propria magione (3). Il Tiraboschi è d’avviso che 
' egli abbandonasse la sua patria nel 1274, anno famoso 
nelle storie bolognesi per la cacciata della fazione dei 
Lambertacci, e che nei 1304 vi facesse ritorno, e che 
circa questo tempo pubblicasse la 6ua opera che fu do- 


ti) Muratori, Perf. della Poesia, lib. I, cap. 3. 

( 2 ) Muratori, Script. Rcr. Ital. tom. VII, c Vili. 

(3) Abbiamo qui parlato le parole dello stesso Crescenzi, to- 
gliendole dal proemio del suo Trattato. » 


CAPO TERZO ^3 

dicata a Carlo II ro di Sicilia, il quale nel 1309 cessò 

di vivere (1), ‘ 

I) Crescenzi nella sua opera raccolse i precetti degli 

scrittori che lo avevano preceduto , aggiungendovi le 
sue considerazioni. Trattò della situazione e dei comodi 
della casa villereccia, della coltura dei campi in genera- 
le, ed in particolare degli alberi, delle viti, e del vino, 
degli orti, dei prati, dei boschi e degli ammali che gio- 
vano l’uomo nell’agricoltura : nè tacque dei' giardini, 
ne’ quali mostrò come si possa accoppiare l utile col- 
l’ameno. Nel decimo libro discorse i vari modi di cac- 
cia e di uccellagione; e nel duodecimo insegnò all agri- 
coltura che debba operare in ciascun mese dell anno. 
Per chiarire i leggitori della profonda cognizione che 
l’autore avea di siffatte materie, li confortiamo a leg- 
gere il solo capo 15 del lib. Ili , in cui favella della 
coltivazione del lino, prescrivendone l’opportuna conci- 
mazione e la doppia aratura l una profonda prima del 
verno, l'altra superficiale in primavera, esponendo ot- 
timi metodi intorno alla erpicatura ed alla macerazio- 
ne. Ma quando egli alla pratica volle far precedere la 
teorica, spiegando la vegetazione ed a tri fenomeni na- 
turali colle dottrine di Aristotile e dei barbari suoi com- 
mentatori, cadde in tutti gli s lrani 
lastica, e bevette tutti gli errori della sua età vedova 
ancora della luce delle scienze fisiche e naturali (2). 

Apostolo Zeno provò contro il Bembo, il Redi ed il 
Fontanini, che Pier Crescenzi scrisse i dodici libri della 
sua opera in latino; e che a lui si attribuisce falsamen- 
te la gloria di averli voltati in ottima lingua italiana. 
Ma noi ignoriamo il nome di colui che rendette unsi 
importante servigio alle nostre lettere. « Chi dal lati- 
no, dice il P. Bartoli , trasportasse nel volgare italiano 
il trattato dell’Agricoltura di Pier Crescenzi, non si può 
indovinare, come nè anche il quando : se non che I ot- 
tima lingua in che egli è tradotto, mostra che ciò si 
facesse in quel secolo che ottimamente parlava [ó] ». 

(i) Tiraboschi, toni. V, lib. I, cap. 3. 

fa) Corniani, Epoc. Il, art- 6- . r 

' (3) Del torto e del diritto del Non si può, pretaz. 
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Dante, Notizie intorno alia stia vita. Sue rime. Vita nuova. Con- 
vito. Libri della Volgare Eloquenza. Trattato della Monar- 
chia. Divina Commedia. — 0 iginalità di questo poema. Scopo 
politico e morale. Analisi dell’ Inferno , del Purgatorio e del 
Paradi-iO. Pregio ddla elocuzione. Difetti. Celebrità di questo 
poema. — Commentatori. 

Eccoci al trecento, a quel secolo che. giusta la sen- 
tenza dell'. Alfieri , diceva ; che non fu vinto ancora in 
un certo candore di voci nate e non fatte , e in una 
certa breviloquènza e leggiadria, quantunque autori or* 
nati dogo i sapienza, che crebbero l’italica lingua, sieno 
fioriti da quel secolo insino al nostro (1); che si ammantò 
di un modesto lume più bello delle forme coloritissime 
de’ moderni , onde coloro che noi vedono , sono , per 
usare di un nobile paragone dell’Alighieri, come quelle 
valli volte ad Aquilone, ovvero quelle spelonche sotterranee 
dove la luce del sole mai non discende se non ripercos-i 
sa r che finalmente produsse un Dante , un Petrarca , 
un Boccaccio. • * 

Dante solo basterebbe ad illustrare un secolo , una 
nazione, anzi l’intera letteratura di un popolo : egli tolse 
dalla culla l’ italiana favella, e la ripose in trono ; egli 
a dispetto della rozzezza de’ suoi tempi non per anco 
dirugginali dalla barbarie osò immaginare un poema, in 
cui esporre quanto v’ era di più recondito nella dottrina 
dei teologi e de’ filosofi ; egli adunò tutti i tesori della 
scienza allora sparsa nel mondo, nelle sue tre cantiche ; 
egli seppe eleggere , quanto Omero e Virgilio, un ar- 
gomento nazionale che adescasse tutta Italia, anzi tutti 
quegli animi in cui la cattolica religione si stende; egli 
finalmente divenne il segnale della decadenza , o della 
floridezza della nostra letteratura , che crebbe quando 
fu letto c gustato il suo poema , divenne artificiata , 
vana e frondosa quando non si bevette a questa fonte. 
E quando mai in fatto si cessarono le frascherie arca- 

V 

(i) Perticar!, Degli scrittori del trecento, lib. II, cap. i. 

v . r 
-, / 
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diche e frligoniane, che avean renduta la nostra poesia 
una oziosa ciancia, se non allorquando si vide nascere 
fra poeti italiani la gara d'iqtrinseearsi nella lavina Com- 
media , e si mirò Dante redivivo nei Cantore di Bass- 
ville ? ; ' 

Essendo stato l’Alighieri non solo il padre dell’italia- 
na eloquenza , ma anche grand’ uomo di Stato , ed a- 
vendo esperimentati i tristissimi effetti della rabbia delle 
fazioni che laceravano I’ infelice Dalia , crediamo op- 
portuno di dar qui una breve descrizione delle vicende 
politiche della medesima dopo la metà del secolo sui. 

Federico il avea lasciato il mondo così sconvolto alla 
sua morte come lo era al suo nascimento; il suo figliuolo 
Manfredi dopo aver lottato coi pontefici , fattosi coro- 
nare in Palermo , avea preso il titolo di re di Sicilia, 
dopo avere diffuso un falso grido della morte di Corra- 
dino solo legittimo rampollo della schiatta di Federico li. 
Rassodatosi sul trono imprese a difendere i fuorusciti 
Ghibellini di Firenze, de quali era capo il famoso Fa- 
rinata degli Uberti. La battaglia di Monte Aperto abbat- 
tè la possanza de’, Guelti nella Toscana, e con essa anco 
quella dei papi. Ma questi per abbassare la Casa di Sve- 
via, le opposero gli Angioini. Clemente I V condusse a 
termine il disegno de’ suoi due antecessori Innocenzo 
IV ed Urbano (1) : investì del regno di Napoli Carlo 
d’Anjou, il quale non aveva alcun diritto sopra di esso. 

Manfredi affrontò intrepidamente l’u9urpator&, e peri 
da eroe colle armi in pugno nelle vicinanze di Bene- 
vento. Il sangue del giovane e sventurato Corradino mac- 
chiò poco dopo il trono di Carlo ; ma i Vespri Siciliani 
lo vendicarono, quantunque essi abbiano dato ai re A- 
ragonesi la sola Sicilia senza potere strappar lo scettro 
di Napoli dalle mani dell’Angioino monarca, che strin- 
gendolo con una mano ferma lo tramandò ai suoi di- 
scendenti ( ; 2). 

Nella Lombardia e nella Marca Trivigiana 1’ imma- 
nissimo Ezzelino non fu precipitato dal soglio, che egli 

(i) Muratori, Ann. d’Ital. an. i365. 

(a) Denina, Rivol. (filai, lib. XIII, cap. a e 3- . 
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avea eretto sopra un mucchio di cadaveri, e bagoato col 
sangue di tanti infelici da lui o spenti o mutilati, se non 
dai colpi di una lega quasi generale, anzi da una cro- 
ciata, che fu bandita dalla religione per vendicare l'u- 
manità. Intanto sorgeva jn Verona la potenza degli Sca-r 
ligeri per gli accorgimenti ed il senno di Martino, ed 
il potere moderato dei marchesi d’Este si estendeva a 
poco a poco da Ferrara a Modena ed a Reggio. La ro- 
vina deila casa da Romano non diede però la suprema 
possanza ai Guelfi in Lombardia ; giacché Martino della 
Torre, capo del partito popolare in Milano, chiamava il 
* marchese Pelavicinq che era alia testa della ghibellina 
fazione, e dischiudeva, suo malgrado, la via ai Visconti 
di, dominare (I). > , - ' 

Le due possenti repubbliche di Genova e di Pisa si 
contendevano l’ impero dei mari, ajlestivano tali flotte» 
quali appena ora uscirebbero dai porti di possenti mo- 
narchi, e tingevano le onde del loro sangue. Pisa alla 
line debellata nella battaglia della Meloria, assalita dai 
Gueltì fiorentini che aveano prevalso contro i Ghibel- 
lini , attaccata nello stesso tempo dai Lucchesi, affidò 
imprudentemente la sua difesa al conte Ugolino, la cui 
avara ed astuta tirannide fu scritta a note di sangue 
nella storia, e la cui orrenda morte venne consacrata 
dalla più sublime poesia (2). In mezzo a questi tumulti 
Firenze gittava le fondamenta del suo governo popolare» 
all’ombra del quale vide rinascere le .lettere e le arti 
uou ostante il disordine cagionato dalla violenza degli odi 
e dai furore delle sette, 

l marchesi di Monferrato, unendo varie città all’avito 
loro dominio , aveano a dismisura accresciuta la loro 
possanza, e Guglielmo detto il Lungaspada tentava di 
rapire Milano a’Viscouti. Ma l’arcivescovo Ottone piò, 
di lui scaltro fece sì che egli fosse preso dai cittadini 
di Alessaudria , e chiuso in una gabbia di ferro , ov.e 
fra due anni morì,' Una si grave sventura del marchese 
fissò , il primo periodo della grandezza dei Visconti (3). 

(i) Muratori, Ann. dal ii64 al lajo. 

(a) (iinguené, Tom. I, cap. 6. 

(3) Deaina, Kiyol. d’ital. lib. XII, cap. 3. XIII, cap. 5. 
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Cosi da un canto all'altro dell'Italia sonava l’orrendo 
grido di guerra : dai disordini e dal dispotismo era nata . 
la libertà italiana; dalla licenza popolare e dalla rabbia 
delle fazioni nascevano novelli principali e varie corti, 
nelle quali vedremo l'esule Dante errare chiedendo asi- 
lo. Gl’imperatori Hodolfo ed- Alberto soffrivano che il 
giardino dell' Impero fosse deserto . nò si movevano a 
compassione di Noma che piangeva fatta vedova e sola. 
Tale era lo stato dell'Italia, quando surse il primo lume 
della sua Letteratura. 

Dante nacque in Firenze nel marzo del 1265 da A- 
lighiero degli Alighieri e da Bella. Il suo primiero no- 
me di Durante fu cangialo per vezzo in quello di Dan- 
te. La sua famiglia nobile ed agiata discendeva da Cac- 
ciaguida che ebbe un figliuolo detto Aldighiero ossia 
Ahgiero.il qual nome gli venne dato dalla madre, che 
era degli Alighieri di Ferrara ; e da quell’ epoca in 
poi i discendenti di Cacciaguida furono appellati degli , 
Alighieri. 1 natali di Dante vennero accompagnati da 
oroscopi e da pronostici onorevoli, come avvenne di tutti 
gl'illustri personaggi nati in secoli in cui dominava la 
superstizione. Quantunque egli avesse perduto il padre 
in età assai tènera, pure fu con somma cura educato, 
e Brunetto Latini gl'insegnò le belle lettere e la filosofia, 
ed anco, come si crede, a scrivere perfettamente (1). 
Cotlivò anche il disegno, onde divenne molto amico di / 
Giotto e di Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore dei 
suoi tempi : nè lasciò di apprendere la musica, e non 
sembra improbabile che egli avesse per maestro quel 
Casella , la cui armoniosa voce solea quetur tutte sue 
voglie , come egli stesso cantò nel secondo canto del 
Purgatorio (2). 

L’amore dettò a Dante i primi versi : all'età di nove 
anni egli conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata 
Dice , diminutivo di Beatrice , nome si spesso da lui 

(1) Leon. Aretino attenta che Dante era scrittore perfetto, ed 
era la lettera sua magra e lunga e mollo corretta, secondo egli 
Ita veduto in alcune epistole di sua propria mano scritte, y ita 
di Dante. 

( 2 ) Pelli, Memorie per servire alla Vita di Dante, art. 5 • 6. 
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ripetuto e in rima e in prosa. Bice, al dir del Boccac- 
cio. di tempo non trapassava l'anno ottavo, era leggio- 
dretta assai , e ne' suoi costumi piacevole e gentilesca ; 
iella nel viso, e nelle sue parole con più gravezza chela 
sua piccola età non richiedeva; e Dante così la ricevette 
nell' animo, che altro sopravvegnenle piacere la iella im- 
magine di lei spegnere nè potè, nè cacciare (t). Cosi il 
Baccaccio narra l‘ origine di questo amore , e la sua 
. autorità è certo di gran momento: perchè quantunque 
si dica che egli scrivesse la Vita di Dante, come se a 
scrivere avesse il Filocopò e la Fiammetta, tanto infiam- 
mandosi in quelle parti d'amore, che ricorda le cose 
leggiere e tace le gravi; pure non siamo d' avviso col 
Pelli, che essendo stato il Boccaccio quasi coetaneo di 
Dante, non si dee disprezzare tutto ciò che in questa 
sua operetta egli racconta. Imperò noi non imprendere- 
mo a combattere coloro i quali son d’avviso che sotto 
il nome di Beatrice intender solo si debba la sapienza o 
la teologia, non già una donna che fosse formata d’os-a 
\ e di polpe : ma solo noteremo che Beatrice morì nel 
ventesimo sesto anno dell' età sua ai 9 di giugno 1290; 
che il tempo noti potè in Dante cancellarne la rimem- 
branza, e che egli le innalzò il più grande monumento 
nella sua Divina Commedia (2). Narrano alcuni che la 
memoria di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo 
da altri amori; e che in Lucca egli sospirasse per una 
certa Gentùccia, e che in età più avanzata s’invaghis- 
se nelle Alpi del Casentino di una gozzuta femmina ; 
le jquali avventure non altro proverebbero, se non che 
anco i più sublimi ingegni vanno soggetti alle umane 
fralezze. 

Nò I’ amore , nè i severi e gli ameni studi ritrasse- 
ro Dante dall’adempiere al primo dovere d’ogni citta* 
dino, quello cioè di servire la patria. Novello Socrate 
depose il filosofico mantello per vestire l’armatura , e 
stette combattendo a cavallo nella prima fila contro i 
Ghibellini di Arezzo che furono rotti Della battaglia del 

(i) Vita di Dante. 

(a) Amori « Rime di Dante. Mantova, i8a3. 
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Campaldino, e pugnò nel seguente anno 1290 contro i 
Pisani. Dopo lo quali imprese, bramando di godere della 
domestica felicità, deliberò di tor moglie, e si congiunse 
a Gemma dei Donati , che fu sì borbotlona ed indi- 
screta, che da lei partitosi una volta il marito nè volle 
mai don- ella fosse tornare , nè eh' ella andasse là dove 
ei fosse ( 1 ). ; . - 

Datosi tutto l’Alighieri al governo della repubblica, 
ebbe in ciò la fortuna sì seconda, che in tutti gli afTari 
di maggior momento la sua deliberazione si attendeva- 
Noi non affermeremo con Mario Filelfo che ei sostenesse 
in nome de’ Fiorentini quattordici ambascerie, che ad 
esse sarebbe venuto meno il tempo, anche supponendo 
che prima, dell’ esigilo fioq altro avesse fatto che viag- 
giare ; ma affermeremo col Boccaccio, che in lui tutta 
la pubblica fede , in lui tutta la speranza pubblica, in 
lui sommamente le divine cose e fumane parevano esser 
fermate. All'età di trentacinque anni fu eletto priore, e 
questa carica gli tornò fatale, e divenne la sorgente di 
tutte le sue sciagure. 

I Guelfi , che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signo- 
ri di Firenze , si erano divisi fra le due famiglie dei 
Cerchi e dei Donati. Una siffatta divisione venne accre- 
sciuta dalle parti dei Bianchi e dei Neri, che, nate in 
Pistoia fra quelli della famiglia dei Cancellieri, ricorsero 
per sostenersi alle due ridette famiglie di Firenze, ed 
i Bianchi si congiunsero ai Cerchi , i Neri ai Donati. 
Questo varie sette unite esposero la città di Firenze a 
tutta la rabbia delle guerre cittadine. I Neri ristrettisi . 
nella chiesa della Trinità deliberarono di trattare con 
Bonifacio Vili, perchè egli confortasse Carlo di Valois, 
fratello di Filippo il Bello , da lui chiamato - in Italia . 
con altro divisamento, a portarsi a Firenze, onde sedare 
i tumulti e riformare lo Stato. L Bianchi esasperati da 
questa deliberazione si radunano, brandiscono le armi, 
ed appresentatisi ai priori , accusano i loro nemici di 
avere in una privata assemblea ardito di deliberare in- 
torno al pubblico reggimento. 1 Neri anche essi duo di 

(i) Boccaccio, Vita di Dante. 

Maffei , Slor. della Leti ■ Ital. Voi. I. 3 
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piglio alle armi, e si querelano coi priori che i lor ne* 
mici abbiano osato di unirsi e di armarsi senza lordi* 
ne dei magistrati, e chieggono ad alte grida che sieno 
puniti quai perturbatori della pubblica quiete. La città 
tutta era in arme ; le leggi erano prostrate dai fazio- 
si ; i più savi e dabben cittadini vivevano in sospetto. 

1 priori confusi ed incerti invocarono il consiglio di 
Dante, ed egli in questa occasione mostrò la prudenza 
e la fermezza di un magistrato. Confortò i suoi colleghi 
ad esigliare i capi dei due partiti, ed i Neri furono con* 
finati alla Pieve presso a Perugia, ed i Bianchi a Sarzana. 
Costoro ottennero poco dopo la permissione di ritornare 
al loco natio, e Dante venne accusato dai Neri di non 
aver pensato che a favorire i Bianchi pe’ quali egli par- 
teggiava. ed a rendere inutile la deliberazione che ap- 
pellava Carlo di Valeis a Fiorenza (1). 

Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero 
i Bianchi, fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e 
che i Neri, i quali seguivano pressoché tutti la parte 
guelfa , fossero oppressi e tenuti lontani dal governa- 
mento della repubblica , avea fermato di far entrare 
Carlo di Valois in Firenze colle sue truppe. Carlo vi 
entrò ; ma inveco di mettervi pace se ne impadronì , 
e tolse il bando ai Neri, che rientrarono trionfanti nella 
città , misero le case dei Bianchi a sacco , e trassero 
dalle carceri qualunque o per pubblica o per privata 
cagione vi era ritenuto. Dante fu 1’ oggetto principale 
della rabbia di questi faziosi. Erasi egli portato come 
. ambasciatore presso il Pontefice per piegarlo, ed indurlo 
a consigli di moderazione e di pace. Mentre egli ren- 
deva questo importante servigio in Roma, si pubblicò 
in Firenze un bando (27 gennaio del 1302), in cui fu 
condannato ad una multa di ottomila lire e a due anni 
di esigilo ; o quando ei non pagasse l’imposta somma, 
si ordinò che ne fossero dati al fisco i beni come di fatto 
avvenne. Una più severa sentenza fu pubblicata contro 
di lui nel marzo del seguente anno; in essa Dante e molti 

(0 Macchiavelli , Sloi. Tioi. lib. II. — SismonJi, Hisl. dee . 
Rèp. lui. ebap. 2 \ . 
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altri furono dannali ad esser arsi vivi, se per mala lor 
sorte cade» ano nelle mani del Comune di Firenze. Noi 
non possiamo credere che Dante fosse veramente reo 
dello laute baratterie che in questa sentenza gli vengono 
apposte : la sua condotta e le sue opere ci chiariscono che 
il santo suo pelto non poteva esser nido di tanta mali- 
zia. Ma in quei tempi di turbolenze e di discordie era 
assai frequente l'apporre falsi delitti, che si credevano 
facilmente e volentieri da coloro che volevano sfogare 
il loro mal talento contro quelli che odiavano (I). 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al 
primo annunzio di si ingiusta condanna, ben si può sti- 
mare. Egli diede subito le spalle a Doma, profondamen- 
te esacerbato contro Bonifacio, di cui sospettava che Io 
avesse ad arte trattenuto sulle sponde del Tevere, mentre 
si tramava la sua rovina su quelle d'Arno- Si trasferì 
celeremente a Siena, e chiaritosi della sua sventura rag- 
giunse i Bianchi in Arezzo, ove conobbe quel Bottone 
da Gubbio, che poscia ospitalmente lo accolse. I Bianchi 
tentarono di rientrare in Firenze a mano armata; spar- 
sero il terrore tino alle porte della città, vi penetrarono 
anche, ma furono respinti ; e Dante, che probabilmente 
ebbe parte a questo improvviso assalto, perdette ogni 
speranza di ritorno nella sua patria. Allora egli si ritirò 
prima in Padova ( 1306 ), poscia nella Lunigiana presso 
il marchese Morello Malaspina , indi a Gubbio presso 
il conte Bosone, e lilialmente a Verona , ove fermossi 
nella corte degli Scaligeri. E così noi interpretiamo quei 
versi posti dall'Alighieri in bocca a Cacciaguida, che gli 
predice 1’ esigilo : 

Lo prima tuo rifugio e ’l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che'o su la Scala porta il santo uccello (2) 

(i) Questa seconda sentenza fu scoperta dui sena lor Savioli nei- 
I’ Archivio del comune di Firenze, e da lui comunicata al Tira- 
Loschi, clie la inserì nella sua Storia ( tom. V, lib. Ili, cap. 'a ). 
Es>a è sciitta in lal.no barbaro, anzi maccaronico. 

(a) Paiadiso cauto 17. 
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che, cioè egli dopo aver errato in Arezzo, in Pàdova, 
nella Lunigiana, in Gubbio, ai stabilirebbe alia fine in 
Verona- 

Benché nella corte degli Scaligeri Dante sia stato ac- 
colto e trattato con grande magnificenza prima da Al- 
boino , e poscia da Can Grande, pure, egli incominci^ 
a provare a qual caro prezzo si mangi il pane altrui, 
e come sia duro calle 

Lo scendere e ’1 salire per l’altrui scale. 

Botato egli di animo libero ed elevato , disdegnava di 
vedersi confuso tra la vii turba de’ cortigiani, de* giul- 
lari , de’ mimi e de’ buffoni, che il suo franco parlare 
tenevano a vile. Avendo un^giorno un buffone co’ suoi 
gesti e discorsi licenziosi mossa a riso la brigata, e pa- 
rendo che Dante si movesse a sdegno , Can Grande , 
dopo averne dette gran lodi , chiese al poeta onde av- 
venisse che colui fosse amato da tutti, mentre egli uon 
lo era : tu non ne faresti le meraviglie, rispose il poeta, 
se ti ricordassi che la somiglianza di costumi suole strin- 
gere gli animi in amicizia (1). Egli pertanto non ebbe 
continua stanza in Verona; e il Boccaccio uarra che sag- 
gini nel Casentino, nella Lunigiana. nei monti presso 
trbino, in Bologna, in Padova e perfino in Parigi, ove 
udì e filosofia e teologia alcun tempo , non senza gran 
disagio delle cose opportune alla vita (2). Altri scrittori 
enumerano altri suoi viaggi ; e sembra . dice il Tira- 
boschi, che non potendosi disputare delta patria di Dante, 
come si fa di Omero, molte città d'Italia invece con- 
tendan tra loro per la gloria di aver data in certo modo 
la nascita alla Divina Commedia da lui composta. Fi- 
renze vuole che avesse già finiti i primi sette canti 
quando fu esigliato; il Maffei dà alla sua Verona il vanto, 
die in essa principalmente Dante si occupasse in com- 
porla ; que’ di Gubbio, ove egli abitò per qualche tempo 
presso il conte Bosone, pretendono che nella loro patria 

(») Peli-arca, Rcr. Meri), lib. II, cap. 4- 

(a) Boccaccio, Vita di Dante. 
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no scrivesse gran parte, od almeno ciò facesse pel loro 
monastero di S. Croce di Fonte Avellana. Altri danno 
per patria a questo poema la città di Udine e il castello 
di Tolmino nel Friuli; altri la città di Itavcnna ; altri la 
valle Lagarina nel territorio di Trento; e tutti riportano 
autorità di gravi scrittori, epigrafi, tradizioni e sentenze 
dello stesso Alighieri. Noi ce ne staremo paghi alla sola 
opinione del Felli, che, cioè, Dante cominciasse il suo 
poema prima dell' esiglio , e lo terminasse innanzi alla 
morte di Arrigo, che avvenne nel 1313 ; altrimenti non 
avrebbe egli potuto preparare a quel Monarca un trono 
in Paradiso , e dire ' 

Ch’ a drizzare Italia 

Verrà in prima che ella 9ia disposta (i). 

La discesa ncintalia deU’iraperalore Arrigo di Lus- 
semburgo rinverdì la speranza già quasi morta di Dante 
di tornare nella sua patria. Cessato allora le querele, 
e deposte le sembianze di supplichevole, scrisse ai re, 
ai principi dell’ Italia ed ai senatori di Roma , confor- 
tandoli ad accogliere onorevolmente il monarca ; si volse 
ad Arrigo medesimo, lo esortò con una lettera a volger 
Tarmi contro di Firenze, e si portò egli stesso ad in- 
chinarlo. Ma le sue speranze furono deluse, e quell’im- 
peratore che per la sua venuta avea sollevato tutta 
Italia in aspettazione di grandissime novità, dopo aver 
minacciata 'indarno Firenze, fu neJl'agosto del 1313 colto 
dalla morte in Buonconvento presso di Siena. Deluso 
il poeta in si miseranda guisa, errò per le varie terre 
italiane , tornando sempre a Verona che era come il 
centro delle sue peregrinazioni ; e quivi , al cominciar 
dell’anno 1320 sostenne pubblicamente una disputa sui 
due clementi della terra e del fuoco Finalmente rico- 
veratosi in Ravenna, cercò pace sotto l’ale dell’ aquila 
da Polenta ; ma 4n essa Io aspettava I’ ultimo suo di , 
che alle fatiche sue dovea impor termine. Guido Novello 
da Polenta lo ricevette onorevolmente ; e conoscendo , 

(i) Pararl. canto 3o. 
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come dice il Boccaccio, la vergogna de valorosi nel do • 
mandare, con liberale animo si fece incontro al suo bi~ 
sogno Egli volle dare un argomento della grande stima 
in cui avea Dante, mandandolo ambasciatore ai Veneziani 
per trattare la pace. Ma I* avverso destino di questo 
grande personaggio volle che ogni prospera ventura fosse 
per lui foriera di nuove calamità; giacché l’essere eletto 
magistrato fu il principio do’ suoi guai : I’ ambasceria 
al Pontefice fu l’epoca della sua ruina ; quesl'uitima ai 
Veneziani quella della sua morte. Non avendo potuto 
ottenere udienza dal senato di Venezia , se ne tornò 
«Mente ed afflitto a Ravenna, ove poco dopo morì.L’anno 
«iella sua morte è notato da Giovanni Villani con queste 
parole: « Nel detto anno 1321 dei mese di settembre 
il dì di Santa Croce morì il grande e valente poeta Dante 
Alighieri di Firenze nella città di Ravenna in Romagna, 
essendo tornato d’ambasceria da Vincgia in servigio dei 
Signori da Polenta, con cui dimorava (t). ». 

Guido Novello gli fece celebrare magnifici funerali, 
e volle che sopra gli omeri de’ suoi più qualificati cit- 
tadini fosse onorevolmente portalo infino alla chiesa dei 
Francescani. Egli avea divisato di chiuderne le spoglie 
in lin sontuoso sepolcro; ma la morte che poco dopo 

10 colse, gl’ impedir d’- eseguire il concepito disegno, che 
nel 1483 fu condotto a termino da Bernardo Bembo 
pretore di Ravenna per la repubblica di Venezia. La 
tomba fatta innalzare a Dante dal padre del celebre 
Cardinal Bembo è adorna di diverse iscrizioni, e di un 
epitaffio in versi latini rimati che si crede composto 
dallo stesso Alighieri nelle estreme giornate di sua vita. 
I Fiorentini cercarono più volte le ossa del loro im- 
mortale concittadino, ma non le ottennero mai ; ondo 
giacquero fuor della patria le ceneri di colui che ella 
non seppe onorare, come ben si meritava, mentre era 
vivo, e che bramò invano di possedere dopo la morte (2). 

La storia e lo belle arti gareggiarono nel conservarci 

11 ritratto di Dante; e siccome anco le forme esteriori 

(i) Gio; Villani, lib. IX, cap. «33. 

(a) Pelli, Mera. XV. 
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di un uomo di si peregrino ingegno e di un cosi forte 
animo sono degne di essere conosciute, cosi noi qui le 
descriviamo. Egli fu di mezzana statura, e nella vecchiaia 
andava alquanto curvo, ma sempre con passo grave e 
maestoso : ebbe il volto lungo ed il naso aquilino , le 
mascelle grandi ed il labbro di sotto proteso tanto che 
alquanto quel di sopra avanzava ; gli occhi erano piut- 
tosto grossi, la barba ed i capelli fedii, neri e crespi; 
ed il suo aspetto appariva d’uomo malinconico e peno- 
so. Questi lineamenti erano così pronunciati, che tutti 
i ritratti di questo poeta si rassomigliano. 11 Boccaccio 
ce lo dipinge altresì come composto, cortese e civile; 
e se il Villani lo dice rozzo , schifo e sdegnoso , ciò si 
dee attribuire alla vita infelice che egli menò dopo il 
suo esiglio. Era assiduo negli studi , tardo parlatore , 
ma molto sottile nelle sue risposte ; amava di vivere 
solitario e ritirato dal conversare cogli altri; avea assun- 
to quella nobile alterezza che viene inspirata dal merito 
conosciuto, e che conforta al ben fare, quando sia ret- 
tamente diretta ; era nemico dei cattivi , e dei Joro co- 
stumi implacabil censore. Un fatto narrato da Benve- 
nuto da Imola ci dimostra quanto egli fosse assorto nelle 
sublimi contemplazioni. Avendo trovato mila bottega 
di uno speziale un libro da lui fin allora inutilmente 
cercato, appoggiatosi ad uu baneo si pose a leggerlo con 
tale attenzione , che da nona fino a vespto si stette 
quivi immobilo . senza avvedersi dellimmenso strepito 
che menava nella contigua strada uu corteggio di cozze 
che di là venne a passare (I). 

- Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed 
una figlia, cui pose nome Beatrice in memoria del suo 
primo amore. Tre de’suoi figliuoli morirono in tenera età ; 
Pietro suo primogenito divenne celebre giureconsulto ; 
coltivò anche la poesia, e fu il primo chiosatore del poe- 
ma di suo padre. Jacopo, suo secondogenito, commentò 
anche egli la prima parte della Divina Commedia, e ne 
fece un compendio in terzine; ma egli è sì lontano dal- 
1 eccellenza del genitore, quanto le tenebre dalla luce. 

(i) Boccaccio, Vita di Dante. Pelli, Metn. XVI. 



56 LIBBO PRIMO 

L’opera cui Dante va debitore della gloria che non ver- 
rà mai meno, se pria l’universo non si dissolve, è il 
suo poema. Prima però di ragionare intorno ad esso 
siamo d'avvist) di dover dare un’idea -dello altre opere 
sue; giacche tutti i parti di si nobile ingegno sono pre- 
ziosi per la storia delle italiane lettere. Prime ci si pre- 
sentano le sue rime composto di sonetti e di canzoni, 
secondo il costumo di quei- tempi. Molta vaghezza ed 
acume hanno i suoi sonetti : nel secondo egli si volge 
alle sue rime, e sembra disapprovare un componimento 
che gli era tribuito, e le conforta non riconoscerlo por 
fratello (I). 

, * 0 . * # 

0 dolci rime, che parlando andato 
Della donna gentil che l’altro onora, 

A voi verrà, se non è giunto ancora. 

Un che direte : questi è nostro frato. 
lo vi scongiuro che non lo ascoltiate, ec. 

In un altro sonetto il poeta maledice il di che vide im- 
prima la luce degli occhi traditori della sua donna ; e 
il punto in cui ella venne sulla cima del core a trarne 
l'anima di fuori; e l’amorosa lima che ha pulito i suoi 
motti ; e la sua mente pura, che ferma è di tener quel 
che lo uccide. Il Muratori poi parla di un sonetto che 
si legge in un manoscritto dell’Ambrosiana, e che com- 
prende una vaghissima immagine. « Se Amore , dice 
egli, si lasciasse veder tra le genti, onde si potesse far 
querela davanti a lui, immantinenti io me gli gitterei 
a’ piedi chiamandomi offeso; ma poi non oserei dire da 
chi. Non potrei però far di meno di non chiedergli ra- 
gione contra una donna che mi ha furato il cuore (2)». 

Le canzoni di Dante sono gravi e sublimi, e proven- 
gono da un petto pieno di filosofia, non meno che da 
un’alta e feconda immaginativa. Esse parlano d amare, 
e talvolta esprimono lo stato dolente dell’ esule^poeta, 
il quale però altero in mezzo alle sue sciagure lean- 

(0 Rime di Dante, cdiz. del Zalfa 1^58, tomo IV.- 

(a) Muratori Peif. Poesìa, lib. I, cap. ai. 
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tepone al vizio ed alla vergogna. Nella canzone xiv tre 
donne, gli vengono intorno ; si seggono di fuori , chè 
dentro siede Amore, il quale è in signoria della sua vita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita . 

Come persona discacciata e stanca , 

Cui tutta gente manca ; 

£ cui virtute e nobiltà non vale» 

Tempo fu già in cui , come dicòno , furori dilette ; or 
sono a tutti in ira ed in non cale; e vengono solette 
come a casa d'amico. Molto si dole l'uno con parole; 

E ’n sulla man si posa . 

Come succisa rosa ; 

il nudo braccio di dolor colonna 

Sente lo raggio che cade dal volto ' 

L’ altra mantiene ascosa 
La faccia lagrimosa , 

Discinta e scalza , e sol di sè par donna. 

L’amore le interroga ; una di esse rivela il suo nome 
e quello delle sue compagne : esso sono la driltura , 
o rettitudine , la generosità e la temperanza che men- 
dicando vanno. L'amore le raccoglie, ed il poeta allora 
si conforta d’esser esule con tali virtù, anziché grande 
e ricco e felice nel loco natio in mezzo ai vizi. 

Ed io eh’ ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi , 

L’ esilio che m’ è dato onor mi legno : 

« E se giudizio o forza di destino 
Vuol pur eh’ il mondo versi 
1 bianchi fiori in persi , 

Cader tra’ buoni è pur di lode il degno. 

Varie altre rime di Dante si leggono nella Vita Nuo- 
va, che è la storia de’ giovanili suoi amori con Beatrice, 
frammischiata a diversi componimenti che per essa 
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compose. In un sonetto , encomiato dal Muratori , si 
trova una vaga e viva immagine , la quale comechò 
sia espressa con umili parole , tuttavia è maraviglio* 
samente aiutata di una graziosa purità ( 1 ). Essendo mor- 
ta la sua donna egli dice d'aver trovato Amore che 
. veniva per la via mesto e con gli occhi bassi , come 
uomo ch’abbia perduto signoria, o sia caduto da alto stato. 

Cavalcando Y altr’ ier per un cammino , 
Pensoso dell’andar che mi sgradia ,• 

• " Trovai Amore in mezzo della via, 

• . In abito leggier di pellegrino. 

La prosa della Vita Nuova è distinta- da un certo 
candore, ed è colorita da una dolce malinconia, che 
era lo stato abituale dell’ anima del poeta. Vi si legge 
un sogno che è pieno di affetto, e destato da una viva 
sensibilità. « E quanto ebbi pensato alquanto di lei 
( di Beatrice ), ed io ritornai pensando alla mia debile 
vita ; e veggendo come leggiero era il suo durare , 
ancoraché sano fossi, cominciai a piangere fra me stes- 
so di tanta miseria ; onde sospirando forte dicea fra 
me medesimo : di necessità converrà che la gentilissi- 
ma Beatrice alcuna volta si muoia. E però mi giunse 
un si forte smarrimento, che io chiusi gli occhi e co- 
minciai a travagliare come frenetica persona, e ad im- 
maginare in questo modo: Che nel cominciamento dello 
errare che fece la mia fantasia apparvero a me certi 
visi di donne scapigliate che mi diceano: Tu pur mor- 
rai. E poi, dopo queste donne, m’apparvero certi visi 
diversi ed orribili a vedere , li quali mi diceano : Tu 
se’ morto. Cosi cominciando ad errare la mia fantasia, 
venni a quello che io non sapeva dov’ io mi fossi ; e 
veder mi parca donne andare scapigliate , piangendo 
per la via , maravigliosamente triste : e pareami ve- 
dere lo sole oscurare , sicché le stelle si mostravano 
di coloro , cho mi faceano giudicare' che piangessero, 

(i) Vita Nuova , pag. 12. — Muratori , Pcrf. Poes. Iib. 1, 
cap. i5. 
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e parcvami che gli uccelli volando per l’aria cadessero 
morti, e che fossero grandissimi tremuoti. E maravi- 
gliandomi in tal fantasìa , e paventando assai , imma- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire : Or non sai? 
la tua mirabile dònna è partita di questo secolo. Al- 
lora incominciai a piangere molto pietosamente : e non 
solamente piangea nella immaginazione, ma piangea co- 
gli occhi, bagnandogli di vere lagrime. Io immaginava 
di guardare verso il cielo, e pareami vedere moltitu- 
dine di angeli, li quali tornassero in suso, ed avessor 
dinanzi di loro una nebuletta bianchissima : e pareami 
clic questi angeli cantassero gloriosamente... Allora mi 
pareva che il cuore, ov’ era tanto amore, mi dicesse: \ 

Vero è che morta giaee la nostra donna ;c per questo 
mi parca andare per vedere il corpo , nel quale era 
stata quella nobilissima e beata Rnima. È fu sì forte 
la errante fantasia che mi mostrò questa donna mor- 
ta, che pareami che donno la covrissero ( cioè la sua 
testa j con un bianco velo; e pareami che la sua fac- 
cia avesse tanto aspetto d’ umiltà , che parea che di- 
cesse : Io sono a vedere il principio della pace. In que- 
sta immaginazione mi giunse tanta umiltà , per veder 
lei , che io chiamava la morte , e dicea : Dolcissima 
morte , vieni a me, e non m’ essere villana; perocché 
tu dei esser gentile ; in tal parte se’ stata ; or vieni a 
me , che molto ti desidero, e tu il vedi, eli’ io porto 
già il tuo colore ... cessò la forte fantasia... apersigli 
occhi, e vidi eh’ io era ingannato ». lina siffatta visio- 
ne diede al poeta l’argomento di una canzone che in- 
comincia : Donna pietosa e di novella elale , e che è 
una delle migliori infra quelle che vennero inserite in 
quest’ opera, nella quale promette di dire di Beatrice 
quello che mai non fu detto d’ alcuna. 

In età provetta , anzi , come si crede, negli ultimi 
anni della sua vita, Dante cominciò un’ altr’ opera in 
prosa, cui diede il titolo di Convito, nella quale avea 
fermato di commentare quattordici sue canzoni ; ma la 
lasciò imperfetta , non avendone commentate che tre 
sole. « Il Convito (diceilcav. Monti) ò la prima prosa 
severa che vanti la lingua illustre italiana, e la prima 
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che parli filosofia. Fallila filosofia, il concedo, massi- 
mamente ove spaziasi a ragionare del sistema celeste 
e della potenza de’ pianeti sugli umani appetiti ; ma 
sublime e scesa dal cielo , come già disse Tullio in 
quella di Socrate , quando infiammasi nelle lodi della 
stessa filosofia , e la chiama figlia di Dio ; e quando 
entrato nel santuario della morale, con gli stimoli del la 
più gagliarda eloquenza invita e sprona le genti a in- 
namorarsi della virtù, e nella sola virtù fa consistere 
la nobiltà delle schiatto, e getta nel fango coloro che 
con vilissimo operazioni la nobiltà disonorano de’ vir- 
tuosi loro antenati- Come poi tocca il lagrimevole sta- 
lo dell’ingrata c sempre amata sua patria, e fermasi 
a contemplare le piaghe della povera Italia dalle inter- 
ne ire straziata, e dalle esterne conculcata, divorata, 
avvilita, di che tenera compassione, di che magnanimi 
sdegni s’ accenda tutto il suo dire ! Per lo che tutto 
insieme considerato , tale in quest’ opera si dimostra 
l’altezza dell’animo suo, che ti solleva il pensiero e 
tale l' immenso suo sapere in un secolo d’immensa i- 
gnoranza , che tiene qualità di prodigio (I) ». 

Piacque all’ Alighieri d’intitolar Convito questa sua 
opera, perchè in essa egli lenta di ministrare il cibo 
della sapienza a chi ne ha difetto , seguendo il costu- 
me dei generosi che sanno ; i quali porgono della loro 
buona ricchezza olii veri poveri , e sono quasi fonte 
rivo, della cui acqua si rifrigera la naturili sete di sa- 
pere. Egli vuole , che se la Vita Nuova è fervida e 
passionata, il Convito sia temperato e virile ; e se nella 
prima spira l’amore di Beatrice, il secondo è ravvivato 
dalla carità di patria. « Ahi piaciuto fosse al Dispen- 
satore dell’ universo ( sciama egli ) che la cagione della 
mia scusa mai non fosse stata ; che nè altri contro a 
me avria fallato, nè io sofferto avrei pena ingiustamen- 
te ; pena, dico, d’esilio e di povertà. Poiché fu pia- 
cere de’ cittadini della bellissima e famosissima figlia 

(i) Saggio de’ molti e gravi errori trascorsi in tutte le edi- 
zioni del Convito di Dante, dal cav. V. Monti, Lctt. ded. — 
Milano, Società tijog. de’ Class, italiani, i8a3. 
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di Roma , Fiorenza , di gittanni fuori de) suo dolce 
seno ( nel quale nato e nodrito fui fino al colmo della 
mia vita , e nel quale, con buona paco dr quella, de* 
sidero con tutto il cuore di riposare l’animo stanco, 
e terminare il tempo che m’è dato ) per le parti quasi 
tutto , alle quali questa Ihigua si stende , peregrino, 
quasi mendicando., sono andato , mostrando contro a 
mia voglia la piaga della fortuna , che suole ingiusta* 
mente ai piagato molte volte essere imputala. Vera* 
mente io sono stato legno senza vela e senza governo 
portato a diversi porti e foci e liti dal vento che va* 
pora la dolorosa povertà, e sono vile apparito agli oc* 
chi a molti, che forse per alcuna fama in altra forma 
mi. aveano immaginato ; nel cospetto de’ quali non so- 
lamente mia persona invilìo , ma di minor pregio si 
fece ogni opera , si già fatta , come quella che fosse a 
fare ». Dante non potea nè meditare nè scrivere, che 
la benedetta immagine della sua terra non gli fosse o* 
gnora e nella mente e sugli occhi ; onde in ùn altro 
luogo del Convito esclama : « Oh misera/ misera pa- 
tria mia / quanta pietà mi stringe per te, qual volta 
scrivo cosa che a reggimento civile abbia rispetto / » 

Allorquando I’ Alighieri ripose ogni sua speranza in 
JEnrico Vii, si adoperò a tuli' uomo per rafforzarne il 
partito nell’ Italia, e si giovò principalmente della sua 
penna. Egli compose un latino trattato , cui diede il 
titolo de Monarchia, nel quale imprese a dimostrare : 
1° che la monarchia è necessaria alla felicità deH’uni* 
verso ; e lo prova colla similitudine duna famiglia che 
ha il naturale suo capo, n con quella ancora delie fi»* 
coltà umane, che sono dirette dalla scia ragiono ; 2° 
che il popolo romano ebbe il diritto^ di esercitare que- 
sta universale possanza monarchica ; 3° che l’autorità 
dei sovrani viene immediatamente da Dio. 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto 
in latino i libri della Volgare Eloquenza , i quali essen- 
do dapprima usciti alla luce solo nella lor traduzione 
italiana, furon creduti supposti , c non si riconobbero 
come opera di lui , se non quando il Corbinelli pub- 
blicò in Parigi il testo latino , correndo l’anno 1577. 
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« Questo trattato tanto è suo-., dice Apostolo Zeno , 
quanto il volgare è traduzione del- Trissino. lo ho 
a parte esaminato e ho fatti molti curiosi riscontri , 

E er far avveduto ciascuno che la traduzione non è di 
(ante, ma bens^ del Trissino , che in motti luoghi ha 
sbagliato, non intendendo il sentimento del latino, con- 
fondendolo. ed alterandolo a suo piacimento. La dici- 
tura scopre la verità dell’uno e dell’ altro, vedendosi 
il latino di quella barbarie misto che era in uso a quei 
tempi , e praticata da Dante negli altri suoi componi- 
menti latini (i). 

Nel primo libro della Volgare Eloquenza, dopo alcune 
osservazioni generali intorno alle lingue, che dimostra- 
no quanto scarso ed imperfette fossero le notizie filo- 
sofiche a questo riguardo, egli cerca quale fra i dia- 
letti delle varie terre italiane meriti per eccellenza il 
titolo di lingua italica ; e tutti li danna dalla punta 
di Lilibeo fino alle falde dello Alpi. Per primo estirpa 
il volgare romano , e poscia lo spolelino, l 'anconitano, 
e via via il ferrarese , il veneziano , il bergamasco , il 
genovese, il milanese. Appella irsuti ed ispidi gli altri- 
Traspadani ; e dice che gl' Istriani parlano con accenti 
crudeli ; e solo mostra qualche affetto per la favella 
degli antichi Bolognesi , ma alfine la riprova. Chiama 
insensati i Toscani ^ perchè pare che arrogantemente si 
attribuiscano il titolo del Volgare illustre ; ed osserva 
che in questo non solamente la. opinione dei plebei im- 
pazzisce, ma ritrova molti uomini famosi averla avuta. 
Conchiude che il Volgare italiano è quello che in cia- 
scuna città oppure , e che in niuna riposa ; o che il 
Volgare illustre, cardinale, aulico e cortigiano in Ita- 
lia , t quello il quale è di tutte le città italiane , e 
non pare che sia di ninna, col quale i volgari di tutte 
le città d[ Italia si hanno a misurare, ponderare e 
comparare .(2). In parlando della varietà dei dialetti di- 
vide l’Italia in due parti , cioè nella destra e nella 
sinistra per lo giogo dell’ Appennino , che di qua e di 

4 . 

(i) Zeno, Lett. tom. 1, pag. 65. 

(a) Lib, I, capo 17 . 
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là piove e distilla su diversi piani , avendo al destro 
lato il Tirreno , ed al sinistro I’ Adriatico por gronda- 
tolo. Nel secondo libro dimostra in qual materia e in 
qual modo di rime stia bene usaro il volgare illustre 
e tratla delle canzoni, dei versi, delle slanze ; 'e dello 
stile delle medesime. 

Si credo che Dante ponesse mano in età molto a- 
vanzata alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi 
che quantunque scritta in istile piano e basso purè 
giusta la sentenza del Pelli apparisce esser lavoro di 
quel sublime ingegno che compose la Divina Comme- 
dia. Finalmente molte lettere scrisse Dante in vari 
tempi , tre dello quali esistono ancora , cioè quella 
indiritta al popolo fiorentino , l’altra ai principi della 
Italia ed ai senatori di Noma, e la terza allo imperatore 
Arrigo. Quella poi in cui si lacera la fama dei Vene- 
ziani venne chiarita come Un’ impostura del Doni. II 
Filelfo fa menzione della Storia dei Guelfi o dei Ghi- 
bellini , che Dante avea scritta in volgare , e ne ri- 
porta anzi il principio. Se ciò è vero, noi dobbiamo 
piangere la perdita di un’ opera che certo sarà stata 
scritta con una robustezza e sublimità che era propria 
di un’anima che sì profondamente sentiva (I). 

Ma tutte queste opere, che bastano pure a rendere 
immortale l’Alighieri, sono un nulla appetto del sacro 
poema a cui ha posto mano e cielo e terra. Pia cq^u egli 
d’ intitolarlo Divina Commedia , perchè avendo di- 
stinti tre stili, il sublime da lui detto tragico, il me- 
diocre che egli chiamò comico , l’ infimo 0 che nomò 
anche elegiaco , ei si era prefisso di scriverlo nello 
stile di mezzo (2). 

Molti scrittori vollero indagare , ove Dante abbia 
presa l’ idea principale del suo poema. Il Forttanini 
aflermò che egli avea desunta f invenzione di quello 
sue tante bolge o cerchi infernali dal romanzo intito- 
lato il Meschino , ove si racconta che costui entrò nel 
purgatorio di S. Patrizio posto in Ibcrnia , dove an- 

A 


(1) Pelli, Mem. XVIir. 

( 2 ) Voi, Eloq. lib. II, cap. 4* 
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davano i gran peccatori a purgar le loro colpe. Ma il 
Bottari mostrò la falsità di questa sentenza confron- 
tando la Divina Commedia col Romanzo (1), e dicendo 
questo libro fu scritto originalmente in provenzale , 
e trasportato nel volgar fiorentino dopo Dante; onde 
si può sospettare ragionevolmente che il traduttore lo 
abbia abbellito eolie ideè tolte dalla Divina Commedia. 
Il P. A. di Costanzo fu d’ avviso che Dante togliesse 
1* idea del suo poema dalla scempiata visione di Albe- 
rico monaco Cassinese. L’ abate Cancellieri e Gherardo 
de Rossi disputarono intorno alla conformità di queste 
due opere , ma il De Romanis conchiuse con molto 
acume di critica vendicando f originalità della Divina 
Commedia (2). 

Il Denina si fece capo della schiera di doloro che 
pensarono avere il nostro poeta attinto a due font 
francesi . cioè a due novelle del decimoterzo secolo , 
una delle quali è intitolata Viaggio dell’ Inferno , e 
l’altra Giullari che va all'Inferno - Finalmente il Gin- 
guenè pretese di scoprire nel Tesoretto di Brunetto 
Latini la primiera idea delle tre Cantiche dell’Alighieri. 
Narra Brunetto che tornando dalla Spagna udì per via 
l’ infausto grido che i Guelfi fiorentini erano stati es- 
pulsi dalla patria, Pel dolore smarrisce la strada, ed 
immagina di avere una visione in cui appare la Natura 
producitrice. di tutte le cose: essa gli favella rivelan- 
dogli tutti gli arcani della filosofia e della teologia dei 
suoi tempi. Si scontra poi in Ovidio , che stava rac- 
cogliendo le leggi d’amore per porle in versi ; indi in 
Tolomeo, l’antico stronomo, che comincia ad istruirlo (3). 

Ma qual relazione hanno mai queste meschine e 
grette visioni colf ammirando poema in cui sì descrive 
a fopdo tutto I’ universo ? con quel doloroso regno in 
cui tanti e diversi supplizi tormentano i dannati? con 

(1) Lctt, di jnons : gn. Bottari ad un Accademico della Cru- 
sca inserita netta bella edizione di Dante fattasi in Padova net 
1822, toni. »V. 

(2) Vedi nell’ or citato [volume dell’ edizione di Padova le 
lettere di questi Dotti. 

(3) Gingucnc, tom. Il, cap. 8, sez. I. 



CAPO QUAUTO 65 

quel purgatorio ove 1’ umano spirito diventa degno di 
salire al cielo? con quel paradiso ove scorge il poeta 
La gloria di Cului che tutto move ? E chi mai Ha si 
ardito di porre a confronto le fole de’ romanzi con un 
lavoro che contiene la descrizione del mondo e dei 
cieli , i vari caratteri degli uomini, le immagini delle 
virtù e dei vizi, dei meriti c delle pene, della felicità 
e della miseria, di tutti in somma gli sta l i • della vita 
umana ? c il tutto ordinato con tanta erudizione e 
dottrina, e con tanti splendidissimi lumi e d'eloquenza 
e di poesia e di storia, tratti dalla ricca miniera della 
mente del poeta. Bisogna adunque cercare in questa 
stessa mente il tipo della Divina Commedia, e discoprire 
quali circostanze, quali" afletti l’abbiano ad essa ispirato. 

Se il poema di Dante non rassomigli a quelli di O- 
mcro, furono pur simili le politiche cagioni che tanto 
all' uno quanto agli altri diedero origine. Omero ve- 
dendo la Grecia divisa in tanti piccoli stati , conobbe 
che la libertà poteva esser volta in servitù da qual- 
che forza esterna maggiore ; onde dipingendo i Tro- 
iani vincitori per le gare dei Greci , e debellati dal - 
l’unione di questi, dimostrò l’evidente necessità della 
concordia. Sirnil morbo nell' età di Dante serpeggiava 
per entro le viscere dell' Italia , che dalle fazioni guelfa 
e ghibellina miseramente lacerata e divelta , chinava 
il collo sotto il gioco or dell’ una or dell’ altra delle 
nazioni da lei trionfate. Vedea 1’ Alighieri esser vana la 
speranza che ciascuno degli Stati italiani potesse man- 
tenere la libertà propiia senza convenire in un capo e 
reggitore armato che li difendesse o dall’invasione stra- 
niera e dalla divisione interna. Questo reggitore dovea 
essere il capo dell’impero e dei Ghibellini, che non d'al- 
tronde se non da Koma il titolo e l’autorità, come da sua 
sorgente, traesse Era dunque necessario di sostenero 
1’ imperatore ed il partito ghibellino , e di fulminare 
i Guelfi; ma come lo potea lar egli esulo, egli povero, 
egli dannato a mendicar la vita? colla forza della pa- 
rola ben più possente di quella delle armi: tutto avea 
perduto: ma gli restava il divino ingegno, ed il petto 
gonfio di bile ghibellina. Finse adunque un inferno in 
cui confinò tutti que’ piccioli tiranni e que’ rabbiosi capi 


^Digitized by Google 


66 LIBRÒ PRIMO 

di parto che empievano a gara le misero contrade ita- 
liane di rapine, di violenze e di sangue; un purgato- 
rio a cui sospirassero di volare coloro che non avevano 
giovata la patria con forte animo e con ardite impre- 
se ; ed un paradiso in cui si deliziassero le anime di 
quelli- che al ben fare avean posti gl’ ingegni , ed ove 
s’ innalzasse un gran seggio con suwi una corona a 
quell'Enrico che egli sperava dover ritornare 1’ Italia 
all’ antico splendore (1). 

Egli volle altresì stabilire una lingua comune che 
rannodasse di un santo laccio la bella famiglia abitatrice 
del paese partito dagli Appennini e circondato dall'Alpe 
e'dal mare; e che essa fosse I’ unico-legame d’unione 
degl’ Italiani, giacché tutti gli altri j>er forza di avver- 
so destino erano infranti ; onde dalla vaga nostra pe- 
nisola avvenisse ciò che della Grecia , la quale, divisa 
in tanti govcrnamenti, accoglieva un solo popolo unito 
dalla favella di Omero. Pose pertanto dall' un de’ lati 
il pensiero di scrivere il suo poema in latino; ed a ciò 
s* indusse tanto più di buon grado, quanto che brama- 
va che da ognuno fosse letto ; e ciò non sarebbe ad- 
divenuto se vergato lo avesse nella lingua del Lazio , 
essendo all’ inietto perfino dagli stessi principi abban- 
donati gli studi liberali, e neglette le -operé di Virgilio 
o degli altri solenni poeti ; onde al monaco I lario , il 
quale si stupiva che quegli attissimi intendimenti si po- 
tessero significare per parole di volgo, rispose in questa 
sentenza- « lo medesimo lo pensai; e allorché da prin- 
cipio i semi di queste cose, in me infusi forse dal Cielo, 
presero a germogliare, scelsi quel dire che più ne era 
degno; nè solamento lo scelsi , ma in quello presi su- 
bito a poetare Cosi : 

Ultima regna canam fluido contermina mando , 

Spiritibus quae lata paleni ; quae praemia soti'unt 
. Pro meriti s cuicumque $uis. 

Ma quando pensai la condizione dell’età presente, o 
vidi i canti degl’illustri poeti quasi tenersi a nulla, e 

(i) Gravina , Ragion Poetica , lib. II. 
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conobbi chn i generosi uomini, per servigio de’ quali 
nei buon tempo scrivevansi queste cose, avevano (ahi 
dolore/) abbandonate le arti liberali alle mani dei ple- 
bei , allora quella piccioletta lira , onde armavami il 
fianco, gittai, un’ altra temprandone conveniente all’o- 
recchio de’ moderni ; perchè il cibo che è duro , si 
appressa indarno alla bocca di chi è lattante. Ciò det- 
to, molle altro cose con sublimi affetti soggiunse (I) ». 

Dichiarato l’ intelletto politico dell' autore della Di- 
vina Commedia, resta a dimostrarsi qual meta morale 
egli bramasse di toccare. Primieramente il poeta , al 
dir del Gravina, ha voluto col paradiso significare la 
vita beala che gode il saggio , quando colla contem- 
plazione si distacca dai sensi. Alla qual beatitudine non 
si perviene senza aver fatto mondo l'animo nel regno 
della ragione figurala nel purgatorio , dove perciò anco 
Virgilio entra c viaggia ; nè può la ragione contro i 
vizi esercitar la sua forza , se non è spaventata dalla 
orribil vista dell’ inferno , sotto il quale viene cmbreg- 
g’ata la natura do’ vizi che lacerano coloro i quali ad 
essi si danno in preda (2). Co stesso Dante nel suo 
libro della Monarchia , dopo aver detto elio I' uomo 
composto d’anima e di corpo è un certo elio di mez- 
zo fra le corruttibili e le non corruttibili cose, affer- 
ma che duo fini l'ineffabile Sapienza propose all’uomo, 
a 'quali dovesse indirizzarsi; cioè una felicità in que- 
sta vita , che consiste nell’ operazion di sua propria 
virtù, e nel terrestre paradiso è figurata, cioè in uno 
stato d innocenza c di libero arbitrio non aggravato 
dalle colpe ; e la beatitudine eterna che consiste nella 
fruizione dell' aspetto divino , alla quale non si può 
satire per propria virtù , se da lume divino non è aiu- 
tata ; e questa viene dall’ intendere che cosa sia il pa- 
radiso celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di politica e 
di morale, ed un' invenzione originale e grandissima, 
bisognava darle regola d’ arte , e l’ argomento uscito 

(i) Ambi-, Travcr. Pref. del Mehus , f. 3 io. 

( 3 ) Gravina , Rag. Poti. lib. II, i3. 
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di cervello al filosofo dovea essere dal poeta vestito o 
ridotto ad unità e a varietà- inalzasi dunque Dante 
dalle riflessioni filosofiohe al furore poetico, per con- 
siderare tutti i vizi e le virtù poeticamente (I/; ed 
eccolo dalla viva sua immaginazione trasportato nell’in- 
ferno, nel purgatorio e nel paradiso ; ed ecco mara- 
viglie in ogni parte. Per lui si muovono' la divina Cle- 
menza, la Grazia illuminante, la Teologia, la quale è 
in Beatrice cambiata, che amando T amante suo, ed 
accompassionandolo , lascia il celeste suo scanno , di- 
scende al limbo; e la morale 'Filosofìa sollecitando, 
che con la persona di Virgilio è vestita , la manda in 
aita del suo fedele , acciocché fin là dove egli può , 
cioè fino al paradiso terrestre, lo guidi. Ecco per lui 
in azione demoni , angioli , santi ; ecco un mirabile 
vero che ad un tratto occupa il cuore, e si acquista 
la fede di chi legge. Chi mai sf aperse -con la poe- 
tica immaginativa tanto mondo e cosi variato , per 
V azione di un poema, e cosi soprannaturale, che dap- 
pertutto egli si vegga davante nelle infernali bolge la 
divina Giustizia ehe i peccatori saetta o flagella , o 
ne’ cerchi del purgatorio che le anime faccia belle, e 
finalmente nel paradiso la gloria dei beati per li di- 
versi gradi , e a tanto pervenga , che fermi 1’ occhio 
nella divina beatitudine? 

- Veggiamo ora se al mirabile del poema si sia ag- 
giunta la semplicità e l’unità. Nel canto primo imma- 
gina di trovarsi in una selva oscura, in cui non sa più 
come nè dove aggirarsi : vede un monte la cui cima 

(i) Noi seguiremo qui quell’ ameno e dottissimo ingegno del 
C. Gaspare Gozzi , il quale nella sua Difesa di Dante ha ri. 
trailo egieg amenle il carattere morale e letterario di Dante, e 
sviluppato f artifizio delia Divina Commedia con -una chiarez- 
za e precisione da non lasciar piò nulla o bea poco a deside- 
rare. Egli «iettò quest' aurea operetta onde confutare le pazze 
Lettere virgiliane scritte dal Bettinelli per vilipendere i nostri 
Classici , $ nominatamente I' Alighieri. V. la Vita «!el Gozzi 
( scritta dal eh arissimo dott. Gio. Gheiardini ) pi emessa al voi. 
I delle sue Opere nella milanese edizione de’ Classici del seco- 
lo XVIII. 
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è vestita dai raggi del sole , comincia a salire ; gli 
s’ attraversano tre fiere che spaventandolo lo respin- 
gono ; l’ombra di Virgilio gli appare, gli dice, quella 
non esser la \ia di salire al monte, e che lo condurrà 
per altro luogo ; Dante si mostra deliberato a seguir- 
lo : ed ecco stabilita la proposizione del poema. Nel 
secondo canto il poema s’ apparecchia a sostenere la 
fatica e la compassione del novello cammino : invoca 
le Muse, l’Ingegno e la Memoria ; e ravviluppato ne- 
gli errori , e punto dalla coscienza, chiede a Virgilio 
che prima d’ affidarlo all’alto passo guardi se la sua 
virtù è da tanto. Il latina poeta ne lo riprende, e gli 
mostra la divina Clemenza, che vedendolo in pericolo 
si rivolse alla Grazia illuminante da lui chiamata Lu- 
cia, e le raccomandò il 9uo fedele : questa andò a Bea- 
trice , cioè alla Scienza divina , e la pregò di dargli 
soccorso. Beatrice avea chiamato Virgilio , e prega- 
tolo ad essergli guida, so ne parti lagrimando. Il poe- 
ta si rinfranca , si abbandona liberamente a Virgilio , 
ed entra nel cammino. A Beatrice egli dà tutto l’ono- 
re dell' impresa ; e tutto ciò che egli vede , opera , 
od ascolta , tutto fa per opera di Beatrice; non altri- 
menti che per la preghiera fatta da Minerva nel con- 
sesso degl' Iddìi Ulisse esce dall’ isola di Calipso , luo- 
go di errori , come la selva di Dante , e ritorna alla 
patria (1). 

Colla scorta di Virgilio o piuttosto della morale Fi- 
losofia visita l’ Alighieri tutti i gironi dell’ inferno , e 
contempla Le sozzure de’ vizi figurate nella qualità delle 
pene, le quali sono in mirabil guisa analoghe alla col- 
pa che esse puniscono- I ghiotti sono tormentati dalla 
piova fredda e greve, dalla grandine grossa, dall’ac- 
qua tinta , che fan putire la terra , ed offendono le 
nari sollecitate prima dal grato odor delle vivande: i 
lussuriosi son menati in volta da una bufera inferna- 
le, che voltando e percuotendo li molesta in luogo di 
ogoi luce muto, simbolo della ragione spenta dai sensi: 

CO Gozzi, Difesa di Dante, tomo V, pag. 81 , e seg. della 
edizione de’ Classi.» italiani del secolo XVUI- 
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gl’ iracondi sono tuffa ti nell' acqua bollente, ed i vio- 
lenti in una riviera di sangue : gli adulatori 'in una 
immonda e puzzolente latrina: gl’increduli o sprez- 
zatoti di Dio stanno ignudi sovra un sabbione, su cui 
piovon di fuoco dilatate falde : gli epicurei, che l’ani- 
ma col corpo morta fanno , sono sepolti entro arche 
infuocate : gl’ipocriti sono aggravati da cappe di fuori 
dorate, e di dentro di piombo t i falsi profeti e gl’in- 
dovini hanno il viso rivolto sulle spalle per dinotare 
il torto lor modo di vedere : i seminatori di scismi e 
di scandali hanno le membra tronche e lacere :i tra- 
ditori sono (itti in un lago ghiacciato, perchè di gelo 
dee essere il cuore dello scellerato che tradisce l’ami- 
co, come Tolomeo fece con Pompeo. Con sommo in- 
gegno poi si pone Pluto , dio delle ricchezze , nella 
fossa degli avari , Cerbero in quella dei golosi ; e si 
dà per compagno Flegias agl’ iracondi, il Minotauro ai 
violenti ; e Gerione conduce i frodatori , e Caco pri- 
meggia infra i ladri (1). ' 

Alla fine dall Inferno noi ci accorgiamo che la scena 
della Divina Commedia non è minore di tutto il crea- 
to, e dell’.intiero sistema del mondo, come avverte il 
Conti. Poiché dal centro della terra Dante cammina 
fino ai pianeti e da questi alle stelle , e al di là ; e 
per dare a sì vasto luogo un legame di unità imma- 
gina quel Lucifero smisurato , che cadendo col capo 
in .giù dalla parte della Zona non abitata . sloga tanta 
terra che solleva la montagna del purgatorio, la quale 
si va a congiungere coi pianeti. La gradazione degli 
scaglioni della montagna del purgatorio non è meno 
mirabile che quella dei gironi e delle bolge dell'Infer- 
no. Il luogo della nuova scena che il poeta si propone 
di percorrere è diviso in tre parti ; cioè nel basso della 
moutagna fino al primo circuito del purgatorio ; nei 
sette cerchi che inalzandosi 1’ uno sopra 1’ altro occu- 
pano la maggior parte della montagna, e nel paradiso 
terrestre che sorge sulla sommità. Dante si lava il volto 

(i) Esame della Divina Commedia di Giuseppe di Cesare , 
cdizion di Dante, voi. V, pagi 4^7- - " 
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per cancellarne la fuliggine delle fornaci infernali; ode 
il dolce canto di Casella ; mira i negligenti, e la fuga 
del serpente infernale che s' invola al solo rumore delle 
ali angeliche; ed è in sogno portato da Lucia o dalia 
divina Grazia alle soglie del purgatorio. La porta si 
schiude e gira su i cardini con orribile fracasso; e qui 
si scorgono nuove pene imposte a quegli stessi peccati 
che si videro puniti nell’ inferno, e che in questo re- 
gno dopo un verace pentimento si purgano. La super- 
bia è espiata sotto gravissimi pesi ; alcune anime co- 
verte di vile cilicio e cogli occhi cuciti da un filo di 
ferro purgano il peccato dell'invidia : gli accidiosi sono 
costretti a correre senza posa : gl’iracondi sono involti 
in una nebbia fida quanto il più ucro fumo : gli avari 
si strisciano sui proprio ventre t avendo i piedi e le 
mani legate, onde son forzati a riguardare quella terra 
alla quale in vita ebbero sempre rivolti ed occhi e 
pensieri. L’aspetto e la fragranza dei frutti di un al- 
bero e la .freschezza di un ruscello desiano nei golosi 
una fame ed una sete divoratrici, ma non è loro dato 
di saziarle , non potendosi avvicinara-nò all’albero nè 
al ruscello. Gl’ incontinenti espiano le loro colpe nel 
fuoco (I). Ma per proceder oltre, il poeta dee battere 
una strada tutta occupata dalle fiamme; Virgilio noi 
può persuadere coi più gravi argomenti a cimentare 
quel varco ; Gnalmente gli dice : tra Beatrice e te al- 
tro più non rimane che questo muro. Al sentir ricor- 
darsi l’amata donna egli viuce la paura e l’orrore , e 
si mette dentro le fiamme: sono pur questi , sciama 
il P. Cesari, vivi lumi di sovrana eloquenza/ 

Giunto al paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante 
che oggimai più non toccherà a lui di guidarlo, e che 
dee comparir Beatrice. All'apparizione di lei si schiude 
un teatro magnifico e maraviglioso. Una* divina fore- 
sta è spessa sol quanto possa temperare lo splendore 
di quei celesti luoghi aU'occhio umano: soavissimi ze- 
firi con leggiero fiato fanno le fronde e i rami tremo- 
lare, ma non piegar si che gli uccelletti per le cime, 

' : ; ; iij a - *' u'-l r : ^ t tsli tJ. L 

(i) Amori e Rime di Dante, parie II. 
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ricevendo con piena allegrezza le prime ore , non ac- 
cordino I’ armonia del canto al dolce mormor-io delle 
foglie. Qui presentiamo la vicinanza del terrestre pa- 
radiso : Dante entra nella foresta, e gli toglie l'andar 
più avanti un fìumicello con acque sì monde, che le 
più limpide della terra verso quelle, che nulla nascon- 
dono agli occhi, parrebbero avere in sè qualche me- 
scolanza. Non potendo passarvi oltre, il poeta guarda 
di là dalle sponde per godersi l’aspetto di quella ver- 
dura. Ed ecco nuova maraviglia , che una donna gli 
apparisce., la quale canta con soavissima armonia , e 
sceglie fiore da fiore , de' quali è dipinta tutta la via 
dove passa. Tanta festa, tanta tranquillità ci fa crede- 
re che appaia Beatrice ; ma non ne siamo a mezzo 
ancora per la sublimità e magnificenza. Questa non è 
che una messaggiera di Beatrice, perchè Dante sappia 
la condizione del luogo ; che quel monte è fatto cosi 
alto da Dio, perchè ii paradiso terrestre non sia tur- 
bato da esalazioni di acqua o di terra. Compare final- 
mente la trionfante Beatrice : mentre ii poeta va se- 
guendo i passi dell'innamorata donna, che sull’ altra 
sponda cammina , essa 1’ avvisa che ascolti e guardi. 
Trascorre mn repentino splendore per tutta la foresta, 
come lampo, ma sempre durevole : per l’aria lumi- 
nosa corre una soave melodia : cresce la luce, e fuoco 
• ombra ; e già la melodia per canto si distingue. La 
lontananza fa parere al poeta di veder sette alberi d'oro; 
ma accostatosi scopre esser sette candelabri si risplen- 
denti e fiammeggianti, che sembrano luna per sereno. 
Domanda a Virgilio che cosa sieno , ma esso più non 
paria ; chè la morale filosofia non può intendere cosa 
cotanto profonde. Genti vestile di bianco ; iridi forma- 
te dalle liste che lasciano per l’aria 1 candelabri ; no- 
bilissimi uomini coronati di giglio ; quattro mistici ani- 
mali, ognuno incoronato di fronda verde, ognuno con 
sei ali e con le penne occhiute ; un carro trionfale ti- 
rato da un allegorico grifone , e si magnifico che ap- 
petto di esso quel del sole saria povero ; tre donne , 
ossia le tre teologali Virtù che vengono in giro dalla 
destra ruota danzando : le quattro morali vestite di 
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porpora dalla sinistra ; un luon al cui romoreggiare 
ogni cosa s’arresta ; cento ministre e .messaggieri di 
vita eterna che si leyano, benedicendo e gittando fiori 
sopra e d’ intorno ; ecco il magnifico spettacolo che 
precede 1’ apparizione di Beatrice , o della l'oologia , 
che dee fare I’ altra parte del viaggio , e condurre il 
poeta dal terrestre paradiso al celeste. Dentro una nu- 
vola di fiori, mostra il capo coverto di bianco velo e 
coronalo d’ ulivo, ed è vestita di un manto verde , e 
sotto di un abito di color di fiamma viva. Sente il poeta 
la gran potenza dell’antico amore; si volge a Virgilio 
per dirgli : . 

Conosco i segni deirantica fiamma;# 

ma Virgilio Io avea lasciato ; ond’egli bagna il viso di 
lagrime , sente i rimproveri di Beatrice, alza il capo 
da lui prima tenuto basso per confusione, e mira f- 
nalmenle il volto della sua donna, posciachè costei ha 
rimosso i V velo. Quella Matilde , che prima lo avea 
immerso' nel. fiume Lete che cancella la memoria dei 
vizi , lo conduce ad un secondo fiume detto Eunoè . 
che ravviva l’amore della virtù. L’anima del poeta esce 
interamente purificata da quell’onde, come albero rab- 
bellito in primavera da nuovi rami e nuove fronde , 
ed è degna di salire al celeste soggiorno. 

Il volo di Dante dalla cima del moute del purgato- 
rio, ossia dal paradiso terrestre al celeste, è sì rapido, 

Che noi seguiteria lingua nè penna 

. - -X 

Dieci sono i cieli od i cerchi del paradiso dantesco; e 
la terra è immobile e centro dell’ universo : egli per- 
corre in prima i sette pianeti , la Luna , Mercurio , 
Venere, il Sole, Marte, Giove e Saturno ; entra nel 1 
I’ ottava sfera , ove sono le stelle fisse ; e finalmente 
nell’ empirò. Il pianeta lunare riceve Dante entro di 
sè, come l’acqua riceve il raggio della luce : in esso si 
contengono l anime di coloro che avendo fatto volo di 
verginità e di religione, costretti furoi o a rinunciarvi. 

Maffei. Stor. della Leti. Hai. Voi. I. 4- 
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Abitano il pianeta successivo di Mercurio quei buoni 
spiritiche sono stati attivi per desio d’acquistarsi nei 
mondo onore e fama, c non per piacere principalmente 
a Dio. Quivi egli vede la donna sua sì giuliva , 

•- Che più lucente se ne fe’ il pianeta^ 

• , > k t 

Dante nel salire di cielo in cielo fa' crescere il riso 
degli occhi e della bocca di Beatrice per dimostrare 
la luce via via maggiore, e insieme la forza ohe ac- 
quista l’ intelletto - nostro* inoltrandosi più e più nella 
scienza simboleggiata in Beatrice, come lo stesso poeta 
afferma nel convito con quello parole : Beatrice figura 
la divirH scienza, risplendente di tutta la luce del suo 
soggetto , il quale è Dio (I). Nel pianeta di Mercurio 
prevede Giustiniano le colpo tanto de’ Guelfi quanto 
de’ Ghibellini : gli uni oppongono aU’aqnlla romana 1 in- 
segna de’ Gigli ; ma Carlo di Yalois coi suoi Guelfi non 
riuscirà ad abbatterla : tema egli piuttosto degli arti- 
gli di essa t - • * ■ ■ . •- . ' . ’ > 

. ' * ' * * 

- . Ch’ a più alto leon trasser lo- vello. 

Gii stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l’ aquila, c 
farla servire ai loro disegni , ma non è più degno di 
seguirla chi mira a separarla dalla giustizia. Passato 
il poeta nella stella di Venere, vi trova l’animo di co- 
loro che furono dominali dàlia passione d’amore, che 
inline fu rivolta a Dio; ed il nome di un tal pianeta, 
sì profano nel mondo, quivi abbella l’animo con sua 
gloria. Con un salire di cui non s’accorge , entra il 
poeta nel Sole da lui sublimemente chiamato 

• Lo ministro maggior della natura, 

• Che del valor del cielo il mondo impronta , 

' £ col suo -lume il tempo ne misura. 

*’> • * Par . .càn. X. 


(i) Vedi il Coniente del Biagio'i a! canto V de! Paradiso. 

* \ 
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In esso stanno i Santi ed i Dottori , come quelli elio 
furono i principali lumi della Chiosa , e cantano inni, 
e danzano circolarmente con una velocità che eccede 
ogni umana espressione. Nel cerchio di Marte son beate 
l' anime di quelli" che avevano militato per la vera fede. 
Fra i lumi che compungono i due lucidissimi raggi for- 
manti una croce, c che sono I' anime de' Beati , uno 
si fa vicino a Dante , ed è lo spirito di Cacciaguida 
degli Flisei e suo. tritavo , che gli conferma ciò che 
udito avea nell’inferno intorno at suo esigilo. Dal mu- 
tamento del colore di Beatrice s’accorge il poeta d'es- 
ser salito dal pianeta di Marte a quello di Giove, ove 
son guiderdonati coloro che con perfetta giustizia go- 
vernarono popoli e regni. Le loro anime sembrano, d oro, 
mentre il fondo del pianeta è d'argento ; ciascuna è 
immersa nella propria luce ; e cantano volitando . e 
parlano per figura di lettere, che compongono coll'u- 
nirsi in diverse linee, che infiammate ivi brillano come 
aurei caratteri. Fra i principi che quivi stanno si scor- 
ge Goffredo Buglione ; ed il Giuguenè afferma che. egli 
sembra attender qui nella folla che altro grande poeta 
venea a trarnelo. per coprirlo d’immortale splendore (!)• 

Nel settimo cielo , ossia in quel di Saturno , risie- 
dono i contemplativi , o .gli studiosi di solitaria vita. 
Nel centro di esso si scorge una scala altissima d'oro, 
su cui gii spiriti salgono e scendono con gran rapidi- 
tà.. In meno che un uomo metterebbe e trarrebbe il 
dito dal fuoco. Dante salì all'ottava spera., da cui mira 
il globo terrestre , c gli par si vile il suo sembiante 
che ne sorride. Ecco , esclama Beatrice , il corteggio 
che circonda il trionfo di Cristo seguitato da infinito 
numero di Beati c da Maria. Gli occhi del poeta non 
possono affissarsi in quello splendore: le anime fiam- 
meggianti quali comete si movono intorno ai due ce- 
lesti viaggiatori ; sì grande è il gaudio che • il poeta 
vede brillar sul volto della sua Beatrice, che con tutte 
le lingue nudrite del dolcissimo latte delle Muse non 
potrebbe significare la millesima parte del vero. 

» . „ 

(i) Giuguenè, tomo II, cap, io. 
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’ Dopo avér mirato il trionfo di Cristo, per virtù di 
uno sguardo della sua donna viene l'Alighieri sospinto 
alla nòna sfera , in cui splende l’ Essenza divina . ve- 
lala però da tre gerarchie d’angeli che la circondano. 
Beatrice "spiega a Dante la natura dell’ empirò in cui 
egli è entrato , e che racchiude tutti gli altri cieli, e 
loro imprime il moto : nove cori degli angioli muo- 
vonsi tripudianti intorno ad un punto infiammato, dal 
quale ricevono il movimento e la luce, e che rappre- 
senta la Divinità. La bellezza di Beatrice ognora più 
sempre cresciuta, sccondochè ella era venuta montan- 
do su verso l’eqipiro, prende finalmente gl alto grado 
di perfezione , che il poeta non la può esprimere. Ri- 
guardando in un lucidissimo fiume , prende da quello 
tal virtù che può mirare il trionfo degli angeli e quello 
dclfauime beate. Tede egli un immenso circolar giro 
di sedie che si digrada in su a guisa d’anfiteatro, che 
più si dilata quanto più si alza, ove le anime sedenti 
specchiandosi nell'oceano di luce vi beano l'immortale 
beatitudine che le insempra. Quivi l'autore contempla 
l'unione ipostatica della natura umana con la Divinità, 
e quivi in lui finisce fardor del desiderio. Beatrice ò 
ita a riporsi nel seggio di luce , e dall'Immensa lon- 
tananza in cui si trova lo guarda , gli sorride, e vol- 
gesi verso la sorgente dell’eterno fulgore. 

Tali sono le meraviglie del poema di Dante, il quale 
vi volle inserire tutto lo scibile de’ suoi tempi ; e. sic- 
come la teologia -era pressoché la sola scienza che al- 
lora dominasse le scuole, così tutta ei la spiegò nelle 
sue cantiche» Ma per grave sventura delle lettere essa 
in altro non consisteva, fuorché in vane controversie 
di parole , con . cui le ostinale fazioni scolastiche pro- 
curavano di spiegare colla dottrina di Platone o di Ari- 
stotele i misteri della cristiana religione (I). E quan- 
tunque Dante fosse un ingegno libero e superiore al 
suo secolo, pure non seppe tergersi del tutto la rug- 
gine scolastica , e talvolta egli appare oscuro non al 
sol rozzo volgo , ma eziandio ai più perspicaci intet- 

(i) Paiini, Princ. di Belle Lett. cap. 4- 
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letti , usando il barbaro linguaggio delle scuole som- 
mamente disdicevole al genio della poesia (1). Ha però 
espresse alcune idee scientifiche con una felicità ma- 
ravigliosa, come quando significò molto prima del Ga- 
lilei l’opinione, che il vino altro non è se non la luce 
del sole mescolata con l'umido della vite. 

Guarda 'I calor del Sol che si fa vino, 

Giunto all’umor chè dalla vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare , 
dipendente dai moti lunari e dell’ aria che nell’ uscir 
dallo stromento si modifica in fila armoniose ; onde il 
Redi, il Magalotti, il Vallisnieri ,. esimi restauratori 
della buona filosofia in Italia, innestarono in gran co- 
pia i versi di Dante nelle loro open? fisiche , a pre- 
ferenza di quelli di qualunque altro poeta antico o 
moderno (2). 

L’A lighieri sarà sempre maestro di chi ama dipin- 
gere con verità oggetti patetici, teneri ed ispirati da 
nobile Carità di patria ; ed il conte Ugolino, la Fran- 
cesca da Rimini, il Sordello saranno sempre la mara- 
viglia di tutti i secoli. Chè se egli luminosamente gran- 
deggia nelle descrizioni di cose terribili e maravfgliose 
( di che può servir d’esempio la sola tremenda descri- 
zione dello smisurato principe dei demoni ) (3) ^ non ò 
men grande nel dipingere oggetti vaghi, ridenti, e lie- 
ti, coll’incanto di dolcissimi versi, come priucipalrhen- 
te veder si può nel 1 del Purgatorio, 

. * • > 
r . 

Dolce color d’oriental zaffiro, ec. 


(i) Muratori, Perf. Poes. lib. Ili, cap. 7 . 

(a) Comiani, tomo l, Epoc. II, art. 7 . 

(3) Lo im| era<lor, del doloroso regno 

Da mezzo il petto liscia fuor della ghiaccia, ec. 

Immerso Lucifero nel ghiaccio insino a mezzo il suo corpo, che 
secondo i comenta’ori c di circa duemila braccia, ag.ta sci ale 
gigantesche; ha tre volti, e con tre bocche spumanti dirompe 
e maciulla tre .peccatori. Inf c. 34- 
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e nel XXVIII- del Purgatorio: ■ , # 

^ Un’aura dolce, senza mutamento, ec. 

• • • ! -* v-x 

Nel Paradiso poi si. può dire còl poeta che tutto sia il 
riso dell’universo ; tanta è la dolcezza che dentro spi- 
ra, tanta è la vivezza delle immagini e l’armonia in- 
cantatrice dei versi.- Grandiose e ' veramente terribili 
sono le apostrofi sparse qua e là nelle tre cantiche e 
vaghissime ed evidenti le similitudini, fra le quali si 
sogliono dai Critici notare quella delle colombe , dei 
fioretti, del tizzone acceso, e dell'arzanà de’ Veneziani. 

La dantesca frase più che a* quella de’ cantori greci 
e latini, somiglia .3 quella degli Ebrei -e de’ profeti, a 
cui 1’ Alighieri , siccome simile nella materia e nella 
fantasia * così volle ancor nella favella andar vicino ; 
e di ciò riporteremo un solo esempio,. Egli trasportò 
la fortissima locuzione di Geremia , ne taceat pupilla 
oculi tui , in quei due versi : 


Mi ripingeva là, dove il Sol tace; 
ed altrove : • • 

• I’ venni in luogo d’ogni luce muto. 

Osservò il.Gravina con molto senno che la nostra lin- 
gua, che Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nu- 
trire, sarebbe molto, più abbondante e varia.se il Pe- 
trarca ed il Boccaccio I’ avessero del medesimo sugo 
e col medesimo artificio educata. Ma mentre Dante 
- abbracciò tutta l’università delle cose, onde fu costret- 
to a pigliar parole dalla matrice lingua latina , e da 
altri più ascosi fonti , il Petrarca ed il Boccaccio le 
scienze e le materie gravi scrissero in latino, e la vol- 
gar lingua non applicarono se non che alle materie 
amorose; perciò le parole introdotte da Dante, le quali 
sono le più proprie e più espressive, rimasero abban- 
donate dall’uso , con danno della nostra lingua e con 
oscurità di quel poema (1). 


( 1 ) Rag. Poet.j lil). Il, 8. 
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Nè .la reverenza verso il sovrano poeta ci ritrarrà 
dal notare i difetti dell’elocuzione che s’incontrano nella 
liivina Commedia ; come sono pensieri talvolta falsi , 
espressioni triviali, bisticci e giochi di parole, imma- 
gini basse e qua letto fiata indecenti , rime strane', o 
dure e stentale. Ala tali mende non sono che poche o 
leggerissime macchie in su la faccia del sole, se poniam 
niente al secolo in cui Dante scriveva, ed in cui l’ita- 
liana poesia altro non era che • un semplice accozza- 
mento di parole rimate , con sentimenti privi, d’ogni 
scintilla, di fuoco poetico ; onde ben s’appose il Petrar- 
ca chiamando l’Alighieri il nostro duca del volgare elo - 
quio , e dicendo che in lui il potere era uguale al, va • 
tetre ( 1 ]« ■ 

Nessuno ora farà le meraviglie se pubblicata appe^ 
na la Divina Commedia , essa divenne loggetto della 
comune ammirazione .degl’ Italiani ; e se detta come 
per eccellenza, i l libro, veniva cantata dai plebei per 
le piazze, e per le contrade- 1 dotti posero subito ma- 
no a chiosarla, ed in questo campo si distinsero il Boc- 
caccio, Benvenuto da Imola e Francesco da Buti.che 
tutti tre spiegarono da una pubblica cattedra il poema 
di Dante ai loro concittadirri, l’uno in Firenze, l’altro 
in Bologna ed il terzo in Pisa. E degno, pur è d’ os- 
servazione che Giovanni Boccaccio spiegava per pubr 
blico decreto la Divina Commedia in chiesa (di S. Ste- 
fano)» mentre erano ancora vivi gli amici ed i nemi- 
ci di Dante; ed i Bianchi, e i Neri, e i tìgli e i, nipoti 
de’ lodati e de’ vituperati si assidevano a quella lettu- 
ra, e forse avevano al fianco le armi t iute d’nn san- 
gue non ancora placato (2). Altri commentatori ten- 
tarono nei seguenti secoli di agevolare l'intelligenza del 
poema di Dante ; ed avrebbero toccata la meta * se, 
come è uffìzio de’ glossatori , ci avessero trasferiti ai 
costumi , alle storio e al linguaggio di quei tempi , 
perchè potessimo intendere e godere l’imitazione. della 
natura fatta dal poeta de’ costumi , delle pratiche e 

• . • \* • 

(') Petrarca, Fam. lib. 'KI, ep. ia ; Seti. Jib.-.V, 3. 

( 2 ) Perl icari, Ani. jatr. di Dante, IV- 
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dell’età di lui , e di tutte quelle allusioni che davan 
diletto ai contemporanei. 1 

Un dotto Italiano, il signor Leonardo Antonio For- 
ilo, socio della Pontaniana Accademia, in un suo di- 
scorso accademico , in cui ha' mostrato le cause e le 
ragioni che fanno classico il -poema iti Dante , institul 
un beh paragone tra l'Iliade di Omero e la Divina Coni* 
mèdia, che qui riportiamo. 

«... Origini di città , guerre , imenei , battaglie , 
imprese , ecco i quadri di Omero , ecco la storia ri- 
mota dei Greci cantata dalla Musa dell'Epopea. E le 
foudate dinastie e i capi delle famiglie e le migrazio- 
ni dei popoli donde mai, se non dall'Iliade, eavar po- 
teano le pruove loro più belle ed autentiche / Cosi , 
la geografia naturale e politica era delineata ne’Canti 
meonii, e i popoli greci spesso ricorrevano nelle loro 
discordie all’arbitro supremo delle civili risse, ad Ome- 
ro , il quale quasi in modo profetico avea cantando 
segnati i confini delle terre e delle provincie, e col- 
locato il Dio Tèrmine fra popoli e popoli , e scritti i 
suoi oracoli per la giustizia geografica, come per ischi* 
*ar lo guerre e l'effusione di greco sangue. L’orgoglio 
dei natali si pascea di quéi cauti , pe’ quali ritrovava 
in Ercole. 0 in Giove o in altro Dio il ceppo della sua 
casa, e l'eroico antenato dai chiarissimi fatti e le splen- 
dide parentele, L’ alterigia delie genti menava vanto 
delia sua antichità indigena, delle sue imprese, delle 
conquiste. Ecco adunque un poema ché incanta per. le 
poetiche delizie, che istruisce per le retoriche o tra- 
dizionali memorie, che giova ai dritti, ai possessi, alle 
divisioni delle terre, alla fama dei popoli. Ecco ie muse 
alleate col dritto pubblico, colla politica, colf istoria, 
colla geografìa. Libro adunque sacro alla nazione èra 
l’Iliade. Lo consultava col medesimo religioso rispet- 
to Pericle nelle guerre di territorio ,• Socrate per lo 
gemme dell’Etica, il Re di Sparta per la storia degli 
Eraciidi, Aristotele per le leggi e i canoni eterni delia 
bellezza epica e poetica, e tutta la nazione pei tesori 
dell'ispirazione e del pennello poetico. Quivi l’adora- 
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rione dell’Hiade come di cosa divina : e quindi il culto 
a lei reso, e negato in tuli’ i tempi e in tutt’ i luoghi 
a qualsivoglia altra cosa dell’uomo. — Ma noi concit- 
tadini di Dante non vantiamo altrettanto nelle carte 
della Divina Commedia ? Qual parte di quel maravi- 
glioso periodo dell ltalica storia che giunge lino a lui, 
e abbraccia la sua vita, non è ti colori eterni lumeg- 
giata dall’alto Ghibellino? Più fortunato di Omero , 
egli fu attore e parte di molte grandi vicende da lui 
dipinte alla posterità. Dante comparve sul teatro po- 
litico d Italia nel secolo infausto alle lettere, fortunato 
per la grandezza italiana. Ed egli creò la lingua , la 
poesia e le lettere-, e fu sciagurato ed infelice come 
nomo e come cittadino ; e pagò le pene di altissima 
mente e di cuore purissimo; e si trovò spesso strano 
fra quella generazione di uomini avvolti nel buio delle 
passioni, e non fatti alla luce della morale preziosa di 
cui ardeva il suo core (1). A tale uomo e poeta noi 
andiain debitori de' memorabili fatti di quegli inni : 
quindi nostra adatto e nazionale ed italiana è quella 
Divina Commedia, come ai Greci era l’Iliade. Nò sola 
la nostra istoria trae vantaggio da quelle carte immor- 
tali : l’interesse eterno della virtù in loro si spazia , 
e compiacesi di leggere in quella bell’anima di Dante 
tanta grandezza ; e lo ammira cantar la gentilezza o 
la cortesia di quel Guido, e dimandare sdegnoso : 

/ • t 1 f f f t j i ; • • #•*.' . **♦ 

Ov’ò il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 

Pier Traversare, e Guido di Carpigna?(2) 

O Romagnuoli tornati in bastardi / (3) 


(i^ Lo die’ egli s'esso : 

^ . quello ingrato popolo maligno 

Ti si farà, per tuo ben -far, nimico. 
Ed è ragion ; che tra li lazzi sorbi 
Si disconvicn fruttare al dolce fico, 
Inf. XV, 6! e seg. 
(a) Guido di Carpigna dal Miratolo. 

( 3 ) Pu^gat. XIV, 97. 
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E poi seguire sfogando i desiderj e i dolori del cuore 
sublime : ’ • ' • 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi. 

Che ne invogliava amore e cortesia, v. 

Là dove i cuor son falli sì malvagi (1). 

;La quale rimembranza è incomparabilmente a noi 
più preziosa di qualsivoglia altra bellezza puramente 
pòetica ; poiché ne fa fede della cortesia, virtù e gen- 
tilezza italiana in que' secoli chiamali incautamente ru- 
vidi da chi le doti del cuore misura dai lumi delle 
lettere. » * - 

Molti fra’ contemporanei girarono il tempo nel ri- 
scontrare le allegorie ed i misteri della Divina Com- 
media credendo che ogni parola contenesse qualche 
profondo arcano , e sposso attribuirono al poeta pen- 
sieri che non gli caddero mai in mente ; onde il mot- 
teggevole Boccalini finse che monsignor Carrieri da 
Padova, Jacopo Mazzoni ed altri letterati aveano coi 
tormenti della tortura forzato l’iracondo Ghibellino a 
dare al suo poema stridenti, contorte, mendaci inter- 
pretazioni ;ed egli fortemente vociferando che era as- 
sassinato, ad alta voce chiedeva aiuto. Sicno però gra- 
zie al P. Lombardi che ha apposte egregie chioso alla 
Divina Commedia, ed al Biagioli che trovò ancora da 
spigolare in questo campo , e più di tutti al cavalicr 
Monti , che colla face della critica ne illustrò molti 
passi , ed infervorò coll’esempio gli animi de’ giovani 
allo studio ed all’imitazione de* divini suoi, versi. 

Vivendo e scrivendo io nella Germania , mi credo in 
dovere di avvertire che in questa parte dell'Europa si 
legge, si traduce e si commenta la Divina Commedia 
siccome si conviene a questo divino poema. Una re- 
cente versione di esso usci or ora in Vienna , ed è 
opera dell’egregio doti Horwarter, ed un’altra dei soli 
dieci primi canti dell Inferno ò opera del dotto Prin- 
cipe reale Giovanni di Sassonia, che si nascose sotto 

(i) Purgat. XIV, 109. 
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il nome di Phìlalclhcs. Qucpt'ultima traduzione ci rap- 
presenta con tale maestria e chiarezza i concetti del 
poeta, clic se fosse notigli una sola parto ma dj tutto 
il poema, I A le maglia ne potrebbe gustar meglio l’e- 
nergia e la sublimità. Nò si trascura la biografia di 
Danto fra i Tedeschi; ma se l’egregio consigliere Wis- 
insyr, autore tanto benemerito e stimato anche in Ita- 
lia specialmente per le sue Effemeridi della tilieratu- 
ra italiana dal 1800 al 18Ò5, avesse continuato a dar 
le vite dui più illustri Italiani, come già diede quelle < 
di Dante-, Petrarca c Boccaccio, la Germania non a- 
vrebhe a desiderare altre notizie sulle lettere italiane'. 

, l CAPO V. 

Altri poeti italiani. Cecco d’ AsColi. Suo componimento intito- 
lato X Acerba — Fazio degli Uberti. Dillainondo — - Fran- 
cesco Ha Barberino, e suoi Documenti d" Amore — Cino da 
P<sloja. Notizie intorno alla vita di lui , sue Rime. 

* • • i " 

►* . . • * 

Dopo aver ragionalo di Dante , nasce vaghezza di 
passar subito al Petrarca che ingentilì quella lingua che 
ò scabra , benché sublimissima nelle bolge infernali. 

Ala l’ordine dell'istoria vuole che ci arrestiamo a fa- 
vellare di alcuni ingegni, clic se sona le mille miglia . 
distanti dall’ecoellenza dei due primi splendori dall'i- 
taliana letteratura, contribuirono però colle loro scrit- 
ture a crescerla e ad illustrarla. Noi però non ci trat- 
terremo a ragionare nè di Guido Novello da Polenta, 
nè di Busó'ne da Gubbio , nè di Bonuccà Salimbani , 
uè di Biodo Bonicbi, che ci lasciarono debolissimi ar- 
gomenti del lor valore nel poetare. Nò molto diremo 
di Cecco d’ Ascoli, di Francesco da Barberino, di Fa- 
zio degli Uberti, per fermarci alcun poco intorno a ' 
Cino da Pistoja, che si meritò gli encomi dell’Alighierr 
e del Petrarca. • . . 

La vita di Francesco Stabili, detto dalla città in cui 
nacque Cecco d’Ascoli, è involta nelle tenebre, e 6olo 
sappianrfo che essendo ancor giovane professò l'assur- 
da scienza dell’ astrologia nell’ Università di Bologna; 
che in appresso pubblicò un libro intorno a questa pre- 
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tesa scienza; che per tal motivo fu accusato al tribu- 
nale dell’Inquisizione per ben due volte; nella prima 
fu dannato a pene correttive ^ nella seconda ad esser 
arso vivo, il che avvenne nel 13*27 in Firenze. Giova 
qui riferire la cagione per cui egli fu dannalo a cosi 
orrendo supplizio, giacché essa ci dà la più evidente 
riprova della superstizione e della barbarie di questo 
secolo. « La cagione perchè fu arso (dice il Villani] 
si fu, perchè essendo in Bologna fece un Trattato so- 
pra la Spera, mettendo che nelle spere -di sopra erano 
generazioni di spiriti maligni , quali si- potevano co* 
stri gorre* per incantamenti sotto certe costellazioni a 
poter fare molte maravigliose cose (1). Ma le cause 
reali e segrete della morte di Cecco fiurono l’odio e 
la gelosia contro di lui di un medico famoso appellato 
Dino del Garbo , e T aver lacerata la fama dell’ Ali- 
ghieri e di Guido Cavalcanti, co’quali Rvea avuta pri- 
ma amicizia e poscia astio. I suoi motti pungenti con- 
tro questi due illustri Fiorentini si leggono in un suo 
poema , al quale non si sa per qual motivo diede il 
titolo di Acerba : esso è scritto in sesta rima, cui si 
aggiungono due versi rimali fi a loro, come nell’otta- 
va rima ; onde alcuni attiibuiscono a Cecco l'inven- 
zione dell’ ottava: tratta di materie fìsiche, filosofiche 
e teologiche, ma senza profondità di dottrina , nè ele- 
ganza di poesia; e mostra quanto l’autore fosse inva- 
ghito dell’ astrologia giudiciaria (2). 

Fazio o Bonifazio degli Fbòrli si acquistò molto mag- 
gior celebrità non col censurare I’ Alighieri , ma bensi 
col tentare di premerne le orme. Egli fu nipote del 
famoso Farinata degli Uberti , e uomo studioso e pia- 
cevole, « e solo, come attcsta il Villani, d’ una cosa 
reprensibile , che per guadagno frequentava le corti 
«le' principi, adulava e la vita e i costumi de’ potenti; 
ed essendo cacciato dalla patria, le lor laudi fingendo 
con parole e con lettere cantava ». Sembra che la 

• • 

(1) Villanq Stor. lib. X, cap. 39. 

(2) Tiraboichi tomo V , lib. li , cap. 2. — Mazzucchclli , 
Scrii, ital. tom. I, part. I. 
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pena d’ csiglio sofferta da Fazio non fòsse a lui parti* 
colarmente inflitta , ma bensì una conseguenza della 
condanna de' suoi maggiori. In una sua canzone, pub* 
Idicala nella Raccolta de’ Giunti, questo poeta si duole 
amaramente dello stremo di povertà a cui era condot- 
to, e che non venne alleviata dalle lodi con cui piag- 
giava i potenti: Egli tentò di temprare il suo dolore 
col comporre una specie di poema in terza rima, di- 
viso in sei libri , cui diede il titolo di Dittamondo , 
che formasi da due parole latine, dieta mundi . Sic- 
come Dante avea percorso nella sua Divina Comme- 
dia l’ inferno, il purgatorio ed il paradiso , cosi egli 
imprese a discorrere il mondo tutto per darne in versi 
una fedele descrizione. L’Alighieri avea preso per duce 
il Poeta Virgilio, e Fazio immaginò di -aver per guida 
Io storico e geografo Solino. Che se egli non si può 
paragonare all’autore della Divina Commedia, è però 
uno de' migliori poeti di questa età , principalmente 
riguardo alla forza ed all’ energia dello stile (l). Fa- 
zio nel Diltamondo ci diede anche qualche saggio della 
perizia che avea così della lingua francese in cui in- 
troduce a parlare un corriere di quella nazione, co- 
me della provenzale in cui fa ragionare un pellegrino 
Romeo , nel quale s’ incontra per via (2). 

Francesco da Barberino, che secondo il Villani nac- 
que l’anno 12t>i-.in Barberino castello di Valdelsa, si 
applicò alla giurisprudenza civile c canonica in Padova 
ed in Bologna, ed ottenne la laurea iu legge. Ma que- 
sti studi noi distolsero dal coltivare la poesia , come 

10 prova la sua opera intitolata Documenti d’ amore 
scritta in vari metri, e pubblicata in Roma da Federico 
libaldini nel I6i0. Quantunque lo stile di essa non sia 

11 piìr facile ed il più elegante, e senta troppo il gusto 





(1) Ingombre d’ cri ori sono le prime due stampe ftel Ditta- 
mondo del 1 4"4 e del i5oi, c piena di sconciatine è anche la 
ristampa fat a in Venezia daU'Andrcola nel 1821. Accurata riu- 
scì la milanese edizione ilei 1826 in cui venne messo a pmG'fo 
il lavoro intrapreso dal conte Pertica ri intorno al poema di Fazio. 
V. Gamba, Serie d* testi di lingua ■ Venezia, 1828 rag. aia. 

(2) Tiraboschi , tom, V , lib. ili, cap. 2. 
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della poesia provenzale, in cui I* autore era assai ad- 
dottrinalo, ptrre .essa è annoverata infra i testi di lin- 
gua, Nè è già, come a prima vista si deduce dal ti- 
tolo, un’opera amorosa, ma berni un trattato di filo- 
sofia morale diviso in dodici parti, in ciasched’qna delle 
quali ragiona di qualche virtù, o depreml ad essa de- 
stinati- Un altro libro egli scrisse sui costumi delle don- 
ne, ed esso pure è dettato in versi (I). Il Mazzucchclli 
è d’avviso che le novelle, di cui alcuni fanno autore 
Francesco, non sieno opera punto diversa da questa , 
poiché in essa si narrano più novelle ad istruzione del 
bel sesso. La terribit peste del J3i8 noverò fra le sue 
vittime anco Francesco da Barberino, il quale mori in 
età di oltantaqualtro anni (2). 

Cino da Bistoja diede un esempio solenne dell’arte 
di unire le amene lettera colle severe discipline; e 
riunendo nelle sue opere legali -e liriche quanto di me- 
glio far si seppe prima del Bartolo e del BaldQ nella 
giurisprudenza, e prima di Dante o de! Petrarca nella 
poesia, occupò un luogo distinto nella Storia della let- 
tera tura italiana. Egli nacque in Pistoja I’ anno IjìVO 
da Francesco della nobile famiglia dei Sinibuldi , o , 
come altri vogliono, de’ Sinibaldi, e'dall’avo fu detto 
Guittòncino, e poscia Cino per la popolare costumanza 
dj abbreviare i nomi. Appresi i primi rudimenti delle 
lettere, si applicò alla giurisprudenza, come a quella 
professione che in que’ tempi era più conveniente alla 
civiltà della nascita, e più adatta a dischiuderò la via 
agli onori. Questa scienza andava debitrice del suo ri- 
sorgimento alle reciproche gelosie ed ai contrasti dei 
pontefici romani cogl’ imperatori , i quali allorché po- 
co speravano dal favore deli-armi, o dalla protezione 
delle fazioni , invocavano f autorità delle leggi" ed il 
voto de’-giurisprudenti; e talvolta associavano tutto ciò 
al dritto delle armh onde nuila mancasse loro per as- 

(l) Del reggimento e de' costumi delle Donne di messer 
Francesco da Barberino ojera Iralta dai codici della Vatica- 
na , c per la prima volta pubblicata dal eh, g g. Guglielmo 
Manzi. Roma, i8a5. 

(a) Tiraboschi t tona. V » 1 ib. Ili , cap. a. 
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sicurarsi un pieno dritto (_1). Francesco da Colle inse- 
gnò a Cino le umane lettere , o Dino di Mugello le 
leggi;- e sembra che egli abbia seguito questo profes- 
sore in Bologna, ove molto dopo ottenne la laurea dot- 
torale. Tornato a Pistoja, la trovò sconvolta dalle fa- 
zioni, ed egli parteggiò pei Bianchi, ossia pei Ghibel- 
lini; o dopo avervi esercitato per breve tempo l'uffizio 
di giudico*, sembra che volontariamente l'abbandonas- 
se , come si può dedurre da -un sonetto a Dritso da 
Pisa ; • • • 

Jìrnso , se nel partir vostro in periglio • 

Lassaste -’l nido in preda de’ tiranni , m 

Son di gran .lunga poi cresciuti i danni ,• 

E l’ Arno. al mar mandò bianco e vermiglio ; 

-- - Ond’ io m’ho preso un volontario esiglio., 

Dacché qui la virtù par si condanni ; 

E per più presto gir preparo i vanni , ec* 

Ma un altro sonetto c’ induce a credere che egli fòsse 
cacciato dalla parte contraria , perchè volgendosi ad 
essa la chiama crudele, a motivo che qli f<i sentir pe- 
na di quel che non commette. Checche ne sia delle ca- 
gioni dell’ esiglio di Cino, è certo che egli. errò esule 
in Lombardia . e secondo la sentenza di alcuni sori t- 
t ri passò in Francia , ove da essi fu condotto a Pu- 
ngi, e senza aldina verosimiglianza a Montpellier. Il 
Ciampi osserva che i viaggi di Cino dehbon esser po- 
sti fra il 1307 cd il 1310, 0 certamente prima del 
1314 , perchè in quest’anno terminò. il Omento sul 
Codice, dove molte cose si contengono da far credere 
che prima di compirlo ei fosse già stato in Francia. 

Il primo rifugio dell’esule Cina fu la cortesia di Fi- 
lippo Vergiolesi capo dei Bianchi di Pistoja , il quale 
si era coi suoi senatori e colla sua famiglia ritirato 
in Piteccio, fortezza della montagna pistoiese, a con- 
fine con la Lombardia. Àrdeva Cino per madonna SjI- 

(i) Ciampi , Vita e Poesie di M. Cino da Pistoja , cap. j. 
Pisa , i8i3, »- 
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raggia , figliuola di Filippo , che fu Y unico oggetto 
dello sue rime , nelle quali or ne celebra la . bellezza 
e le virtù; ora all’ uso degli appassionati amanti si 
duole dell’infedeltà di lei; e finalmente ne piange la 
morte, non, sperando di trovar più alcuna cosa che di 
perdita tanto grande lo rinfranchi e consoli. L’amore 
adunque dettò a Cino le sue rime, come già dettate 
le aveva all' Alighieri, e come le dettava al Petrarca 
ed al Boccaccio ; onde Selvaggia fu « del bel numero 
ma delle quattro donne salite in grido pressa di noi 
per la celebrità dei loro amanti ed encomiatori, cioè 
Selvaggia, Beatrice, Laura e Fiammetta (t) »• 

. Allorquando Arrigo, disceso nell'Italia, risuscitò le 
già quasi morte speranze dei Ghibellini , Cino passò 
le Alpi e gli Appennini insieme con Lodovico di Sa- 
voja per portarsi a Roma. Visitò in passando il sepol- 
cro della sua Selvaggia, e baciando quella pietra, ove 
l'onestà pose la sua fronte, la bagnò di amare lagri- 
me. Quando poi Arrigo morendo lasciò vedova tanta 
gente , Cino si diede a difendere co suoi ragionamenti 
ciò che l’imperatore avea operato contro Roberto re 
di Napoli e capo dei Guelfi. Egli trattò con tanto ca- 
lore quest’ argomento , che ne sostenne pubblica di- 
sputa in Siena per testimonianza del Bartolo, il quale 
sebbene suo scolaro, fu poi di sentimento diverso. Una 
si franca condotta raggravò 1' odio dei Guelfi contro 
di Cino, che incominciò a scrivere il famoso Contento 
sópra i primi nove libri del Codice, e lo terminò agli 
li luglio del 1314; dando cosi una chiarissima ripro- 
va del suo straordinario sapere nella scienza legale , 
non tanto per la profondità con cui trattò le materie 
legali, quanto per la* maraviglio'sa celerilà con cui l’o- 
pera sua condusse a termine. Appena si divulgò que- 
sto Comento, che Cino fu invitato a leggere in varie 
Università: e quella di Trevigi, quantunque nascente, 
tentò di acquistarsi celebrità col chiamarvelo nel 1318: 
ma il vero teatro della sua gloria fu quello di Peru- 
gia, a que’ giorni rinomatissima, ove ebbe scolaro Bar- 

(i) Ciampi, Vita di Cino, cap. a. 
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toFo da* Sassoferrato , che Io ascoltò dagli anni quat- 
tordici fino ai venti con tale e tanto vantaggio da a* 
Ter confessato egli stesso a Baldo che gli scritti e le 
istruzioni di Cino avevano, come egli diceva, fabbri» 
cato il suo ingegno. Da Perugia passò l’anno 1834 a 
Firenze per insegnarvi le leggi civili; ma nessun au- 
torevole argomento abbiamo che egli Tosse professore 
in Bologna ed in Parigi, se non vogliamo credere alla 
nuda affermazione di vari scrittori r onde ,è falso che 
il Petrarca studiasse la legge, ed il Boccaccio il dritto 
canonico sotto Cino nell'Università bolognese; e la let- 
tera che si crede scritta dal cantore di Selvaggia a 
quello di Laura , in cui Io rimprovera perchè abbia 
abbandonata la giurisprudenza per amor della poesia, 
è apogrifa e supposta da qjiel malto cervello del Do- 
ni ; ed il Mazzucchelti mostrò essere pur tale anche 
quella che si crede indiritta dal Boccaccio a Cino. Tor- 
nato costui a Pistoia nel 1336, vi fu sorpreso da gra- 
vissima infermità, e mori o nella fine dell’anno me- 
desimo, o al più sull’ incominciare del 1337, e fu se- 
polto nella cattedrale, ove gli venne eretto un magni- 
fico cenotafio vagamente scolpito dal celebre Andrea 
Pisano (t). 

fi Petrarca pianse la morte di Cino , cantando con 
molta vaghezza che lasciata di sè vedova la terra ral- 
legrar fece il cielo che lo raccolse; invitando a lagri- 
mare tutte le gentili donne , dell? quali tanto soave- 
mente in Selvaggia avea cantato le grazie, gli amor», 
gli sdegni e le paci ; volendo che ne piangessero A- 
more stesso e la poesia; in una parola, chiamando al 
pianto chiunque il conobbe amoroso e caro (2). Tanti 
elogi suppongono un intrinseco merito: ed in fatti Cino 
crebbe molto la poesia volgare introducendo nelle sue 
rime vocaboli dolci, metafore quanto leggiadre altret- 
tanto naturali , e mostrandosi sempre facile, amabile 

(i) Ciampi, cap. \ ' ' ■ 

(a) Vedi il soa. del Petrarca : 

Piangete o donne , e con voi pianga Amore, 
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o caro; ondo Danté io lodò per; aver con mqgisl^ro in- 
nalzalo il volgare, spogliandolo di lauti rozzi vocabo- 
li, di tante perplesse costruzioni , di tante difettive prò-: 
nuncie , di tanti contadineschi accenti (!), Ma il più 
valido'argomentO;d.el valore -di Cino nel poetare si è 
che il gentilissimo Petrarca non isdegnò di trarre dallo 
sue rime alcuni concetti, come, per. recarne un esem- 
pio solo , si può scorgere da questi versi sugli ocelli 
di Selvaggia •• 

. V • . • . - % 

- < ■* * • 

- Poiché veder voi stessi non potete , , 

Vedete in altri almen quel che voi siete. 

4 , »• . , . ’ 

Il Petrarca fece suo questo -concetto nella canzone 
agli occhi di madonna Laura ( Perchè la vita è breve): 

> Luci beate e liete ; 

Se non che ’l veder voi stesse v’ è tolto : 

. • Ma quante volle a me vi rivolgete , • 

i Conoscete in altrui quel che voi siete. 

* t r . * ^ ‘ . ' , f 

Da Cino. tolse anche il cantore di Laura quelle fredde 
allusioni fatte al nome della sua donna ogni qual volta 
sotto i nomi di lauro o d'aura la simboleggiava; giac- 
ché il poeta pistoiese volle, far riconoscere la sua Sel- 
vaggia nell’ uso. vario dell’aggettivo selvaggio. Nè di- 
spiacque al Petrarca di far soggetto di una ( 2 ) delle 
sUe più gravi canzoni un pensiero tolto da quel so- 
iiettu di Cino che incomincia : . 

Mille dubbi in un dì,. mille querelo, 

Al tribunal dell’ alta imperatrice , ec. 

Il poeta ed Amore piatiscono innanzi, al tribunale della 
Ragione, che Cino appella alla imperatrice, ed il Pe- 
trarca la reina che la parte divina lien di nostra na- 
tura e’n cima siede, lauto nella canzone quanto nel 

(i) Yolg. Eloq. cap. 17, liti. r. 

(a) Quell’ antico ano dolce empio signore. 
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sonetto il poeta si querela di Amore, e questi ribalte 
le accuse: la Ragiona gli ascolta, ma non decide; l'a- 
matore di Selvaggia le fa rispondere.: osi gran pialo 
convien pi_\i tempo , a dar sent-enza vera ; quello di 
Laura le mette in bocca le seguenti parole: Piacemi 
aver vostre qui siioni udite : ma più tempo bisoqria a 
tanta lite. 

Il Muratori non seppe persuadersi che un si bel so- 
netto fosse opera di Lino. « Non inciampo io qui pun- 
to, dice egli, in certi snervati versi, o in alcune sca- 
bre parole che noi compatiamo, hon lodiamo in altri 
componimenti di messer Gino pistoiese; .e se pure fosso 
di lui, il giudicherei una rarissima gemma di que’tem- 
pi ». Lo attribuisce poi a Gandolfo Porrioo buon poeta 
modenese, che il mandò al Cpstelvetro, come cosa di 
Gino , e crede che Io componesse ad imitazione del 
Petrarca per ridere, alquanto della credulità degli a* 
mici (I). Ma il Sabini, e dopo di lui il Ciampi-ven- 
dicarono i diritti di Gino, e mostrarono evidentemente 
essere quel sonetto parto, felice del suo ingegno; anzi 
il primo chiosando questo passo del Muratori scrisse 
queste belle parole, k Se uno si prende la pena di 
guardare un poco ne sonetti di messer Cino ,„ non li 
troverà cotanto ruvidi; ma ci vuole un poco di rive- 
renza verso, i padri nostri , e autori di quella boi ibi 
lingua elio ci fa onore. Questa schifiltà verso gli an- 
tichi ha fatto perdere molte belle cose tanto dei La- 
tini quanto dèi nostri. Virgilio dal pattume d’ Ennio 
ripescava le perle: Tullio era adoratore de' poeti an- 
tichi , e da quel loro antico , benché non si dipaia , 
credo che ne traesse suo prò. Ilannosi da stimare i 
moderni, ma non disistimare gli antichi; nè si deono 
/cosi facilmente deprimere e sotterrare , perciocché , 
se non altro, ci scuoprono le prime orditure e i pri- 
mi lineamenti delle lingue e dello arti, e se ne vede 
il principio, che molto fa a ben intendere il progresso 
e la perfezione (2) ». 

(i) Muratori Pcif. Poes. lib. IV. 

(a) Salvini, Annoi, alla Perf. Poes. lib. IV. — Ciampi, Noie 
od illustr, al I sooetlo della par. II delle ripie dt'Ciuo. r 
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CAPO VI. 

Francese*) Petrarca. Notizie intorno alla sua vita Sue opere Ia- 
line. Trattato dei Bimedj dell una e dell’altra fortuna. Libri 
delta yita solitaria j Dialoghi De Contemptu Mundi , e sue 
Confessioni. 0,.cic politiche, storiche e geografiche . i Lettere 
famigliar! , senili , varie e senza titolo. Poema dell’ Affrica. 
Altre poesie latine. Il Canzoniere. Suoi grandissimi pregi e 
suà celebrità. — Petrarchisti. — Influenza del Petrarca sul 
risorgimento delje buone lettere sì latine che greche. 

' AI nome- del Petrarca non si scuotono solo gli spi- 
riti gentili che amano l'eròtica poesia, ma s'inchinano 
anche i gravi filosofi, gli oratori, gli archeologi, i geo- 
grafi, i politici ; giacché egli non fu solo un poeta , 
che colla tira in mano e colle lagrime sul ciglio pas- 
sò la verde e la canuta età a piedi o sul sepolcro di 
Laura, ma fu il ristoratore delle buone lettere da lui 
risuscitate fuor dalle barbariche rovine; fu un filoso- 
fo , che trattò le gravissime materie di Stato e della 
morale; fu il primo archeologo che dopo il risorgi- 
mento delle lettere conobbe gli eroi ed i riti della ve- 
neranda antichità , e raccolse medaglie onde porgere 
lume alla storia ; fu un vero Italiano phe discorreva 
nelle patrie contrade per estinguere il fuoco della di- 
scordia ; fu un eloquente oralore che confortava il capo 
dell' Impero a scendere dalle Alpi per sedersi sul tro- 
no del Cesari , e per abbattere i tiranni di cui erano 
piene le jterre italiane, e scongiurava i pontefici a la- 
sciare le sponde del Rodano per ristabilirsi su quelle 
del Tevere, onde ritornar Roma al primiero splendo- 
re (1)> È dunque necessario il far conoscere assai bene 
un sì illustre Italiano ; -e per toccar questa meta è 
d’ uopo il descrivere brevemente quale fosse lo stato 
dell’Italia ne' tempi in cui egli fioriva. 

Non mai si fece così manifesta la verità di quella 
sentenza , che dalla tirannide nasce il governo libero, 
siccome dall’abuso della libertà rinasce il dispotismo , 

(i) De Sade, Mèm. pour. la vie de Petr. tomo I, préf. 
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quanto nelle vicende delle repubbliche italiane. Date 
in preda per lungo spazio d anni alla rabbia delle fa- 
zioni ed agli orrori dell’anarchia, cercarono un mez- 
zo di unire gli animi discordi de' cittadini, e di difen- 
dere lo Stato dagli assalti di fuori. Alcuni s’avvisarono 
esser necessario il dar piena balìa ovvero il supremo 
dominio a qualche individuo ricco e possente, che unen- 
do le forze sue proprie con quelle del Comune, di cui 
era creato capo e signore, avesse poter sufficiente onde 
reprimere i sediziosi e sostenere più facilmente le guer- 
re contro i nemici esterni, togliendo la lentezza cd i 
dispareri inevitabili ovunque I’ autorità del comando 
fra molli è divisa (1). Questi capi furono sempre eletti 
dalie famiglie più illustri e doviziose delle città , cd 
esse a poco a poco ne acquistarono la signoria ; cd in 
tal guisa i V isconti dominarono in Milano , gli Scali- 
geri in Verona , i Carrarosi in Padova , i Gonzaga in 
Mantova,i Correggeschi in Parma, gli Estensi in Fer- 
rara. Altre minori famiglie godettero per qualche tem- 
po del dominio di piccole città, che si assoggettarono 
dappoi alle mentovate case più ricche e potenti, e tali 
furono i Langusco ed i Beccaria in Pavia, i Fisiraga 
in Lodi, i Busca in Como, i Beuzoni in Crema, iCa- 
valcabò in Cremona, i Brusati in Novara, gli Avogadri 
in Vercelli (*2). 

Mentre Venezia ordinava un governo aristocratico, 

Genova e Pisa gemevano sotto il peso delle discordie 
cittadine, e la seconda preparava insensibilmente i cep- 
pi con cui dovea essere avvinta dalla rivale Firenze. 
Caslruccio Castracani, personaggio fornito di profondo 
ingegno e di raro valor militare, otteneva da Lodo- 
vico il Bavaro nel 13*28 il dominio sulle città di Luc- 
ca, di Pistoja, di Volterra, di Limi , già da lui sog- 
giogate o cogli scaltrimenti , o colla forza dell’armi ; 
ed avrebbe ingoiati anco i Fiorentini , se una imma- 
tura morte nop avesse troncati i suoi trionfi. In tal 
guisa Roberto della stirpe degli Angioini o re di Na- 

(1) Denina, Pivot. d’Ital. lib. XIII, cap. 7. 

(2) Sismondi, Hùt. des pép. lui. tomo IV * V. 
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poli, che fattosi capo del partito Guelfo in Italia ten- 
deva al dominio di essa, fu liberato da un nemico non 
meno formidabile di quel che lo fosse stato prima U : 
gupcione della Faggiuola , che dopo là morte di Ar- 
rigo -VII eletto capo dai Pisaui avea fatto trionfarè.i 
Ghibellini nella Toscana. - 

I pontefici miravano da lunge questi tumulti , cho 
tutta pouev-ano a soqquadro l'Italia. Bertrando in Gotte 
arcivescovo di Bordeaux era stato eletto pontefice, in 
guisa che sembrava averne tutto f obbligo al re di 
Trancia Filippo il Bello, èd avea assunto.il nome di 
Clemente V. Egli ricusò bensì di abolire la memoria 
di Bonifacio Vili , come avrebbe voluto Filippo, ma 
gli mostrò la sua deferenza e gratitudine colehiama- 
re in Francia la corte con tutti i cardinali , col farsi 
colà incoronare, e col fissare la sua stanza in Avigno- 
ne con grandissimo detrimento di Bontà, aozi dell Ita- 
lia tutta. « Così; dice il Muratori , passò in Francia- 
la Sede Apostolica; e vi restò poi per settantanni, in 
cattività somigliante alla Babilonica , perchè schiava 
delle voglie dei re francesi (1) ». 

Tra Giovanni XXII e l'imperatore Lodovico il Ba— 
varo insorsero contese non meno scandaluse di quelle 
tra Bonifacio 'Vili e Filippo il -Bello. Il papa depose 
Lodovico come eretico notorio ; e questo principe di- 
sceso nell’Italia e portatosi a Roma* si fece incorona- 
re da un vescovo, e creò un nuovo papa, che poi cadde 
nelle mani di Giovanni XXU, perchè l’autorità di Lo- 
dovico il Bavaro venne meno , allorquando Beltrando 
del Soggetto, legato di papa Giovanni , acquistò gran 
potenza nell’Italia, ottenendo la signoria di molle città 
lombarde e di Bologna, cho fu come la principal sede 
e capitale del nuova Stato. Ma divenuto esoso ai po- 
poli questo prelato, fu costretto di ritirarsi alla corte 
d’ Avignone , portando seco gran tesoro , e lasciando 
l'Italia quale arena in cui segnalarsi a Giovanni di Boe- 
mia, ed al suo figliuolo Carlo, quarto infra gl’ impe- 
ratori , il cui potere crebbe con una rapidità pari a 

(i) Ana. d'iUl. an. i3o5. 
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quella con coi fu poco dopo distrutto. Intanto l'impe- 
ro era riguardato corno* vacante, -onde in Avignone fu • 
eletto imperatore Carlo di Boemia. Uopo la rivoluzio- 
ne di Cola di Bronzo, il quale nvea chiamati i Romani 
alla libertà, esondato quello cheegli chinmava.il buo- 
no statò , ed era caduto vittima-- del suo fastoso orgo- 
glio, Carlo IV discese nell'Italia, avvili la dignità im- 
periale , corse gravi pericoli, e «e ne tornò con poco 
onore nella Boemia (.?). * • - - 

Ma -queste guerre civili , queste domestiche turbo* 
lenze, dalle quali era travagliala l'Italia, non impedi- 
vano che le . a rii già -risorte continuassero a far nuovi 
progressi ; e mentre imperversavano Te furibonde fa- 
zioni si vedeva una magnificenza, un’eleganza, un gusto 
che destavano la più grande maravig-lia. Le città ga- 
reggiavano già da qualche tempo nell' innalzare son- 
tuose fabbriche ; i principi api ivano, splendide corti ;- 
si cingevano le città <J* mura', e si fortificavano eoo 
torri ; -si scavavano grand-i eanali, e. tutto annunciava 
che le arti italiane doveano Ira poco tempo emulare 
le antiche del Lazio e della Grecia. Nel passato 9eco^ 
lo (XIII) i Milanesi avevano Condotto a termine il ca- 
nale, incominciato nel 1179, il quale volgarmente di- 
cesi il Naviglio Grande, e conduco le acque' pel corso 
di oltre trenta miglia dai Ticino fino a Milano. Elia 
generale dei frati Minori , dimenticandosi deli’ umile 
povertà di S. Francesco, gli avea fatto erigere un ma- 
gnifico tempio in Assisi dall’ architetto Jacopo, il cui 
figliuolo Atnolfo innalzò in Firenze la loggia e la piazza 
de’ Priori , la gran chiesa di S. Croce, e quella ancor 
più magnifica di S. Maria del Fiore. Niccolo e Gio«- 
vgnni Pisani accrebbero le glorie delle arti della scul- 
tura e dell’architettura ; e Cimabue e Giotto lìorentini 
furono si avventurosi da trapassare ai posteri non solo 
pel merito delle loro opere , ma più certamente per 
le laudi che ad essi largirono i tre splendori dell’ ita- 
liana letteratura Dante , il Petrarca ed il Boccaccio, 
Nò la sola Toscana si potea vantare come ristoratrice 
’ : * ’ 

(i) Detona, Rivo!. d'Ital. lib. XV. 
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delle belle arti, ma questo vanto le veniva conteso da 
Bologna, da Siena, da Venezia, da Napoli, che mostra- 
vano pitture molto più antiche di quelle di Cimabue(l). 

1 principi cominciarono a gareggiare fra loro nella 
munificenza verso le arti e le lettere. La corte degli 
Scaligeri era il comune rifugio di tutti i personaggi 
famosi o per chiarezza di stirpe, o per rinomanze d’im- 
prese , o per rarità di dottrina , i quali dalf avversa 
fortuna erano stali costretti ad abbandonare la patria. 
Can Grande avee voluto che diversi appartamenti fos- 
sero loro assegnati, secondo la diversa lor condizione; 
che ciascuno avesse i suoi servidori; che a tutti s’im- 
bandissero laude vivande, cui si aggiugnesse il piace- 
re di armoniche sinfonie, di buffoni e di giullari. Fece 
poi dipingere sulle loro stanze simboli o molti diversi, 
e convenevoli al loro stalo; come il trionfo pei capi- 
tani , la speranza per gli esuli , il Parnaso pei poeti, 
Mercurio per gli artisti , il paradiso pei predicatori ; 
e dentro le camere magnificamente addobbate amò che 
fossero dipinte alcune storie acconcio singolarmente a 
spiegare la varietà e 1’ incostanza della fortuna (2). 

11- più posseute fra i principi italiani era anche il più 
dotto. Roberto re di Napoli non fu distornato dallo pe- 
ricolose guerre che lo travagliarono, dal favoreggiare 
gli studi non solo , ma anche dal coltivarli. Narra il 
Boccaccio che questo principe nell'età fanciullesca era 
di sì lento e torbido ingegno , che non giunse ad ap- 
prendere gli stessi elementi grammaticali senza grande 
difficoltà di chi Io istruiva, e cl^e disperando- ornai che 
ei potesse progredire nelle scienze , il suo precettore 
per mezzo delle favolette di Esopo gli venne a poco 
a poco istillando un sf ardente desiderio di studiare e 
di sapere, che in breve tempo non solo apparò le arti 
liberali, ma entrando ne’ più profondi misteri della fi- 
losofia , giunse a sì allo segno di dottrina , che dopo 
Salomone non v’ebbe al mondo alcun monarca che di 

(i) Tiraboschi, tom. IV, lib. Ili, cap. 6. 

(?) Questa corte fu descritta dal Gazzata, clic vi era stato ono- 
revolmente accolto. Muratori , Script. Iter. ital. tomo X VIII* 
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lui fosse più dotto (1). Anche il Petrarca non parlò 
mai di Roberto senza colmar di elogi la sua profonda • 
dottrina. « Egli ancora fanciullo , e , a dir tutto in 
poco, nato nel nostro secolo, soggetto col crescer de- 
gli autii a più vicende della fortuna, avvolto in assai 
gravi pericoli, stretto ancora talvolta in carcere; pure 
nò da minacce, nò da insulti, nò da lusinghe , nò dalla 
malvagità dc’tempi si lasciò mai distornare dagli stu- 
di. O fosse occupato negli affari di guerra o di pace, 

0 si ristorasse dallo sofferte fatiche, di giorno e di not- 
te , passeggiando e sedendo , volle sempre aver seco 
de' libri; e soggetto del suo ragionare era sempre qual- 
che sublime argomento... Non solo udiva con singoiar 
pazienza coloro che gli recitavano cose da lor compo- 
ste, ma li applaudiva ed onorava del suo favore. Cosi 
continuò egli a fare fino aU’eslremo ; anche già vec- 
chio, filosofo e re quale egli era, non vergognossi mai 
d’ imparare alcuna cosa, nè mai gl’increbbe di farce- 
ne parte. Egli dicea sovente che coll’apprendere e col- 
l'insegnare Tuona si fa saggio. Quanto finalmente egli 
amasse le lettere, lo mostra un suo detto. Dopo aver 
udito cho il re di Francia non coltivava le lettere, e 
mirava come suoi nemici i maestri del figliuolo, sde- 
gnossi e inorridì , e dopo un breve silenzio , fiso in 
terra lo sguardo e altamente commosso, come ben si 
leggea nella fronte , levò il capo , e , tal è ; disse il 
costume degli uomini ; cosi vari sono i giudizi loro e 

1 loro sentimenti. Quanto a me , vi giuro che assai 
più dolci e più care mi sono le lettere del regno stesso; 
e che se dovessi perdere o le uno, o l'altro, assai più 
volentieri rimarrei privo del diadema chedello lettere(2). 

Tale era lo stato dell'Italia nel secolo in cui fiori il 
Petrarca, le cui vicende saranno spesso da noi narrato 
colle sue medesime parole (3). » Nell'anno 1334-, a di 

(1) Boccaccio, Gencal. Deoc. lib, XIV, cap 9. 

(2) Petr. Ree. Meni. lib. Il, cap. 2. 

( 3 ) Ci gioveremo delle Memorie della Vita di Fr ancesco Pe- 
trarca, che egli flesso ne lasciò scritte /ielle me opere lutine, 
e che il professoie Ma. «and pose in fronte alia magnifica sua 
edizione del Canzoniere. 

Maffei , Sior. della Leti. Ital. Voi. I. 5 
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20 di luglio (scrive egli), in lunedi , in sui far del* 
l’aurora, nella città d’Arezzo, nel borgo, come dicono, 
dell Orto, esule io nacqui da parenti onesti, di Goren- 
fina origine, di fortuna mediocre ed inclinata, a dira 
il vero, a povertà, ma dalla patria loro cacciati (1) ». 
1 suoi genitori furono Petracco o Petraccolo notaio di 
Firenze, ed Eletta Canigiaoi, ond’ egli fu nomato dap- 
prima Francesco di Petracco, e poscia di Petrarca. Suo 
padre era stato bandito da Firenze nell’anno stesso 1302, 
in cui Dante era stato sottoposto alla pena dell'esiguo, 
e con lui si era ritirato in Arezzo , ove il fanciullo 
Petrarca lo conobbe. « Io noi vidi mai , se non una 
volta che mi fu mostrato nei primi anni della mia fan* 
ciullezza. Egli visse coll' avo e col padre mio , d’ età 
minore dell’avo, maggiore del padre, col quale in ira 
medesimo di, in una stessa cittadinesca procella ei fu 
cacciato dai conGni delta patria (2) ». 

La madre Eletta trasportò Francesco, che aveva soli 
sette mesi, ad un suo podere in Ancisa distante quat- 
tordici miglia da Firenze ; ed in questo viaggio poco 
mancò che il fanciulletto non rimanesse affogato nel- 
l'Arno insieme con colui che lo trasportava. Quivi egli 
visse Gno al settimo anno, dopo il quale passò a Pisa, 
indi ad Avignone- Ma bello è l’udire lui medesimo che 
narra le vicende della sua infanzia. « In Arezzo, dove, 
come ho detto, la natura mi avea dato alia luce, fu 
il primo anno pur non intero delia mia vita ; 1 sei anni 
seguenti in Ancisa, nella villa di mio padre, quattor- 
dici miglia di sopra Firenze, essendo stata richiamata 
la madre mia daHesiglio; l’ottavo in Pisa; il nono ed 
altri appresso nella Gallia Transalpina, alla riva sini- 
stra. del Rodano, in Avignone, ove il romano ponte- 
Gce ritiene e già lunga pezza ritenne in esigilo la Chie- 
sa di Cristo. Quivi alla riva di quel Gume ventosissi- 
mo passai la puerizia sotto la disciplina de’ genitori , 
indi sotto quella delle mie vanità tutta l’adolescenza ; 
pur non senza grandi mutazioni. Imperciocché in que- 

(i) Pctr. Epist. ad Postero*. 

(a) Petr. Fam. lib. XII, cp. la, cdit. Lugd. i6or. 


CAPO SESTO 99 

sto tempo io dimorai quattro intieri anni in CarpeQ- 
trasso, piccola città vicina ad Avignone verso l’orien- 
te ; nelle quali due città appresi per qualche poco di 
grammatica, di dialettica e di rettorica. quanto il po- 
tei in quella età, quanto cioè nelle scuola si suole ap- 
prendere ; il che quanto poco sia stato, chi legge ('in- 
tenderà. Di poi venni a Montpellier per istudiarvi le 
leggi, e vi dimorai altri quattro anni; indi a Bologna, 
e vi stetti tre anni , e vi udii leggere tutto il corpo 
del dritto civile ; nel che io era per avanzare assai , 
come molti stimavano, se non me ne fossi rimaso. Ma 
io lasciai tutto quello stadio , tosto che più non fui 
sotto la cura dei genitori ; non perchè non mi piacesse 
l’autorità delle leggi, la quale senza dubbio è grande, 
ed è piena dell’antichità romana che mi diletta assai, 
ma perchè l’uso di quelle spesso è depravato dalla ma- 
lizia degli uomini ; però m inerebbe d'imparare quello 
di cui non avrei voluto usare inonestamente, ed one- 
stamente a gran pena avrei potuto ; e se l’avessi vo- 
luto, sarebbesi ad ignoranza attribuita l’integrità (1) ». 

Petracco desiderava che il figliuolo Francesco atten- 
desse con gran fervore agli studi legali ; perchè ve- 
deva che le lettere non fruttavano, e che mentre Dante 
errava povero e ramingo, Cino da Pistoia vivea splen- 
didamente nell’esiglio, mercè il suo sapere nella giu- 
risprudenza. Ma avendo Francesco incominciato a gu- 
stare la dolcezza delle lettere, di mala voglia atten- 
deva, come egli scrive , ad imparare la natura ed i 
diversi diritti del commodato , del mutuo , dei testa- 
menti, dei codicilli , delle servitù rusticali ed urbane, 
a In questo studio passai , o piuttosto perdei sette 
anni ; e se dir debbo il vero, annoiato dagli studi le- 
gali, mi tratteneva a leggere le opere di Cicerone, di 
Virgilio e d' altri poeti. Lo seppe il mio genitore, ed 
all’ improvviso mi apparve. Accortomi dello scopo di 
un si improvviso viaggio, nascosi le opere di que’ fa- 
mosi Latini ; ma il padre le scopri e trattele da quel 
nascondiglio, le diede alle fiamme, come se fossero libri 
eretici. A tale spettacolo non altrimenti gemetti, che se 
(i) Pctr. Epist. ad Postero*. 


Digitized by Google 


100 LIBRO PRIMO 

io stesso fossi arso da quello fiamme. Il genitore, veg- 
gendomi 6Ì afflitto, sottrasse iminantinenti a quell’ in- 
cendio due libri mezzo bruciati., e tenendone uno, che 
era Virgilio, nella destra, l'altro, cioè Cicerone nella 
manca, sorridendo li porse a me lagrimante : prendi, 
disse, Virgilio ; serva egli qualche fiata a sollazzare il 
tuo animo: tieni Cicerone ; egli ti sarà giovevole nello 
studio del Dritto civile. Confortato da sì pochi ma gran- 
di compagni, frenai il pianto (t) ». * 

Tornato nel 1327 ad Avignone, e perduti in quel- 
l'anno od in quel torno i genitori, vestì l’abito cleri— 
«ale, ricevendo però la sola tonsura, insieme col fra- 
tello Gherardo di pochi anni più. giovane di lui, e fi- 
nallora suo compagno negli sludl. Contratta amicizia 
con Jacopo Colonna figliuolo di Stefano, sì celebre per 
lo sue contese con Bonifacio Vili, avrebbe potuto a- 
vanzarsi nella carriera ecclesiastica, se non si fosse dato 
al bel tempo. Si copriva egli sempre con candidissime 
vestimcnta, e si assoggettava ad una gran noia per in- 
dossarle la mattina e spogliarsene la sera; temeva sem- 
pre che le chiome perdessero la forma ricevuta dal- 
l'arte; che una lieve aura confondesse i bei ricci della 
zazzera ; che l'urto dei passeggieri non li macchiasse 
lo fulgide vesti, o ne sconciasse le pieghe, « Che dirò 
poi delle scarpe? ( sciama egli ). Esse invece di difen- 
dere i miei piedi, li premevano con grave e continua 
guèrra; anzi mo ne avrebbero tolto l’uso, se finalmen- 
te non avessi amato meglio di olfendere gli sguardi 
altrui , che schiacciarmi i nervi e gli articoli (2) ». 

Finalmente accorse l’amore ad ispirarlo ed a det- 
targli quelle rime alle quali più che ad ogn'altra opera 
va debitore dell' immortalità. Egli vide per la prima 
volta Laura nella Chiesa di Santa Chiara in Avignone 
a dì 6 aprile in sul mattino del 1327 : - * 

Mille trecento ventisette appunto 
Su l’ora prima H dì sesto d’aprile 
Nel labirinto intrai : nè veggio ond’esca (3). 

(i> Petr. Sen. lib. XV, ep. i. 

(a) Pelr. Vallar, cpbt. 27. 

( 3 ) Soti. 176 della par. I, e 167 dellcdii. di Maisuod. 
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Nel qual giorno sesto di aprile cadde il lunedì santo, 
e non il venerdì, come sembra accennare il Petrarca 
in due luoghi, che si debbono intendere di quel lunedì 
in cui potessi con qualche ragione affermare che fossé 
morto il Hedentore- Chi fosse questa Laura s’ignorò 
per lunga pezza ; ed il Yellutello che era andato a 
bella posta in Avignone, non ne riportò che un erro- 
re, credendo che ella fosse figlia di Arrigo di Chaban 
signore di Cabrieres. Era riservato ad un discendente 
del marito di Laura , all'abate di Sado , I’ onore di 
spargere la luce della verità su qnest’oscura materia. 
Esaminando i documenti del suo archivio (1), ha chia- 
ramente provato che Laura era figlia di Audeberto de 
Noves cavaliere e sindaco d’Avignone ; che nacque in 
un sobborgo di questa città verso il 1308, e che nel 
1325 divenne sposa di Ugo figlio di Paolo de Sade. 
Coloro che negarono fede a queste notizie non con- 
futarono le chiarissime prove del Biografo avignoncse; 
ed il professore Marsand nell' illustrazione al ritratto 
di Laura da lui posto in fronte al Canzoniere se ne 
stette pago all' asserire nudamente , che le forme di 
Madonna faceano fede del suo stato verginale. 

Noi non ispenderemo molte parole nel cercare se 
Pamoro del Petrarca fosse puro ed - incontaminato, co- 

4 me si crede dalla maggior parte degli scrittori , o se 
egli abbia qualche cosa tentato che offender potesse 
l’onestà di Laura. Il Muratori adottò questa seconda 
opinione nel chiosare quelle parole che il poeta mette 
in bocca alla sua donna : i non $on forse chi tu cre- 
di (2) ; e conchiuse che il Petrarca dovea aver doman- 
data qualche cosa men che onesta. Ma il Biagioli ap- 
pose a queste parole una interpretazione assai sensata 
che vendica l'onore del Petrarca. « Afferma (Laura) 
non esser donna da macchiar l'onor suo , e aggiunge 

* qual tu credi forse, non volendo supporre il poeta ca- 
pace di colale opinione di lei , come troppo indegna 

(i) Questi documenti vennero pubblicati dal de Sade nella 
sua opera. Vedi Pièces jitstifìcatiues. 

fa") Canz. I. col com. del Muratori. , 

* / : 


Digitized by Google 


102 LIBRO PRIMO 

d 'entrambi ». Questa interpretazione è conforme a ciò 
che il Petrarca scrisse intorno alla natura del suo 
more nei Dialoghi con S. Agostino, che, come vedre- 
mo, sono le sue confessioni. « Te chiamo in testimo- 
nio, o verità, che nulla mai di turpe, nulla di osceuo 
fu nel mio amore, nulla di riprovevole, tranne l’ec- 
cesso. Se fosse dato di mirare il mio affetto, come si 
mira il viso di Laura, si vedrebbe che quello è puro, 
è immaculato al par di questo- Dirò di più : debbo a 
Laura tutto ciò che sono; salito non sarei in qualche 
fama, se ella non avesse fatti germogliare con nobi- 
lissimi affetti quei semi di virtù che la natura avea 
sparsi nel mio cuore : ella ritrasse il giovanile mio a- 
nimo da ogni turpitudine, e mi diede ali da volar so- 
pra il cielo, e di contemplare l’alta Cagione. Prima ; 
giacché è un effetto dell’ amore il trasformare gli a- 
manti e renderli simili all'oggetto amato- Nessuno vi 
fu si mordace calunniatore che abbia osato ferire con 
rabbioso dente la fama di questa donna ; che abbia tro- 
vato qualche cosa di riprensibile non solo nelle sue 
azioni , ma nemmeno nelle parole, nel contegno, nei 
gesti (1) jtr. 

Ma se l'amore del Petrarca andò scevro da ogni mac- 
chia , fu però veementissimo; ed uno dei mezzi \ui 

(i) Pel. de Contemptu Mundi, dial. 3. — È celebre a que- 
ito proposito un Sonetto d’Ippolito Pindemonte sul sepolcro di 
Laura in frignone, che qui notiamo : 

A te, polve ira mortai, che adoro e grido, 

Polve, che un dì splendesti al Sorga in riva, 

Deggio il mio Vate : e non per l’alto grido 
Della fragil beltà che in te boriva; 

Ma per queU’alraa cui tu fosti nido, 

Che quanto si mostrò più fredda e schiva, 

Tanto nel seti deU’amator suo fido 
Quella fiamma gentil più tenne viva. 

Che avria beli tronco la querela antica, 

E se il lamentar, di che non fu mai lasso. 

Se sortita avess ci met> casta amica. 

Ah volgi, Italia mia, qua volgi il passo, • 

Vieni piega il ginocchio, e la pudica 
Beila polve ring az.a, e bacia il sasso. 
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egli ricorse per temprarne l’ardore, fu quello di viag- 
giare. « Quasi tutta la mia vita, egli dice , trapassò 
in viaggi: paragona le peregrinazioni di Ulisse alle mie, 
e vedrai che se lo splendore del nome e delle imprese 
fosse un solo, nè più a lungo, nè per maggiore spazio 
di me ha egli errato (1) ». Nel 1330 egli se ne andò 
a Lombes con Jacopo Colonna che era stato eletto ve- 
scovo di questa città. « Condotto io in Guascogna sot- 
to i monti Pirenei, passai con molta giocondità e del 
padrone e do’ compagni una state quasi di paradiso , 
cosi che ricorrendo quel tempo sempre il sospiro ». 
Quivi egli strinse amicizia con due personaggi seguaci 
del Colonna, da cui infìno al cenere del funereo rogo 
non fu giammai diviso, cioè con Lello di Stefano uscito 
da una nobile famigli» romana, cui diede il titolo di 
Lelio, e con Lodovico di stirpe fiamminga , che per 
la gravità dei costumi appellò Socrate (2). Nè si dee 
passar sotto silenzio che in questo viaggio il Petrarca 
visitò Montpellier, Nar bona, Tolosa, e conobbe le poe- 
sie ed i costumi singolari dei travagliatori che com- 
ponevano la cosi detta Compagnia od Accademia della 
Gaia Scienza. 

Tornato il Petrarca ad Avignone, visse col cardinale 
Giovanni Colonna fratello del vescovo di Lombes non 
come sotto a padrone, ma come s«tto a padre , anzi 
come insieme ad un fratello amantissimo e come nella 
propria casa. « Nel qual tempo il giovenile appetito 
mi mosse a viaggiare nelle Gal lie e ncU'Alemagna. Della 
qual cosa benché io fingessi altre cause, acciocch’esso 
fosse da’ miei maggiori approvata , pur la vera causa 
fu I’ ardente mio desiderio di veder molte cose. Sol- 
lecitamente però contemplai i costumi degli uomini, e 
mi dilettai della veduta di nuove terre; e quelle cose 
lutto ch’io vidi; ad una ad una paragonai con le no-, 
stre. E benché io n’abbia veduto di molte e di ma- 
gnifiche, pur mai non menerebbe dell’Italica mia ori- 

(1) Petr. Praef. in Epist. Rer. Fam. — Vedi i Viaggi del 
Petrarca del prof. Ambrogio Levati. Milano, 1820. 

(2) Petr. Trionf. d’ Amore, cap. IV. 
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gine ; aozi, a dir vero, come in più fontani luoghi io 
viaggiai più crebbe in me I’ ammirazione del suolo 
italiano (1) ». In questo viaggio egli visitò Parigi , e 
l’Università di essa, che rassomiglia ad fin paniere in. 
cui si raccolgono le piti rare frutta d’ogni paese ; e fece 
il carattere dei Francesi con una verità, che nessuno 
meglio di lui li dipinse. « Umor gaio, desiderio di so- 
cietà, facilità e giocondezza nel conversare, amabilità 
j»ei conviti distinguono i Franchi ; di buon grado af- 
ferrano ogni occasione di sollazzarsi, ed alle cure fan 
guerra col giuocare, cantare, ridere, mangiare e bere. 
Quanto pronto e baldo è il loro animo ad azzuffarsi, 
altrettanto è molle e non resistente alle calamità, sot- 
to il cui pondo opprimere si lasciano (*2) ». 

Essendo nel 133i- morto Giovanni XXII, il Petrar- 
ca, che era tornato ad Avignone, sperò che il nuovo 
pontefice Benedetto XII riporterebbe la sede a Roma; 
onde gl’ indirizzò un’epistola in versi latini, nella quale 
con uua specie di prosopopea rappresenta una vecchia 
consorte desolata ai piedi del marito, a Posciachò, gli 
dico , la squallida faccia , le scapigliate chiome e la 
vecchiaia da molti mali affievolita mi tolsero I' usata 
effigie, ascolta l'antico nome ; di cui nessun altro più 
noto si rammemora in tutto l’universo ; Roma mi ; ap- 
pello. Riconosci tu, o padre, H volto anile, ed il suono 
delta tremola bocca, e le membra deformate dagli an- 
ni? Cosi mi nocque l’età- che i più forti abbatte (3) » 4 
L'enumerazione dei passati trionfi e dei presenti mali 
che Roma fa al pontefice in questo componimento non 
valse a muoverlo. Benedetto XII, deposto il pensiero 
di riveder l’Italia, ordinò che gli si fabbricasse in A- 
vignone un magnifico palazzo , e conferì al Petrarca 
un canonicato in Lombes, encomiandolo molto pel suo 
sapere e per l’onestà dei costumi. 

Il Petrarca dopo aver difesa la causa di Roma, pe- 
rorò quella di Azzo da Correggio mandato dagli Sca- 

(i) Pctr. Epist. ad Post. Fa m. lib. I, epist. .3* 

(a) Peti*. Apolog. coni i a Gatti calumo. 

(,3_) £3) Poi.-. Carni, l.b. I, ep. a. 
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ligeri ad Avignone l’anno 1335 per ottener loro la con- 
ferma della signoria di Parma. Ma lasciato subito la 
curia , e poste dall'un de’ lati le brighe della corte , 
volle visitar Roma. Trasferitosi a Marsiglia s’imbarcò 
su di una nave diretta a Civitavecchia , ove felicemen- 
te approdò ; non potendo però incamminarsi subito 
verso Poma, perchè gli Orsini ne occupavano i dintor- 
ni, si rifuggi nel castello di Capranica ; ove lietamente 
fu accolto da Orso conte di Anguillara che avea spo- 
sata Agnese Colonna sorella del cardinale e dei vesco- 
vo di Lombes. Questo prelato , che &i trovava sulle 
sponde del Tevere, si portò scortato da un cento ca- 
valieri a Capranica, e preso con seco il Petrarca , il 
condusse alla vasta metropoli della cristianità. Quali 
sentimenti destasse nel cantore di Laura la vista di 
Poma , si può scorgere da ciò che egli ne scrisse al 
iardinal Colonna. « Tu credevi che molto e sublime- 
mente io dovessi scrivere appena giunto a Roma; va- 
sta materia forse mi si offrì per l’avvenire, ma nulla 
al presente ho in pronto, da cui ardisca cominciare ; 
tanto sono oppresso dallo stupore e dalla mole di si 
grandi cose. Ciò solo non vorrei passar sotto silenzio, 
che mi accadde il contrario di quel che tu sospettavi. 
Imperocché mi ricordo che solevi disconfortarmi dal 
venire, dicendomi che il mio ardore si sarebbe dimi- 
nuito all’aspetto di una rovinata città , che non cor- 
risponde alla fama ed all’opinione che ho di essa con- 
cepita sui libri, lo stesso, benché divorato dalla bra- 
ma, differiva volentieri la mia partita , temendo che 
gli occhi e la presenza, nemica sempre ai grandi no- 
mi, non impicciolissero ciò che coll’animo avea imma- 
ginato. Ma la presenza ( mirabil cosa a dirsi ) lungi 
dal diminuire, tutto accrebbe : Poma in vero fu più 
grande; le sue reliquie sono più maestose di quel che 
io mi pensava ; ormai non mi maraviglio più che da 
questa città sia stato vinto l'universo ; mi maraviglio 
solo che così tardi sia ciò avvenuto (l) »• 

La vita del Petrarca ci offre molte contraddizioni 

(i) Petr. Fam. lib. II, epist. 14. - - 
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che dimostrano esser anco gli uomini grandi indotti 
talvolta dalle passioni ad agire contro la propria co- 
scienza. Pieno egli la lingua e il petto d’ idee plato- 
niche e di caste immagini, si accostò ad un’altra bel- 
lezza avignonese, che men severa di Laura gli conce- 
dette i suoi favori , e gli partorì nei primi mesi del 
1337 un figliuolo che egli chiamò Giovanni , e dap- 
poi una figlia nomata Francesca. Questo novello amo- 
re è coperto da un velo impenetrabile; giacché il Pe- 
trarca, arrossendone, non pronunciò giammai il nome 
di colei che lo avea renduto padre. Solo sappiamo che 
egli fu sollecito di dare una buona educazione al fi- 
glinolo; che costui non corrispose a tante cure; e che 
la figliuola si congiunse in matrimonio a Francesco da 
Brossano (1). 

Travagliato incessantemente dall’ ardentissimo amore 
per Laura, il Petrarca si determinò nel 1337 a riti- 
rarsi nella solitudine di Vaichiusa , che egli rendette 
sì celebre colle sue rime non meno che colle sue pro- 
se, « Cercando un luogo riposto da ricoverarmi come 
in un porto* ritrovai una valle ben piccola, ma solin- 
ga ed amena, la quale è detta Chiusa, distante quin- 
dici miglia da Avignone , dove nasce il fonte Sorga , 
re di tutti i fonti. Preso dalla dolcezza del luogo mi 
trasferii in quello, e con meco i miei libricciuoii. Lun- 
ga storia sarebbe se io volessi narrare ciò eh’ ivi io 
ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma è que- 
sta: che quasi tutte l’ operette che mi vennero fatte, 
ivi o le ho scritte , o le ho concepite ; le quali sono 
state in cosi grande numero, che inaino a questa età 
mi danno che fare e faticare assai. Imperciocché co- 
me Il mio corpo, così il mio ingegno ebbe più destrez- 
za che forza. Quivi l’ aspetto stesso dei luoghi mi mos- 
se a scrivere versi bucolici, materia silvestre ; e due 
libri della Vita Solitaria a Filippo uomo sempre gran- 
de/ pur allora piccolo vescovo di Cavaillou , che con 
fratellevoli modi mi amò e mi ama. Movendo io poi 

(i) Baldelli , Vita del Peti 1 , lib. I , pag. 4?. — De Sade . 
Mèo. lib. II, pag. 3 1 3. 
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per quei monti un venerdì della settimana , caddemi, 
e fortemente, nell-animo di scrivere in versi eroici un 
poema sulle gesta di Scipione Africano , il cui nome 
nella prima età mi fu caro, di poi maraviglieso. Presi 
a scrivere con grand’ impeto, ma da varie cure distrai* 
to mi convenne intermettere. Il uome d’ Affrica posi 
al libro ; libro da molli avuto in pregio , non so per 
qual sua o mia ventura, prima che conosciuto (l) ». 

É pur degno di osservazione che il Petrarca si ri- 
prometteva l' immortalità non dalle sue rime , che for- 
marono la maraviglia dei posteri, ma bensì dalle sue 
opere latine, che ora giacciono neglette dall’ universa- 
le, e che non sono conosciute che da pochissimi dot- 
ti. « In Vaichiusa, dice egli, io composi quei volgari 
cantici delle mie pene giovanili, dei quali or mi ver- 
gogno e mi pento ; pur gratissimi, come vediamo , a 
quelli che sono presi dallo stesso male (2) ». Egli pe- 
rò venne da’ suoi contemporanei celebrato non già pel 
suo Canzoniere, ma pei suo poema dell’ Affrica, e per 
questo solo egli ottenne I’ onore di essere solennemen- 
te coronato iu Campidoglio. * 

Fin dalla più remota antichità !' alloro era il gui- 
derdone de’ capitani e de’ poeti ; sia perchè la perpetua 
viridità delle sue frondi dimostrasse che la fama del- 
le opere loro non morirebbe giammai ; sia perchè in 
quella guisa che quest’ albero olezza sempre , cosi le 
opere de’ vati e de' capitani non verranno mai meno 
piacevoli o graziose a chi le udrà o leggerà (3). Ma 
1’ uso d' incoronare con molto splendore i poeti ne' giuo- 
chi capitolini era stato abolito sotto Teodosio, come si 
crede, qual avanzo delle superstizioni del paganesimo. 
Dopo il risorgimento delle lettere rinacque il bel co- „ 
stiline di cinger la fronte de’ poèti coll' alloro; ed Al- 
bertino Mussato celebre storico e poeta avea ricevuto 
quest’onore in Padova sua patria, correndo l’anno l3ti; 
e nella stessa città era stato coronato Bonno da Castio- 

1. „ i" . /_ V. «I V- «-- • ' - 

(i) Petr. Epist. ad Posteros. 

(a) Petr. Fano. Itb. Vili, ep, 3, 

(3) Boccaccio. Vita di Dante. 
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ne, ed in Prato avca una tale onorificenza ottenuto un 
certo Convennole (t). Ma nessuno era peranco salito 
in Campidoglio a ricevere 1’ alloro con quella pompa 
colla quale si dava agli antichi poeti ; ed una siffatta 
gloria era riservata al Petrarca. « Mentre io dimora- 
va in quei luoghi ( in Vaichiusa ), scrive egli, mi per- 
vennero in un medesimo giorno ( mirabile cosa a dire) 
lettere e dal senato di Poma , e dal cancelliere dello 
Studio di Parigi, le quali mi chiamavano quasi a ga- 
ra, quelle a Poma, queste a Parigi, a ricevere la poe- 
tica laurea. Delle quali lettere gloriandomi io giova- 
nilmente, e giudicandomi meritevole di quell’onore del 
quale mi giudicavano degno uomini si grandi, e riguar- 
dando non il merito mio, ma il giudizio altrui,, dubi- 
tai pure alcun poco, a cui piuttosto dovessi dare orec- 
chio. Sopra il qual dubbio chiesi per lettere il consi- 
glio del Cardinal Giovanni Colonna; ed avuta la rispo- 
sta il di seguente, deliberai dover essere preferita Po- 
ma, per l'autorità sua, ad ogni altra città. Andai dun- 
que , e benché fossi, come sogliono essere i giovani, 
giudice benignissimo delle cose mie, nondimeno mi ver- 
gognai di seguitare il giudizio di me medesimo , ov- 
veramente di quelli dai quali io era chiamato , perchè 
senza dubbio non I’ avrebbon fatto se non mi avesse- 
ro giudicato degno dell’ offertomi onore. Quindi io presi 
primieramente la via di Napoli, e venni a quel gran- 
dissimo re e filosofo Poberto , chiaro non più per lo 
regno che per le lettere, unico re ch’ebbe l’età no- 
stra amico della scienza' ed insieme della virtù; e venni 
a lui , acciocch’ egli di me giudicasse secondo il suo 
parere; dal quale in che modo io sia stato accolto, ed 
in che luogo della grazia sua ricevuto, me ne mara- 
viglio io stesso. Udita poi la cagione della mia venu- 
ta , egli si rallegrò sommamente seco pensando alla 
fiducia mia giovanile, e fors’ anche riflettendo che l'o- 
nore in che io saliva, non dovea essere senza la glo- 
ria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo 

(i) Resnel, Recher. sur les Pocles curon. Mèra, de 1' Acad. 
di» Inscript. tomo XV. 
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infra tulli gli uomini. Che più? Dopo molto parole 
fatte sopra varie cose » io gli mostrai la mia Affrica, 
la quale piacquegli tanto che mi chiese in luogo di 
gran dono eh’ io a lui la dedicassi. Il che nè potei , 
nè certamente volli negare. Finalmente ni’ assegnò il 
giorno dell’esame; ed in questo mi tenne presso di sè dal 
mezzodì fino al vespro; e perchè crescendo la materia, 
il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne’ dì se- 
guenti: così per tre giorni fatta prova di mia ignoran- 
za. nel terzo di mi giudicò degno della laurea (1) ». 

Nel giorno di Pasqua, che cadeva agli otto d’aprile 
del 13ìl, il Petrarca fu con solenne pompa incorona- 
to dal senatore Orso conte dell’ Anguillara in Campi- 
doglio, e fra gli applausi del popolo che gridava: viva 
il Campidoglio ed il Poeta (•>). Nello stesso giorno Or- 
so sottoscrisse le patenti , che a nome di tutto il ro- 
mano senato avea fatto vergare, onde attestassero ad 
ognuno l'onore che il Petrarca avea ottenuto. 

Adorno del poetico alloro partì da Roma, e venne 
a Parma, ove stette alcun tempo coi signori Correg- 
gio , e continuò cori un indefesso studio il suo poema 
dell’ Affrica. « Un dì, menlr’ io me n’ andava su per 
que’ monti, entrai di là dal fiume Enza, nel contado 
di Reggio, in una selva Clic Piana è detta : e quivi , 
preso dalla vaghezza dei luogo , volsi la mente e la 
penna, all’ intermessa mia A lìrica; e racceso in me l’ar- 
dore dell’ animo, che parea sopito, alquanto scrissi in 
quel giorno; di poi ne’ dì seguenti, ogni giorno alcu- 
ni versi ; finché ritornato a Parma , e comprata una 
casa in luogo remoto e quelo, con tanto calore in bre- 
vissimo tempo condussi a termine quell'opera che io 
medesimo ora ne ho maraviglia (3) ». Nel 13!r6, Cle- 
mente VI elesse il Petrarca canonico in Parma, e qual- 
che anno prima gli avea già conferito il beneficio ec- 
clesiastico del priorato di S. Niccolò di Migliarino nel- 

(0 Pelr. Epist. ad Post. 

(a) Vedi ii Diario Nomano di Lodovico Monaldeschi pubbli- 
cato dal Muratori. Script. Iter. fiat, tomo XII. 

(3) Pelr, Epist. ad Post. _ «.-• 
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la diocesi di Pisa. Sembra che il Pontefice lo abbia cosi 
voluto guiderdonare per V ambasceria che egli sosten- 
ne nel 1342 alla corte d’ Avignone in nome del senato 
e del popolo romano, ed insieme con Cola di Kienzo-, 
che frappoco vedremo divenir famoso. 

Clemente VI, che teneva in gran conto il Petrarca, 
lo spedi, dopo la morte del re Koberto, a Napoli (nel 
1343) per trattarvi alcuni altari colla corte di Giovan- 
na. Ma vi trovò ogni cosa mutata in peggio , per la 
malvagità di coloro che governavano a nome della re- 
gina. Si trattenne però in Napoli sino alla One di quel* 
l’anno, ed al principio del seguente visitò l’arma, ed 
uscitone cadde presso Keggio in un’ imboscata , onde 
poco mancò che non perdesse la vita per una perico- 
losa caduta da cavallo. Ritiratosi con gran pena a Scan- 
diano, passò prima a Modena, indi a Bologna e di nuo- 
vo a Parma, e finalmente a Verona ove fu onorevol- 
mente accolto dallo Scaligero. Tornato in Avignone nel 
1345. Clemente VI gli offri l’onorevole e lucrosa ca- 
rica di segretario apostolico; ma il Petrarca non l’ac- 
cetto , ricusando di perdere la libertà , e di dare un 
addio ai libri, alla solitudine ed alla sua Italia. 

lino strano accidente pose nel 1347 in grande aspet- 
tazione l'Italia tutta, ed il Petrarca singolarmente che 
sperò di veder Koma risorta dalle sue rovine, e rista- 
bilita l’antica repubblica. Il figliuolo di un tavernie- 
re, detto Cola di Kicnzo, vedendo che il pontefice non 
voleva abbandonare le sponde del Kodano , tentò di 
porre un argine all’ anarchia prodotta dalle discordie 
degli Orsini, dei Colonnesi e degli altri romani Baroni. 
Diede egli alla metropoli della cristianità un nuovo go- 
verno da lui detto il buono sialo; punì i nobili turbo- 
lenti; fece occupare dalle milizie le fortezze, i porti, 
i ponti, e ricevette dal popolo i titoli di tribuno e di 
liberatore di Koma. Non si può esprimere la gioia e 
l'entusiasmo che siffatti avvenimenti destarono nell'a- 
nimo del Petrarca. Egli avea veduto con indegnazione 
ltoma lacerata dalle fazioni dei nobili, che infelloniva- 
no perfino contro i monumenti della veneranda anti- 
chità. « 0 dolore ! o malvagità indegna / sciamava egli: 
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c<rt>e vostre marmoree colonne, colle soglie de’ tempi, 
a cui pocanzi divotamcnte si accorreva da tutto l'uni- 
verso, colle immagini de’ sepolcri, 60tto i quali erano 
venerande le ceneri de’ vostri padri, per tacer le altre, 
si adorna la neghittosa Napoli. Cosi a poco a poco spa- 
riscono le stesse rovine, splendido testimonio della gran* 
dezza degli antichi » / Scrisse perciò al tribuno una 
lettera che egli chiama etortatoria (I), ed in cui con- 
forta lui non meno che i Romani a perseverare nella 
magnanima impresa, ed a conservare la libertà. Alcu- 
ni tacciarono il Petrarca di entusiasmo, anzi di pedan- 
teria, per aver riposta fidanza nel matto Cola, e per 
aver creduto che il solo nome di Roma valesse assai ( 2 ). 
Checché ne sia di tali opinioni, certo è che forte, su- 
blime, robusta è la canzone diretta dal Petrarca a Cola 
di Rienzo, Spirto gentil, ec. ( 3 ). Non tardò molto tem- 
po il Petrarca ad avvedersi che Cola era un fanatico; 
giacché non durò più che sei o sette mesi tra maggio 
e dicembre in quella signoria si stranamente acquista- 
ta. Assalito egli dai nobili ed abbandonato dal popolo, 
usci sconosciuto dai Campidoglio e si ricoverò nella 
Puglia. Quando il Petrarca riseppe una si repentina 
caduta, scrisse al suo Lelio: « Conosco il destino del- 
la patria, cd ovunque mi volga trovo cause e materia 
di dolore. Perocché lacerata Roma, quale sarà lo sta- 
to dell’ Italia? Ed allìiita questa contrada, quale la fu- 
tura mia vita ? In mezzo a questa pubblica e privata 
tristezza altri si sforzeranno di giovare colle dovizie, 
altri colle forze del corpo , altri colla possanza , altri 
col sénno : por riguardo a me , non veggo che cosa 
possa dare fuorché lagrime (i) ». 

Partito di nuovo da Avignone, il Petrarca visitò Ge- 
nova, rivide Parma e Veroua , e passò per la prima 

(i) Petr. Boriai, ad Nicol. Tiib. 

(i) àisuiomii, His. des Rèp. 1 tal. cap. 37. 

( 3 ) II De Sade fu d’avviso, eh' es-a fosse iudiritta a Stefano 
Colonna, non già a Cola , ma in una nota alla Vita del Pe- 
trarca di Federico Cagiani (Mantova, 1716.) si sostiene c >n sode 
ragioni che essa venne composta veramente pel Tribuno di Roma, 

(4) Petrar, Fam. IJj. VII. epist. 5. 
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volta a Padova , onde conoscere Jacopo da Carrara , 
che per nunzi e per lettere, e di là dell' Alpi e nel- 
l' Italia, lo stimolava d’avere in grado l'amicizia sua. 
Imperversava intanto quel pestifero malore che nel 13i8 
desolò tutta 1’ Europa, e che diede al Boccaccio il sog- 
getto di un’evidentissima descrizione. Madonna Laura 
fu una delle vittime mietute dalla pestilenza; ed il suo 
amatore ebbe la funesta novella della sua morte in 
Parma; e scrisse, per eterna ricordanza delle sue scia- 
gure, sopra di un Virgilio che avea sempre nelle ma- 
ni, e che ora esiste nell’ Ambrosiana di Milano, Tanno 
del suo innamoramento , e T epoca della morte della 
sua donna. « Laura, illustre per le sue virtù, e lun- 
gamente co’ miei versi celebrata, apparve per la pri- 
ma volta agli occhi miei nell'età mia più fresca l'anno 
1327 , il sesto di di aprile, nella chiesa di S. Chiara 
di Avignone, nell’ ora prima del giorno. E nella stes- 
sa città, nello stesso mese, nello stesso giorno e nel- 
l’ora prima medesima fu sottratta a questi occhi, men- 
tre io era in Verona, ignaro ohimè/ della mia sorte. 
L’ infausta novella mi giunse in Parma nello stesso 
anno, nella mattina dei 19 di maggio, con lettera del 
mio Lodovico. Quel castissimo e bellissimo corpo fu 
sepolto nella chiesa dei Francescani lo siesso dì della 
sua morte a vespro. L’ anima sua , come di Scipione 
lo dice Seneca, mi persuado tornasse in cielo, d’onde 
ne venne. Gustai un’ amara dolcezza scrivendo in que- 
sto luogo, che riveggo sovente , la memoria di tanta 
perdita; onde rifletta che nulla ha dritto ornai di pia- 
cermi, che è tempo di fuggire Babilonia, rotto il pos- 
sente vincolo che a Babilonia mi legava ; o per con- 
vincermi , dal rivedere frequente di questo scritto , 
della brevità della vita; lo che colla divina grazia age- 
vole mi sarà, meditando spesso le deluse speranze, e 
li eventi inopinati del tempo trascorso (I) ». 

L’avversa fortuna addoppiò i colpi contro l'infelice 
amante di Laura , e gli tolse il Cardinal Colonna suo 

(i) De Sade, Mèro. Pièc. juslif. n. 8 e 9 — Baldelli j Del 
Petrarca IllutUraz. Il del Virg lio di Mdauo, 
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grande protettore, - che morì ai 3 di luglio dello stes- 
so anno in Avignone. Per distrarsi da tante tristi ideo 
il Petrarca si portò prima a Carpi a visitare Manfredi 
Pio, indi a Mantova, ove fu con onore accolto dai (ìon- 
zaga; e passò poi a Verona ed a Padova, ove Jacopo 
da Carrara gli conferì un canonicato per indurlo a fis- 
sarvi la sua stanza. In questa città egli si pose a me- 
ditare sullo stato dell’ Italia; ed accorgendosi che dopo 
la caduta di Cola di Hienzo nessuno polca chiamar Ito- 
ma all’ antico splendore , tranne il capo dell’ Impero, 
deliberò di scrivere all’ imperatore Carlo IV, per con- 
fortarlo a vendicare i dritti imperiali , a spegnere le 
piccole tirannidi, ed a formare una sol monarchia del 
bel paese italico. Verso la fine della lettera egli intro- 
duce Enrico VII che dall’ alto de’ cieli guarda il nipote 
Carlo, e Io esorta a varcar le Alpi, a consolar Itoma, 
I Italia, i buoni tutti; ad atterrire i malvagi, ed a ter- 
minar ciò che egli avea nella mente concepito , ed a 
cui solo mancò lo spazio maggiore della vita che fu 
troppo presto troncata (1).. L’ Imperatore rispose be- 
nignamente e con sollecitudine a questa lettera; ma il 
Petrarca non ne ebbe la risposta che tre anni dopo (2). 

In occasione del giubbileo che celebrossi in Roma nel 
1350, il Petrarca ebbe la divota vaghezza di visitare 
le chiese de’ Ss. Apostoli ; ed in questo viaggio egli 
vide per la prima volta Firenze sua patria. Uscito da 
questa città , gl’ intravennc un sinistro caso eh’ egli 
stesso narra al Boccaccio in una sua lettera. « Pieno 
della dolcezza di cui era cagione la speranza di veder 
Roma entro cinque giorni, rifletteva al mutamento che 
il discorso degli anni ingenera nella nostra foggia di 
pensare. Ecco, dicea a me stesso, il mio quinto viag- 
gio a Roma; mi Vi trasferii, or sono quattordici anni, 
per la prima volta, tratto dalla sola vaghezza di ve- 
dere le maraviglie di quella città. Alcuni anni dopo , 
Ja brama un po’ troppo precoce di essere incoronato mi 
confortò a visitare per la seconda volta. Il terzo ed il 

(i) Petr. Do pacif. Il alia Exlior. ad Car. IV. 

(a) De Sado, Mero, tomo 111, pag. 34o. 
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quarto viaggio non ebbero altro scopo che quello di 
arrecare utilità ad amici miseri e perseguitati: questo 
dev’ essere più felice, perchè ha per unico scopo la 
mia eterna salute. — Mentre l’ intelletto mio era as- 
sorto in tali contemplazioni, il cavallo del vecchio A- 
bate che camminava al mio sinistro fianco , volendo 
percuotere quello che io montava, calcitrò, e colla fer- 
rata unghia mi ferì ai di sotto del ginocchio. Il colpo 
fu sì violento , che g’ intese un suono come di osso 
infranto , che mi trasse d’ attorno molte persone le 
quali incontanente accorsero, lo sentiva iin dolore vi- 
vissimo che in sulle prime mi fece pigliare il partito di 
sostargli ; ma spaventato dalla solitudine c dallo squaN 
lore di que' luoghi , e facendo di necessità virtù , mi 
trascinai alla meglio fino a, Viterbo ; tre giorni dopo 
fui trascinato con gravi patimenti a Roma ( 1 ) ». In que* 
sta città e durante il giubbileo egli attesta di essere 
guarito dall' incontinenza* 

Tornato a Padova vèrso il finire dell' anno , trovò 
che Francesco da Carrara era succeduto a Jacopo sven- 
turatamente trucidato, e da quel principe otteone u- 
guali favori ed onorificenze. Da Padova egli si condus- 
se talvolta alla vicina Venezia, e si strinse con vincoli 
di sincera amicizia al doge Andrea Dandolo, che di lui 
si valse, ma indarno, per pacificare la sua patria con 
Genova. 1 Fiorentini intanto spedivano il Boccaccio a 
Padova con onorifica lettera del Comune per invitare 
il Petrarca alla nascente loro Università; ma questi che 
Si era prima mostrato inchinevole ad aderire, si tra- 
sferì all' improvviso io Francia, e fu testimonio della 
morte di Clemente e dell'elezione d'inuocenzo VI, il 
quale credendo at grido volgare, reputò che il canto- 
re di Laura fosse non 60)0 poeta, ma anche mago. E 
questa fu verisimilmente la cagione per cui il Petrarca 
diede di nuovo le spalle ad Avignone , ove avea pri- 
ma sostenuta una fiera guerra co’ Medici, delia quale 
parleremo dappoi; e tornato nell' Italia, passò da Mi- 
lano, e vi fu trattenuto dall’arcivescovo Giovanni Vi* 

(«) Petr. Fani. lib. XI, epist. i, MS. R. 
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sconti, che al pastorale aveva unito anche lo scettro. 
Quando il poeta si scusava dal fermarsi alla corte, ram- 
mentendo i suoi studi, il suo amore per la solitudine, 
e la sua avversione al soggiorno delle corti e della cit- 
tà: Ti prometto, gli rispose il Prelato , che non tarai 
privo di questi piaceri anco in grembo a Milano. 

la fatti egli ebbe una tranquilla abitazione prima 
presso la Basilica di S. Ambrogio, e poscia del mona- 
stero di S. Simpliciano. Ala eletto consigliere dall’Ar- 
civescovo , dovette trattare molti affari, e sostenere nel 
135» un’ambasceria a Venezia per tentar di conchiu- 
dere col doge Dandolo la pace tra le Repubbliche ve- 
neta e genovese. Avendo indarno perorato, se ne tor- 
nò a Milano, gemendo sulla pertinacia degl’ Italiani che 
a vicenda si laceravano. Morto nello stesso anno l'ar- 
civescovo Giovanni , e succedutigli i suoi tre nipoti 
Matteo , Barnabò e Galeazzo , il Petrarca si strinse a 
questo ultimo, da cui fu sempre distinto ed amato (I). 

Essendo finalmente Carlo IV disceso nell’ Italia , e 
fermato in Mantova, invitò il Petrarca a trasferirsi in 
questa città; ove dopo le oneste accoglienze , essendo 
caduto il discorso sul libro degli Uomini Illustri che 
egli stava scrivendo, I’ Imperatore mostrava vaghezza 
che a lui lo dedicasse. 4 Sarai degno di questo dono 
e della dedicatoria di questo libro (gli rispose franca- 
mente il Poeta ) quando tu sia annoverato fra gli uo- 
mini illustri non pel fulgore dei titoli soltanto, 0 pel 
vano diadema, ma per le cose operate e per la virtù 
dell’ animo; e viva in siffatta guisa, che siccome leg- 
gi le gesta degli antichi eroi; e le ammiri, cosi sieno 
le tue lette ed ammirate dai posteri. Gli fece poi do- 
no di alcune medaglie d’ oro e d’ argento ; su cui si 
vedevano rappresentate le immagini degl’ imperatori ; 
e fra di esse splendeva quella su cui era impressa la 
effìgie quasi spirante d’ Augusto. « Ecco, disse egli nel 
presentargliele, ecco, o Cesare, a chi succedesti, ecco 
i modelli che devi imitare , ed ai quali conformarti. 
A nessuno, fuorché a te, avrei date queste medaglie; 

( 1 ) Tiraboschi tom. V, lib. Ili, cap. 2. 
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perciocché io ben conosco i costumi, i titoli e le im- 
prese di costoro; tu però sci tenuto non solo a cono- 
scerle, ma anco ad imitarle (1) ». Bentosto il Petrarca 
s’avvide di aver gittato al vento le sue parole; giac- 
che pochi mesi appresso udì che 1’ Imperatore tarase- 
ne vilmente tornato nell’ Alemagna senza aver recato 
alcun vantaggio all’ Italia. Allora egli diè di piglio alla 
penna, e gli scrisse un’amara e pungente lettera, in 
cui gli rimproverava l’ indolenza con cui avea abban- 
donato il giardino dell’ Impero , cd invilita la sua di- 
gnità. Questi rimproveri però non iscemarono la stima 
che il Monarca avea concepita verso il Petrarca: onde 
splendidamente lo accolse in Praga nel l35t>, quando 
egli vi si portò ambasciatore di Galeazzo Visconti per 
distoglierlo dal discendere armato nell’ Italia ; e non 
dopo molto gli spedi un onorevole diploma, in cui gli 
conferiva il titolo di Conte Palatino. 

Amante come era della solitudine il Petrarca scelse 
una villa lungi tre miglia da Milano , e presso alla 
terra di Garignano e alla Certosa ivi fondata da Gio- 
vanni Visconti. Chiamavasi Linterno, ed alcuni solca- 
no talvolta, scherzando, appellarla Inferno. « Io leggo 
e scrivo giorno e notte ( scriveva il Petrarca da que- 
sta solitudine ), e coll'altomare a vicenda il leggere e 
lo scrivere mi vo sollevando. Queste sono tutte le mie 
occupazioni e lutti i miei piaceri ... La mia sanità è 
sì forte, si robusto il mio corpo , che nè un’ età più 
matura, nò occupazioni più serie, nò l’astinenza, nò i 
flagelli non potrebbono domar del tulto questo rical- 
citrante giumento, a cui fo continua guerra... Per ciò 
che è de’ beni di fortuna, io sono ugualmente lontano 
dai due estremi : e parmi di essere in quella medio- 
crità che ò tanto a bramarsi. Una sola cosa può an- 
cora eccitare l’altrui invidia ; cioè ch’io son più sti- 
mato che noo vorrei, e più che non converrebbe alla 
mia quiete. Non solamente il gran principe d’ Italia 
( Galeazzo Visconti ) con tutta la sua corte mi ama 
e mi onora, ma il suo popolo ancora mi rispetta più 

(») Pelr. Fam. lib. Xi cpist. 3. 
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che non merito, mi ama senza conoscermi e senza ve- 
dermi ; perciocché assai di rado esco in pubblico , e 
forse per ciò appunto io sono amato e stimato. Ho già 
passata in Milano un’ olimpiade, e comincio 1’ ultimo 
anno di un. lustro... La bontà che qui tutti hanno per 
me, mi stringe a Milano per modo , che io ne amo 
perfino le case, la terra , l’aria e le mura , per non 
dir nulla de' conoscenti e degli amici. Abito in un an- 
golo assai remoto dalla città verso ponente. Un’antica 
divozione conduce tutte le domeniche il popolo alla 
chiesa di S. Ambrogio a cui sono vicino ; negli altri 
giorni egli è un deserto. Molti che io conosco, oche 
desiderano di conoscermi, minaccian di venirmi a vi- 
sitare; ma o rattenuti dai loro affari, o atterriti dalla 
distanza , non vengono ... Quand’esco di casa o per 
soddisfare a’ miei doveri col Sovrano, o per altro mo- 
tivo di convenienza, il che accade di raro, io saluto tutti 
a destra ed a sinistra con un semplice piegar di capo, 
senza parlare e senza trattenermi con chicchessia ... 
Non istò a letto che per dormire, purché non sia in- 
firmo ; appena svegliato ne balzo fuori, e passo nella 
mia biblioteca, e questo passaggio segue di mezza not- 
te, tranne quando le notti sono troppo brevi, e quan- 
do ho dovuto vegliare. Alla natura concedo solo ciò 
che ella vuole imperiosamente, e ciò che non le si può 
ricusare. Il cibo, il sonno, il sollievo variano secondo 
i tempi ed i luoghi. Amo il riposo e la solitudine ; 
ma cogli amisi sembro un ciarlone , forse perchè li 
veggo rare volte ; ina col parlare di un giorno com- 
penso il silenzio di un anno... Pel tempo di state ho 
presa una assai deliziosa casa di campagna presso Mi- 
lano , ove I’ aria è purissima , ed ove ora mi troY*. 
Meno qui l’ordinaria mia vita ; se non che vi sono 
ancora più libero e più lontano dalle noie della città* 
Nulla mi manca, e i contadini mi portano a para frut- 
ta , pesci, anitre e selvatici d’ugni genere, llavvi non 
lungi una bella Certosa fabbricata di fresco , ove io 
trovo ad ogni ora del giorno quegl’ innocenti piaceri 
«he può offrire la religione, lo volca quasi alloggiare 
dentro del chiostro : que’ buoni religiosi vi consenti- 
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vano, e parean anche bramarlo ; ma ho creduto mi- 
glior consiglio lo stanziarmi non lungi da essi, sicché 
potessi assistere ai santi loro esercizi. La lor porta mi 
è sempre aperta ; privilegio ad assai pochi concesso... 
Voi volete sapere ancora lo stato di mia fortuna, e se 
dobbiate credere alle voci che si spargono delie mie 
ricchezze. Eccovi la pura verità. Le mie rendite sono 
cresciute, ri confesso ; ma la spesa ancora a propor- 
zione è cresciuta. Voi mi conoscete; io non sono mai 
stato nè più povero nò più ricco. Le ricchezze col 
moltiplicare i bisogni e i desideri riducono a povertà. 
Ma io finora ho sperimentato il contrario. Quanto più 
ho avuto , tanto meno ho bramato : l'abbondanza mi 
ha renduto più tranquillo e più moderato ne' miei de- 
sideri (I) ». • 

• L’amore del riposo e della vita solitaria indusse il 
cantore di Laura a non accettare le offerte che gli 
facea l’ imperatore Carlo IV, invitandolo alla sua cor- 
te ; a non voler fissare la 6ua dimora in Parigi , ove 
lo chiamava il re Giovanni , presso il quale egli si 
portò come ambasciatore nel 1360 per congratularsi a 
nome di Galeazzo del suo ritorno nel regno dopo una 
lunga cattività; a ricusare l’ impiego di segretario a- 

r iostolico che nel seguente anno gli venne offerto da 
unoaenzo Vi, che pur si era ostinato nel crederlo ma- 
go ; ed a passare la state e l'autunno in Pavia con Ga- 
leazzo, e l’ inverno e la primavera in Padova col prin- 
cipe Carrarese. La peste, che nei 1362 afflisse di nuo- 
vo l’Italia, lo costrinse a ritirarsi in Venezia , ove si 
trasferì più volte da Padova, ed ove fu singolarmente 
onorato dal doge Lorenzo Celso, che lo volle pubbli- 
camente assiso alla sua destra in occasione delle solen- 
ni feste che si celebrarono in Venezia nel 1364- , e 
dopo le vittorie riportate in Candia da Luchino del 
Verme, che pei conforti del Petrarca aveva acconsen- 
tito a divenir capitano delle truppe della Repubblica. 
Intanto i Fiorentini bramosi di onorare la loro patria 
colla presenza dell’ illustre lor concittadino, pregavano 


(i) P«tr. Fam. tib. X, ep. « 5 . e 16. 
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Urbano V ad eleggerlo canonico di Firenze o di Fie- 
sole : ma questo pontefice gli diede in vece un cano- 
nicato in Carpentras ; e ricevuta una lettera del Pe- 
trarca , in cui con ammiranda libertà e con patetica 
eloquenza lo esortava a ricondurre la sua corte a Ro- 
ma , abbandonò le sponde del Rodano per istanziarsi 
su quelle del Tevere. La gioia che il Petrarca provò 
per quest’avvenimento, e che espresse in un’altra let- 
tera indiritta ad Urbano, fu temprata dalla morte del 
suo nipotino Francesco da Rrossano, avvenuta in Pa- 
via nel 1368, mentre egli assisteva in Milano alle so- 
lenni feste che si celebravano per le nozze di Violante 
Visconti, figliuola di Galeazzo, con Leonello secondo- 
genito del re d’Inghilterra (I). 

Avendo Urbano manifestata un’ardente brama di co- 
noscere di presenza il Petrarca, questi si determinò a 
portarsi a Roma ; e ponendo mente all’età provetta ed 
alle malattie che lo travagliavano, scrisse il suo testa- 
mento. Istituì erede universale Francesco daBrossano 
suo genero; lasciò al principe Carrarese un’immagine 
della B. Vergine dipinta da Giotto ; la cui bellezza , 
dice egli, non si comprende dagl’ignoranti , ma empie 
di maraviglia i maestri dell'arte; ordinò che si pagas- 
sero cinquanta fiorini d’oro di Firenze al Boccaccio ; 
onde si comprasse una veste che durante l’inverno lo 
coprisse nello studio e fra le notturne vigilie; e ver- 
gognossi di lasciare un si tenue legato ad un grande 
personaggio, « lo voglio ( così dispose de’ funerali e 
della sua sepoltura ) che questo mio corpo venga sen- 
za alcuna pompa restituito alla terra donde ebbe l'o- 
rigine. Nessuno mi pianga; perchè le lagrime tornano 
inutili ai defunti, dannose a chi le spande ; si preghi 
piuttosto per me, o si distribuiscano elemosine ai po- 
veri, esortandoli a darmi qualohe sulTragio di preghie- 
re. Non ini curo gran fatto del luogo della mia se- 
poltura: mi pongan pure ove a Dio piacerà-., lo Fran- 
cesco Petrarca ho scritto questo testamento; l’avrei fatto 
altrimenti se fossi ricco, come crede l’insano volgo (2) ». 
(i) Tiraboschi, toni. V, lib. Ili, cap. a. 

(a) Peli. Tetani. Oper. tona, III, f. 116. 
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Partito da Padova e giunto a Ferrara, fu sorpreso 
da gravo infermità ; e conobbe allora quale stima e be- 
nevolenza nutrissero inverso di lui i Marchesi d’ Este. 
Quando la salute glielo permise , egli se ne tornò a 
' Padova , e rilirossi nella villa d'Arqué. « Non volen- 
domi io allontanar troppo dal mio benefizio ( egli era 
canonico di Padova ), in uno de’ colli Euganei, lungi 
dalla città di Padova presso a dieci miglia, edificai una 
casa piccola, ma piacevole e decente, in mezzo ai poggi 
vestiti d’ulivi e di viti, sufficienti abbondevolmente a 
non grande e discreta famiglia. Or qui io traggo la 
mia vita : e benché infermo nel corpo, pur tranquillo 
nell’animo, senza romori , senza divagamenti, senza 
sollecitudini , leggendo sempre e scrivendo e lodando 
Dio, e Dio ringraziando, come de' beni, cosi de’ mali, 
che, s’ io non erro, non mi sono supplici , ma conti- 
nue prove (1) ». Egli fu però tratto dal suo ritiro per 
accompagnare Francesco Novello figlio del principe Car- 
rarese, che, secondo le condizioni della pace conchiusa 
colla Repubblica di Venezia , dovea presentarsi al se- 
nato per chiedere perdono e giurar fedeltà. Appresen- 
tatosi il Petrarca a quel venerando consesso insieme 
col giovane principo , tentò indarno di parlare : fossa 
reverenza per quell’augusta assemblea, fosse timore o 
difetto di memoria scemata dagli anni e dalle diutur- 
ne fatiche , gli morì la parola tra i denti , e dovetlo 
differir l’aringa al vegnente giorno , in cui fe’ pompa 
della sua eloquenza. 

Dopo il suo ritorno da Venezia il Petrarca non fece 
che languire, e ritiratosi in Arquà fu trovato morto 
nella sua biblioteca col capo appoggiato su di un libro. 
Si crede che egli sia stato sorpreso dall’apoplessia, o , 
come altri più probabilmente scrivono , da epilessia 
nella notte dei 18 luglio del 1374 ; onde si disse cho 
egli passò dalla calma dello studio alla calma della mor- 
te. Francesco da Carrara con tutta la nobiltà , il ve- 
scovo di Padova col capitolo e col clero ed il popolo 
tutto si portarono ad Arquà per celebrargli i funerali 


(i) P«lr . Sen. Iib. XIV, ep, 6. 
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che furono magnifici. Poco dòpo por ordino di Fran- 
cesco da Crossano venne eretta un’arca di pietra rossa 
sostenuta da quattro colonne in sul sacrato della chiesa 
ai Arqua, e vi si apposero tre versi, che Filippo Vii- 
•ani dice composti dallo stesso Petrarca. 

La vita letteraria di questo peregrino ingegno ita- 
nano, o I enumerazione e l’esame delle sue opere ci 
chiarirà piu della sua vita civile e politica , dell’ in- 
fluenza che egli ebbe sul risorgimento delle lettere 
e sulla perfezione dell’italica favella. Molte sono le sue 
opere latine che comprendono tutto lo scibile della sua 
ota, anzi lo superano di molto. È duiique prezzo del- 
J opera il venirle esaminando, prima di parlare del suo 
capolavoro, dell’ immortai Canzoniere, che egli stesso 
prima di morire s’accorse essere gratissimo agl’ Ita* 
barn ; onde cantò 2 ' 6 


S’ io avessi pensato che ab care . . 

Fossin le voci de’ sospir miei in rima, 
batte 1 avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare (I). 

P rimo il Petrarca s’avvide che per vergar le carte 
in buon latino era d’uopo porre dall’un de’ lati H bar- , 
baro linguaggio delle scuole, e levarsi dallo stile della 
dia ettica , della teologia e del diritto , fino a quello 
jleJl eloquenza e della poesia di Cicerone e di Virgi- 
lio. Questi furono i due modelli che egli, si propose 
nelle sue prose e poesie Ialine. La sua penna è in esse 
sempre libera § facile, talvolta anche elegante ; i suoi 
pensamenti vi appaiono talora vestiti dei colori di quei 
due grandi maestri. Qualunque sia al presente la sorte 
ai questi componimenti, essi rendettero segnalati ser- 
vigi alle lettere in quel secolo; mostrarono la via che 
calcar si doyea per far ritorno alla buona latinità: e se 
1 grandi scrittori che ,nel xvi secolo fissarono i desti- 
ni deha lingua italiana, e non poterono superar il Pe- 
trarca, e nemmeno uguagliarlo nella volgar poesia, lo 

(0 Par. II, son. a5a, XXV dell’ediz. ‘del Marsand. 

Màffei, Stor. deila Leti. Hai. Voi. /. 6 
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lasciarono indietro di gran trailo nei Tersi e nelle prose 
latine, a lui però rimane sempre la gloria d'aver pri- 
mo fra tutti i moderni discoperte le vestigia degli an- 
tichi , e d’ averle indicate a coloro che doveano se- 
guirlo (1). 

'Fra le opere latine del Petrarca primeggia il suo 
trattato Dei Rimedi deli una e dell'altra fortuna , da 
lui scritto per giovare ad Azio da Correggio , trava- 
glialo da orrende sventure , coi conforti della parola, 
giacché non lo potea coi fatti. Quest’opera è divisa in 
due libri : nel primo la cupidigia o la speranza e la 
gioia, figlia della prosperità, presentano all'anima i be- • 
ni, le dolcezze ed i piaceri della vita che hanno forza 
di sedurla e d’inebriarla. La ragione dimostra che tutti 
questi beni sono falsi, frivoli, caduchi, e chef i mor- 
tali non ne debbon fare verun conto. Nel secondo li- 
bro , che tutto spira mestizia , ci si appresentano la 
tema ed il dolore, figli della sventura . che 1 vanno e- 
numerando gl’ infortuni , i dispiaceri, le malattie, le 
avversità dalle quali ù travagliata l’umana vita ; ma 
la ragione dimostra che questi non sono veri mali, che 
non vanno disgiunti dai loro rimedi, e che da essi si 
possono anzi ritrarre alcuni vantaggi (2). La perspi- 
cacia dell’ ingegno, Ter udizione peregrina , la maschia 
filosofia, la soda esperienza dell’ autore risplendono in 
ogni -pagina di questo trattato * che al dir del Tira- 
boschi contiene * migliori ed i più opportuni avverti- 
menti , che in tal muleria si poetano dare. Ma il. dia? 
logo riesce pressoché sempre stucchevole, perchè gVin- 
terlocutori sono enti morali personificati, che in quel 
secolo più che nel nostro riuscivano graditi. Alcuni 
precetti morali che si leggono in questo libro furono 
♦•sposti con maggior piacevolezza da alcuni moderni 
filosofi : ciò nultadimeno crediamo di poter affermare 
coll’abate de Sade che se si lambiccassero tutte le opere 
latine del Petrarca, e questa principalmente, te r,s trar- 
rebbe una quintessenza composta di tuffò cip thè v’ha 

* ■ i • - . .» • * # * • 

(0 Ginguenè, Itisi. Letter. Tom. II, cap. i3. 

(i) De Saiie, Meni. tom. Ili, pag. 4^4* 
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di migliore e di più importarne nei nostri libri di fi- 
losofia ,-e principalmente di morale. Si aggiunga , che 
dove questi precetti sono sparsi qua e là in altre ope- 
re, in questa sono raccolti ed ordinati in guisa , che 
l'uomo oppresso dall’avversa fortuna, o lusingato dalla 
prospera, può immantinenli ricorrere ai mezzi co’quali 
apporre un rimedio alla sventura, o temprar la leti- 
zia e mantenere l’equanimità. Il grido di quest’opera 
si sparse dappertutto, e Carlo, quinto di questo nome 
fra i re di Francia , la fece tradurre in lingua fran- 
cese da Nicola Oreme, ed Antonio Obregon la ridusse 
io volgare spagnuolo, e Itemigio Fiorentino la traslavò 
in italiano; e prima di lui avea già renduto quest’im- 
portante servigio alle nostre lettere Giovanni di S. Mi- 
niato monaco de’ SS. Angeli di Firenze, che vivea ver- 
so la fine del secolo decimoquarto, od al principio del 
dccimoquinto. La sua versione giace inedita nell’Am- 
brosiana di Milano„ed aspetta che qualche mano pie- 
tosa la tragga dali’obbiio (t), ed accresca cosi i tesori 
dell’italiana favella. 

I due libri della Vita Solitaria , dedicati a Filippo 
di Cabassole , vescovo prima di Cavaillon , poi cardi- 
nale di Santa Sabina, furono dettati al Petrarca da una 
certa misantropia ingenerata in lui dalla corruzione e' 
dalla malizia dei suoi contemporanei, e principalmen- 
te dai disordini della certe d’ Avignone onde fin dal 
proemio dell’opera egli dice « che sarebbe meglio il 
mirar le rupi e le setve , il vivere cogli orsi e celle 
tigri ; giacché I’ uomo non è tanto un animale vile e 
sozzo, quanto esiziale, vario, infido, dubbioso, feroce 
e cruento ». Nel capo primo della prima sezione egli 
dimostra « che o cerchiamo Iddio, o noi medesimi- e 
gli onesti studi , od un animo a noi conforme , dob- 
biamo per lungo tratto allontanarci dalle turbe degli 
uomini e dalle tempeste della città ». Ragiona poscia 
di alcuni che scrissero le lodi della vita solitaria , e 
del modo con cui vuol trattare questa materia. « Par- 
venu, dice egli, che agevolmente avrei dimostrata la 


* 


(i) Vcd. la Bibt. dei Traduttori dell’Àrgehti. 


121 LIBRO PRIMO 

felicità della solitudine , se nello stesso tempo avessi 
descritti i dolori c la miseria della soqielà, discorren- 
do le azioni degli uomini , che paciGche e tranquille 
sono nell’ima vita, e torbide, sollecite, angosciose nel- 
l’altra. Imperocché uno solo è il fondamento di que- 
sto ediGzio : la vita solinga trapassa in lieto ozio : la 
socievole in mezzo a tristi affari (1)». Imperò egli si 
volge a descrivere nella sezione seconda la miseria del- 
l’uomo occupato , e la felicità del solitario nel sonno 
e nel levarsi la mattina. Sorge l’uomo occupato, abr- 
talor delle città, a mezza notte, essendogli interrotto 
il sonno o dalle cure, o dalle voci de’ clienti, o dille 
notturne visioni cl)e lo fanno balzare esterrefatto ; e 
subito posa lo sciagurate membra sovra di una scran- 
na, ed acconcia l’animo alle menzogne: sia che me- 
diti di arricchirsi colla mercatura > o d’ ingannare un 
amico od un pupillo, o di espugnar colle lusinghe la 
moglie del vicino armata di pudicizia, o di coprir fa- 
vellando una lite col velame della giustizia... Sorge il 
solitario avventuroso , ristorato da modica quiete ; e 
pago di un sonno breve bensì ma non interrotto , e 
da cui talvolta lo scuotono lenemente i lai di Filome- 
na: fugato il torpore della quiete, apre le labbra alle 
mattutine laudi... e subitamente si converte a qualche 
lettura onesta e gioconda. Il giorno con diverse brame 
aspettato comparve : la soglia dell'occupato è cinta co- 
me d’assedio o dagli amici o dai nemici : egli è salu- 
tato, chiesto, tirato, respinto, ripreso, lacerato ; se ne 
va poscia mosto nel foro pieno di querele II solitario 
all’incontro ha la soglia sgombra, e gode della libertà 
di rimanere in casa,o di girsene ovunque gli talenta. 
Se ne va dunque lieto nella vicina selva, fausto asilo 
d’ozio e di silenzio ». In tal guisa egli prosiegue, pa- 
ragonando sempre l’uomo occupato al solitario nel son- 
no , nella veglia , nel desinare , nel vespro e sempre 
dà la preferenza al solitario. ì>’ avvide però egli che 
se tutti anteponessero la propria quiete al pubblico 
bene, si sarebbero infranti i vincoli della società; onde 

(i) Peli-, De Vii. Iib.' I, scct. I, cap. 3. : * ' 
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soggiunse : assoggetterà il mio privato desiderio alla 
pubblica felicità , ed abbandonata la solitudine nella 
quale a me solo serviva , ritornerò nella società per 
esserle utile ; seguendo il giudizio del nostro Cicero- 
ne, il quale fu d’avviso esser più conforme alla natu- 
ra l’imprendere grandissime fatiche e molestie per. la 
conservazione e pel vantaggio di tutte le genti, se ciò 
è possibile , anziché vivere nella solitudine non solo 
senza molestia di sorta alcuna , ma anche in mezzo 
alle più grandi voluttà ed alia copia di tutto le dovi- 
zie ; onde ciascuno che sia fornito di ottimo e splen- 
didissimo ingegno, quella vita di gran lunga a questa 
antepone (!) ». 

Nel secondo libro egli fa l’enumerazione di tutti que- 
gl’ illustri personaggi che amarono la vita solitaria, co* 
«linciando da Adamo infido ai Padri delia Chiesa ed 
ai più cospicui seguaci del cristianesimo- Si giova in 
appresso dell’esempio degli antichi filosofi e poeti che 
si dilettarono, della solitudine per dimostrare che essa 
è conforme non solo alla religione, ma anche a quella, 
che dal mondo si chiama sapienza. Togliendo da que- 
sti libri un certo lusso reltorico , e varie ripetizioni 
ed i soverchi contrapposti , se ne potrebbe formare 
un’eccellente opera di morale, come ben lo mostrò lo 
Zimmermann, che nel suo libro della Solitudine inserì 
molti bei concetti deU’eremita di Vaichiusa, e sempre 
lo dispinse come un sublime ingegno, un gran filoso- 
fo, un uomo virtuoso, un amabile solitario (2). 

Nel trattato cui il Petrarca diede il titolo de Olio 
Religiosoritm »’ istituisce un paragone fi a le dolcezze 
ed i vantaggi della vita religiosa , o le inquietudini e 
le procelle della mondana. Noi cì dispensiamo dal dar 
f analisi di quest’ opera tutta monastica , egregia per 
coloro a’ quali fu indiritta ( ai Certosini di Monte II ivo, 
ove si era ritirato Gherardo fratello del Petrarca ) , 
utile in generale per la vita del chiostro, ma non p^r 
quella che dee menar l’uomo fuori il chiostro./ 

(1) Petr. De Vit. Solit. lib. I, sect. Ili, cap. a. 

(2) Bettinelli, Delle Lodi del Petrarca. 
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Di gran lunga più importante è quel libro che il 
Petrarca intitolò De Contemplu Mundi , ed in cui imi- 
tando assai vagamente le Confessioni di S. Agostino 
dischiude i più reconditi penetrali della sua anima. Egli 
solea chiamar questo libro il mio segreto (l);ond’esso 
è degno della curiosità di ognuno, come lo sono tutte 
le opere in cui gli uomini celebri hanno favellato di 
sè medesimi. È cosa maravigliosa che dopo la pub- 
blicazione di quest'opuscolo si sieno dette tante cose 
incerte , e si sieno scritte tante conghietture sul Pe- 
trarca e sul suo amore verso madonna Laura. Il mo- 
do così aifermativo, come importante , con cui parla 
in quest'opera straniera alle finzioni della poesia, do- 
vrebbe bastare a togliere ogni dubbiezza. Nessun au- 
tore, dice il De Sade, non eccettuato lo stesso Mon- 
taigne, ha scoperti i suoi intimi sensi al pubblico con 
maggior franchezza e buona fede. Le sue confessioni 
però sono ben diverse da quelle di un buon moderno 
filosofo oltramontano , poiché quivi non si fa pompa 
del vizio senza rossore (2). 

Questo trattato comprende varie considerazioni fi- 
losofiche intorno al fine dell' uomo , ed ai mezzi coi 
quali si può conseguire. £ diviso in tre dialoghi , e 
gl'interlocutori sono S. Agostino ed il Petrarca, i quali 
vengono introdotti a favellare per non ripetere ad ogni 
linea quel noioso disse e l’altro rispose. Una finzione 
poetica dà principio al dialogo : la Verità, che è cir- 
condata dai raggi del suo splendore divino , e della 
quale il Petrarca avea descritto il palazzo nel suo poe- 
ma dell'Alinea, gli appare, c gli presenta S. Agostino 
suo favorito , perchè gii serva di maestro. Il primo 
dialogo s’ aggira principalmente su questa proposizio- 
De : « Per liberarsi dalle pene della vita, e sollevarsi 
al disopra della condizione dell'umanità, bisogna dad- 
dovero por mente al verace fino dell'uomo , al triste 
suo stato ed alla morte; dal che risulta naturalmente 
che fuomo si solleva al suo vero scopo e fine ». Que- 

(t) Secretimi enim meum et et dicerie, praef, . 

(a) Balzelli, del Petr. pag. j5. / 
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sto dialogo ha un colore cupo e disaggradevole, per- 
chè in esso non si parla che del pcnsier della morte, 
e dell’effetto da esso prodotto di distaccare interamen* 
te l’anima da tutte le vanità del mondo (1). La lettu- 
ra del secondo dialogo riesce molto più dilettevole , 
giacché in esso S. Agostino esamina lutti i difetti del 
Petrarca, che si oppongono alla sua perfezione del pari 
che al suo riposo- Incomincia dalla vanità che gli vie* 
ne ispirata dal suo ingegno, dal suo sapere, dalla sua 
eloquenza, dalla bellezza della sua persona ; e gliene 
mostra la vanità, la fragilità , il nulla. Lo taccia poi 
d' avarizia o d’ immoderata cupidigia ; ed il Petrarca 
si scusa col dire , che siccome si propose di passare 
una vecchiezza nè turpe, nè priva di cetra, e mollo 
teme le insidie di una lunga vita; cosi provvede a sè 
stesso, ed antivedendo l' inopia della vecchiaia , cerca 
soccorsi a quell’età affaticata. S. Agostino gli risponde 
che bastava a’ suoi bisogni quel che già possedeva sen- 
za accumulare in un colle ricchezze anco le solleci- 
tudini, e senza darsi in preda all'ainhiziosa brama de* 
gli onori. « Dunque , sciama allora il Petrarca, nulla 
mi giovò Tesser fuggito dalle città, l’aver disprezzati 
i popoli e gli usi pubblici, l’aver abitate le selve e lo 
silenziose ville , I’ aver odiati i ventosi onori , se poi 
debbo essere tacciato come ambizioso?» Il suo mae* 
stro soggiunge esser bensì vero che egli ricusò gli o- 
nori , perchè non voleva conseguirli còl circondare io 
soglie de’ grandi, col blandire, coll' ingannare, col pro- 
mettere, col mentire, col simulare, col soffrire le più 
gravi ed indegne cose; ma che col dire e col far ciò 
non provava già non averli bramati ; chè anzi egli 
s'incamminava agli onori per una via opposta a quella 
calcata dal volgo, cioè coll'ozio, colla solitudine, colla 
non curanza delle umane grandezze, e con quegli studi 
il cui scopo è finalmente la gloria. 

S. Agostino rimprovera il Petrarca di essere acceso 


(i) Vedi la Storia della Filosofìa moderna del Biihle ( Voi. 
IV, pag. 3. ) il quale afferma che questo trattalo del PeU’aica 
sostiene il paragone colle migliori opere ascetiche moderne. 
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dalle fiamme della lussuria: ed egli risponde con rara 
sincerità che gravemente si duole di non esser nato 
insensibile; e che avrebbe bramato piuttosto d' esser 
un immobile sasso, anziché sentirsi conturbato da una 
tale passione. Ma quando poi egli si sente nel terzo 
dialogo accusato per 1' amore verso madonna Laura , 
non può contenersi, ed esclama : « Sai tu di chi fa- 
velli? Sai tu che la mente di questa donna, sgombra 
da ogni terrena cura, arde soltanto di celesti desideri? 
Sai tu che nel suo aspetto risplende la divina bellez- 
za? che i suoi costumi sono un modello di perfetta 
onestà, che nè la sua voce celeste, nò l'amoroso sguar- 
do, nò il leggiadro portamento non sono cose morta- 
li? » Indi protesta che purissimo fu il suo amore, e 
lo dice con quelle parole si affettuose e sì ingenue che 
sopra abbiamo notate, allorquando abbiamo ragionato 
della qualità della sua passione per Laura (I). 

Il Petrarca trattò anche le gravissimo materie di 
Stato , ed in un libro sul Mudo di governare ottima- 
mente uno Stato gittò i primi semi di quelle massimo 
di buon governo che dappoi con tanta prosperità ger- 
mogliarono. In quest’opera, da lui scritta per dare un 
sunto sulle scienze politiche, egli prescrive al princi- 
pe di (arsi scudo della benevolenza de’ sudditi per vi- 
vere tranquillo e sicuro ; di amare per essere amato; 
di restaurare i pubblici edilìzi ; di aver cura del co- 
nio lo delle strade , della politezza delle città e del- 
ra-ciugamento delle paludi ; di amministrare le pub- 
bliche rendite così come dovesse ad ogni istante ren- 
derne conto; di non gravare i popoli con soverchi tri- 
buti; di essere virtuoso ed amante dei dotti. Non cosi 
pregevole è il IratiaU Ilo sugli uffici e sulle virtù di un 
Ci filano, perchè in esso l’autore non di rado ricorre 
ai fonti comuni, e talora pecca di lusso rettorico (2). 

(i) La versione di questi Ire dialoghi sì importanti venne in- 
serita in un’Appendice a’ Viaggi del Petrarca, Voi. II, pagi- 
na 1 85 e seg. 

(a) Vedi queste oj e c ih! ledi /.ione di Basilea : De Repuò. 
optimc adrninistranda, e De OJjìciis imperatori s , e l'operetta 
v tic ita per titolo, V arie Opere JìlosoJìche di Fruncesco Pe- 


. capo sesto 119 

I due dialoghi De vera Sapientia furono dai Petraf- 
ca composti per mordere coloro che 91 credono dotti, 
perchè hanno ricevuta la laurea dottorale e letti molti 
libri ; . onde disprezzano i volgari che non sanuo par- 
lare secondo le regole prescritte dai retori, ma cono- 
scono però il modo di vìver bene, il primo dialogo è 
dettato da una sana critica , ma il secondo è scritto 
colte barbare maniere scolastiche che a quei tempi do- 
minavano nelle scuole , onde nessuno ora ne può so- 
stener la lettura. 

Singolare fu l’origine del libro cui il Petrarca diede 
il titolo dell’ Ignoranza di tè stetto e di motti altri ( 1 ). 
Quando egli dimorava in Venezia, era spesso visitato 
da quattro giovani * i quali erano audacissimi nelle 
quistioni e nei discorsi , ed osavano censurare < i più 
celebrati ingegni , non rispettando che Aristotele , ed 
il suo commentatore Averroe. Avendoli il Petrarca 
rimproverati, essi si raunarono , e colle forme solite 
a praticarsi nei tribunali istituirono un giudizio intor- 
no al sapere ed ai meriti del cantore di Laura, e prò* t 
nunciarono che egli era uomo dabbene , ma illetterato. 
Spinto dagli amici a non lasciare impunita si stoma- 
chevole tracotanza, il Petrarca scrisse il trattato del- 
l' Ignoranza di sè e di molli altri , in cui non si la- 
menta già della sentenza contro di lui pronunciata , 
ma si rallegra che gli venga rapita la lode della dot- 
trina per lasciargli quella della virtù Si appella però 
da una sì ingiusta sentenza ai posteri ; si querela del- 
l' infelice sorte dei letterati che sono in perpetua guer- 
ra , e conchiude con grande verità : che le lettere sono 
stromenti di demenza per molli , di superbia quasi per 
tutti , se non t'avvengono in qualche buona » ben co - 
sfumata anima. Se quest’opera, dice il De Sade, ve- 
desse la luce in questi tempi, sarebbe riguardata co- 
me parto di un pedante , perchè in essa si fa pompa 
di una erudizione sull’ antica Glosofia , desunta dalle 

» t ' ' 1 

trarca per la prima volta ridotte in volgav favella. Mdano > 
Silvestri, 1824. 

(1) De Ignoranti sui ipsius et multorum. 
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Tusculane di Cicerone, dal Trattato sulla Natura degli 
Iddìi , e dalia Città ~di Dio di S. Agostino. È però 
d’uopo confessare che in esso l’autore ragiona assai 
bene di Aristotele, tenendo un giusto mezzo fra i suoi 
adoratori che lo reputavano uno Dio , ed i suoi ne- 
mici che lo disprezzavano ; e combatte* con armi vin<- 
citrici i frenetici Averroisti (1). v. 

Il Petrarca non avea: mostrata un’ugual moderazio- 
ne in un'altra contesa che egli ebbe con -un medico 
in Avignone , correndo 1’ anno 135*2. Egli avea fatto 
dire all'infermo Clemente VI, che si guardane dai me- 
dici, e si risovvenisse dell' epitaffio che l' imperatore 4- 
driano fece scolpire sulla sua tomba : Perii per la mol- 
titudine dei medici. Non avendo bene intese il ponte- 
fice queste parole, pregò rattissimo poeta di scrivere 
ciò che detto avea a viva voce; ed egli per esaudirlo 
scrisse una lettera contro i medici, nella quale ripete 
tutte le accuse loro date da Plinto , dicendo che uc- 
cellano fama colle loro imposture; che fanno mercato 
delie nostre vite ; che non vi ha legge che punisca 
l'ignoranza loro; che colle nostre morti si pongono a 
fare esperienza di quel che sanno ; che mentre si ga-r 
siigaoo tutti gli omicidi , solo ai medici è conceduto 
di uccidere impunemeute gli uomiui (2). Avendo uno 
dei medici di Clemente Vi avuto contezza di questa 
lettera * arso di sdegno , assali il Petrarca con atroci 
invettive, e .minacciò di comporre filippiche più viru- 
lente di quelle di Demosteue e di Cicerone. Il Petrar- 
ca scrisse una nuova lettera contro un Medi co insano 
e protervo che altrove egli chiama montanaro e vec- 
chio sdentato. Chi fosse questo medico , noi possiamo 
dire con certezza, quantunque l'abate De Sade affer- 
mi che egli era il celebre Guido di Chsuliac. La se- 
conda lettera del Petrarca non pervenite infitto a noi; 
ma dal solo titolo possiamo inferire che fosse piena di 
fiele e di amarezza, il medico intanto non si lasciò 
sgomentare ; e sapendo che il cantore di Laura era 
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odiato dai cardinali francesi principalmente, di cui so- 
leva proverbiare i costumi, lo accusò di eresia. Il Pe- 
trarca diede nuovamente di piglio alla penna, e scrisse 
quattro libri d 'Inveitivi conira di un Medico, ne'quaii 
trapassando i contini della moderazione prorompe spes- 
so in ingiurie ed in amari insulti, a Si può forse scu- 
sare il Petrarca ( sciama qui il Barone de la Bastie ) 
d'aver dato ai letterati,. che vennero appresso, l'esem- 
pio funesto, che essi han pur troppo seguito , di la- 
cerarsi vicendevolmente con satire sanguinose , in cui 
per lo più non hanno rispettato nè l'umanità nè il pu- 
dore? Ah / chi non sarebbe commosso nel mirare le 
lettere, il cui scopo è di rendere gli uomini migliori, 
convertite a grado delle lor passioni in armi colle quali 
si feriscono a vicenda! (I) ». Non si dee però tacere 
a giustificazione di questo sommo Italiano , che egli 
intendeva di parlare della impostura di alcuni medi- 
ci, non già della medicina ; giacché in una lunga let- 
tera indiritta al Boccaccio dipinge la vanità e la pom- 
pa con cui eglino uscivano in pubblico, coperti da ve- 
sti di porpora ed adorni d'anclla preziose e di sproni 
dorati ; e scherzando dice che poco manca che essi 
non giungano al solenne onor del trionfo. « Egli è vero 
che pochi fra di loro si possono vantare d'aver uccisi 
cinquemila uomini, quanti se ne richiedevano un tem- 
po per ottenere il trionfo ; ma ciò che manca al nu- 
mero vien compensalo dalla qualità: perciocché allo- 
ra si uccidevano i nemici, ora si ammazzano i citta- 
dini ; gli uccisori allora erano armati , ora sono in 
toga .. Ho aneli’ io alcuni medici amici , tutti perso- 
naggi eruditi cd a tra bili, che ragionano egregiamente, 
disputano con argutezza, perorano con sutlioienle ca- 
lore e soavità, ed ammazzano abbastanza coloratamen- 
te , ed in apparenza si scusano quanto basta. Spesso 
risuona sulle loro labbra Aristotele, spesso Cicerone , 
spesso Seneca, e, ciò che ti farà maravigliare, spesso 
Virgilio. Imperocché non so per quale o fortuna , o 
furia, o malattia della mente divagata, addivenga elio 

(i) Mèin* de l’Academie des Insciipt. tomo XVII, p- 4^3. 
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essi sappiano ogni . cosa meglio della lor professione (1) ». 
Un medico francese affermò che il Petrarca insulta la 
medicina con energia , Montaigne la Asprezza a sali- 
gne freddo, Molière la mette in ridicolo; ma che tutti 
tre la giudicano senza conoscerla (2). Nè meno ener-' 
gica e sdegnosa è l’apologià che il Petrarca fece del-v 
l'Italia, contro le tacce che ad essa erano state oppo- 
ste da un Francese (3). . > . • ' 

La storia, quella benefica maestra della vita, quella 
fida consigliera del saggio, fu coltivata con grande ar- 
dore dal Petrarca , che colse- gloriosi lauri anche in 
questo campo. Egli scrisse un libro delle Cose memo- 
rabili , in cui si propose d’ illustrare i piò importanti 
argomenti della morale filosofia con esempi tratti dalla 
storia antica e moderna ; onde questo libro ottenne da 
alcuni il titolo di Etica esemplificata • Ma quantunque 
abbia una grande conformità coll opera di Valerio Mas- 
simo, pure l’autore non si rendette mai plagiario (4). 
Un altro libro storico scrisse il Petrarca , di cui non 
ci rimane che una scarna epitome, ed una più ampia 
versione italiana che fu adottata dagli Accademici della 
Crusca come testo di lingua ; esso è intitolato le Vite 
degli Uomini illustri (5). E siccome la geografia è, al 
dir di Polibio, uno degli occhi deila storia ; cosi il Pe- 
trarca non trascurò di addottrinarsi in essa, come no 
fanno fede il suo Itinerario Siriaco, in cui descrive il 
viaggio di Terra Santa, additando i luoghi più celebri 
e le cose più notevoli ; e quella lettera in cui si sforza 
di dar notizie precise intorno all’isola di Thule, o Tile, 
di cui si spesso parlarono gli antichi (6)< 

Imitatore in tutto di Cicerone, senti il Petrarca la 
necessità d’iutertenere un’attiva corrispondenza episto- 
lare , oude scrisse tutte quelle lettere che 6ono. rac- 
colte nei libri cosi detti delle Cose famigliati , -dellp 
• ' • • • > ‘ A et-;- ottOtrtH- 

(i) Petr. Sei». Iib. XV, ep. 3 ; V, epist. 4 * 

(а) De Sade, Meni, tomo III, pag. 766. 

(3) Petr. Apoi. contr. Galli calurnn. 

( 4 ) Corniani, Scc. della Lctter. Epoc. II, art. io, 

(f>) Vitaium. Illustri mn Vironim Epitome. 

(б) Petr. Iter, lib. III, epist. 1 . 
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Senili , dello Varie e di quelle senza titolo. E si che 
uii giorno , aperti alcuni vecchi forzieri (tieni di pol- 
vere e di papiri, ne abbruciò molte, conservando quelle 
sole che a lui parvero più importanti. Molte di esse 
sono indiritte ai più celebri principi , repubbliche e 
letterali del secolo X.IV : trattano talora le materie 
sublimi della ragione di Stato ; narrano le fortunose 
vicende dei popoli, e le improvvise rivoluzioni dei go- 
verni ; informano del riuscimenlo di difficili ambasce* 
rie ; descrivono i costumi di varie nazioni ; confortano 
gl'italiani a spegnere gli odi intestini (I). Quelle che 
sono appellate senza titolo fanno una viva pittura dei 
disordini della corte avignonese , e sono conformi a 
que’ sonetti in cui quell'anima sdegnosa fulminò l'ara* 
ra Babilonia. Questi componimenti però peccano di una 
certa prolissità, che si dee attribuire al carattere del* 
l’amicizia di lui, che il De Sade appella ciarliera» L’au- 
tore sapea che le lettere da lui diretto ai principi ed 
agli Stati giravano nelle mani di tutti , onde le scri- 
veva con molto studio ed arte. « Le lettere del Pe- 
trarca, dice il Sismondi, in cui fuor di proposito facea 
pompa di tanta erudizione e ricercatezza di concetti , 
si riguardavano a quei tempi quali esemplari di ele- 
ganza c di buon gusto ; si copiavano bentosto , e si 
trasmettevano dall'una all'altra persona , e spesso non 
erano ricapitate che dopo essere state lette dal pub- 
blico... Il solo nome di questo scrittore equivaleva ad 
una potenza; e le lettere talvolta eloquenti e sempre 
ardite, con cui egli richiamava il ponteGce a (toma, 
circolavano per tutta l'Europa (2) ». 

Se nella prosa egli tentò d'imitar Cicerone nelle poe- 
sie latine volle seguir le orme di Virgilio. Per nulla 
atterrilo dalle difficoltà dell'epopea, osò di scrivere il 
poema dell’ Affrica che formò la maraviglia del suo 
secolo, e che se non vanta l'eleganza dei tempi d’Au- 
gusto, è però il più elaborato e più bello che si scris- 
se nella lingua del Lazio appena dopo il risorgimento 

(i) Viag. del Petrarca, prefax. 

(a) Sismondi, Hist. des Rép. Itasi, cap. 4 l «48. 


131 LIBRO BRINO 

delle lettere ; anzi ò un monumento che conservar si 
dee al par di quei quadri e di quelle statue formate 
nell’ infanzia dell’arte , che non ne accrescono nò la 
gloria nò i piaceri, ma che non si esaminano senza frut- 
to, quando si ha vaghezza di studiarne la storia (I). 

L’Affrica del Petrarca è, al par della Farsaglia di 
Lucano, un racconto di grandi ed importanti fatti sto- 
rici esposti con tutta la pompa e con tutti gli abbel- 
limenti della poesia, li primo libro contiene la propo- 
sizione, l’ invocazione , la dedica al re Koberto , e le 
cagioni della seconda guerra punica. La contessa Fran- 
co, nipote dell'abate Koberti , traslutò in vèrsi sciolti 
questo primo libro, e quantunque si coprisse sotto il 
nome arcade di Egle Euganea , pure tentò di tenersi 
lontana dalle frascherie degli Arcadi. In questo poema 
non si trova, propriamente parlando, ciò che i Critici 
appellano maravigliosu dell'Epopra. La sola avventura 
in cui non si segue la storica verità è un sogno de- 
scritto nel primo e nel secondo libro , in cui l’eroe 
del poema vede Publio Scipione suo padre; ma anche 
quest’ episodio è una semplice imitazione del Sogno di 
Sapwne dell’Oratore latino. In esso si parla della mor- 
te del console Paolo Emilio assalito dai nemici dopo 
la battaglia di Canne alla presenza di quello stesso gio- 
vane che gli avea offerto il suo cavallo per agevolar- 
gli la fuga. 

Como qualora assedia un serpe astuto 
D'augelli un nido, l’affannosa madre 
Va palpitando, ed or l’orror di morte. 

Or quel la striglie di lasciare in preda 
1 cari figli di quell’angue fero. 

Pietà infelice '• Alfin vinta da tema 
. Cede, e del viver suo, scosse le penne, 

Tarda cura si prende, e dal vicino ,*> 

- ’ Arbor rimira qual de’ figli strazio 

Fa la nemica rabbia, e s’ ange c trema ; . * 

E il bosco empiendo d’affannosi lai, 


(i) Ginguenc, tomo li, cap. 
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' Tenta d aitarli con dolenti strida : 

Tal sen giva il garzon, volgendo indietro 
Spesso le meste luci.*' • - 

• « *’ , f ) 1 * * 5'* • ' . i . / * 

Scipione in principio del secondoHibro domanda al pa- 
dre quale sarà la fine della guerra cartaginese; ed egli 
predice il trionfo di Noma, e la rovina dell’orgogliosa 
sua rivale ; ma amareggia al figliuolo il piacere di 
ascoltare i trionfi della sua patria col vaticinargli che 
le spoglie delle vinte nazioni e l’eccidio di Cartagine 
precipiterebbero la romana repubblica in un abisso di 
mali, e l’assoggetterebbero al dominio di un ambizio- * 
so cittadino. Molte belle sentenze adornano questi due 
libri ; ma siccome essi non contengono che un sogno, 
cosi è d’ uopo confessare che troppo a lungo dorme 
l’eroe del poema. Nel terzo libro Lelio- spedito da Sci- 
pione passa nell’AlTrica come Legato al re Siface per 
confortarlo a stringerò alleanza con Homa. La reggia 
del principe numida è descritta con elegante sublimi- 
tà ; il romano ambasciatore viene accolto ad uno splen- 
dido convito, un giovane esperto nella musica e nella 
poesia cauta l’origine della superba Cartagine; indi Le- 
lio imprende a narrare le più gloriose gesta dei Ito- 
mani, e si compiace nel dipingere la morte di Lucre- 
zia che alzò in (toma il grido della libertà. Interzo 
libro del poema termina senza che l’azione^sia comin- 
ciata; nò si vede che essa abbia principio nel quarto, 
che contiene un semplice racconto della vita dt Scipio- 
ne fatto da Lelio. Fra le gesta più illustri del suo e- 
roe, Lelio esalta precipuamente l’essedio e la presa di 
Cartagine, in cui Scipione 6i mostrò generoso e con- 
tinente verso alcune belle prigioniere, e restituì senza 
liscatto la più avvenente allo sposo. Il (jingtienè s’av- 
vide avervi qui una considerabile lacuna non avvertita 
da vermi Critico italiano; tanto, dice egli, il iberna 
dell’Afirica, si spesso menzionato negli scritti ne’quali 
si parla del Petrarca è poco letto, poco conosciuto. 

Il quarto libro termina nell'istante in cui Lelio narra 
a Siface che in un appartamento del palazzo si udi- 
vano lo grida delle principesse cattive, e delle ancelle 
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loro seguaci; e che Scipione conoscendo il pericolo che 
correre poteano se apparissero agli occhi dell’esercito, 
vietò che alcuno entrasse nel loro asilo , anzi le fece 
condurre in luogo sicuro lungi dal teatro della guer- 
ra. Sul principio del quinto libro non è più Lelio che 
parla; non siamo più alla corte di Siface per assisterò 
ad un convito, ed udire il racconto di eroiche avven- 
ture: T alleanza non fu conchiusa, si raccese la guer- 
ra; Siface fu debellato ; Scipione entra in Cirta capi- 
tale della Numidia ; ed invece della storia della gio- 
vane principessa spagnuola resti tuita al suo amante , 
v’ ha quella di Sofonisba sposa di Siface , la quale è 
costretta a darsi la morte per la rovina del marito , 
per raffittito verso di Massinissa e per l’orrore al ser- 
vaggio. Da tutto ciò 6Ì dee dedurre che manchi un 
intiero libro che dovea contenere la fine del racconto 
di Lelio, il rifiuto di Siface di collegarsi coi Komani, 
1’ improvviso consiglio di assalirli , la battaglia data 
contro di Scipione , la scondita dei Numidi , l’assedio 
e la presa di Cirta. Impigliata poi una volta I azione, 
e-sa corre alla fine d'accordo sempre colla storia; onde 
il lettore conoscendo già e gl'incidenti che avviluppa- 
no il nodo, e quelli che tendono a scioglierlo, è privo 
della dolce sorpresa che si prova , quando ci si ap- 
prcscntano nuovi oggetti ed inaspettate avventure, nel 
che consiste l'eccellenza dell’epopea (1). 

Costante sempre nel disegno di voler imitare Virgi- 
lio, il Petrarca scrisse alcune egloghe , che sono im- 
portantissime per le allusioni che contengono. La sesta 
e la settima egloga, per recarne due soli esempi, rap- 
presentano il pontefice Clemente VI, nomato Mizioue, 
ed i cardinali. Nella prima s' introduce S- Pietro sotto 
il nome di Pamfìlo a rimbrottare Clemente , perchè 
menasse una vita molle e fastosa (2). Gl’ interlocutori 
della seconda sono Mizione e la ninfa Epi, sotto cui è 
figurata la città d' Avignone: essi numerano il gregge 
per levarne il conto; la ninfa, facendo passare ad uno 

(i) GÌDguenc, tomo II cap. i3. < • 

(a) Pelr, Bue. egl. 6, Paslorum Pathos , 
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ad uno i cardinali velati sotto emblemi tratti dalla vita 
pastorale, ne loda alcuni pochi, e dipingo gli altri coi 
più neri colori (3). Nella XII egloga poi intitolata Con- 
flictalio , sono raffigurati i re di Francia e d’ Inghil- 
terra sotto i nomi di Pane e di Artico. 

Tre libri di epistole pongon termine alle sue poesie 
latine. Esso sono indiritte ai più cospicui personaggi 
del suo secolo; seguono, benché da lungo, lo stile e- 
pistolare di Orazio , e sono per lo più dettate dalla 
filosofia congiunta all’ immaginazione ed al sentimen- 
to. In questi componimenti, cosi come in tutti gli al- 
tri, scritti nella lingua del Lazio, regna una certa fa- 
condia e facilità. Deve egli scriverò a Guglielmo da 
Pastrengo che fabbrica una casa in Parma? ,« Edifico, 
gli dice, una casa conveniente al mio stato: raro in 
essa risplende il marmo ; ond’ io soventi volte mi la- 
gno di essere lontano dalle vostre cave, o perchè l’A- 
dige non discenda a bagnar queste rive. I versi di Fiac- 
co e l’ idea della morte mi disconfortano dall’ ornar 
troppo il mio ediGzio, e volgono talvolta il mio pen- 
siero alla magione celeste , ammonendomi di serbare 
i sassi a funereo uso. Allora si rallenta quel mio im- 
peto e quello amore della cominciata impresa; allora 
odiando i tetti vorrei abitare le selve. L’na tenuissima 
c quasi invisibile fessura vidi un giorno nelle nuovo ' 
muraglie ; ne incolpai i muratori e la lor rozz’ arte. 
Mi risposero essi che tutto I’ umano artificio non può 
rendere più ferina la terra curvata da tanto peso; che 
le fondamenta appena gittate doveano per poco cede- 
re alla nuova mole ; che nulla d’ immortale possono 
innalzare le mani degli uomini; che finalmente quelle 
mura avrebber più lunga vita di me o dei miei nipoti. 

( 3 ) Peti-. Egl. 7; Epist. sin. tit. praef, — Si sono pubblica- 
te le Egloghe e le Ep stole in versi del Petiarca col t itolo di 
Poesie Alinori del Petrarca sul lesto latino, ora corretto, vol- 
garizzato da Poeti viventi o da poco defunti. M i Li i io , dalla 
Società tipografica dei Classici, 1829 e seg. L' Egloga sesia è 
tradotta dui conte Giulio Perticati, e la settima, intitolala Grex 
infkctus et sujfectui , dal conte Gio: Antonino Itoveiella da 
Ccscua. . f • 
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Stupii e dissi a me medesimo: Se non si dee dispre- 
giare la rustichezza di chi parla , costoro mi rinfac- 
ciano la verità. Perchè, o insensato, non badi alle fon- 
damenta del tuo corpo che minacciano rovina, e non 
ti metti in sicuro mentre lo puoi? cessa di aver a cuo- 
re tutte le altre cose più di te stesso. Starà questa 
casa; cadrà il tuo corpo; tu dovrai abbandonar f una 
e l'altra dimora. Confuso da questi accenti io tacqui; 
il solo pudore impedì che la tema non mi facesse ab- 
bandonare l’ incominciato edilìzio; perocché questa mo- 
le imperfetta sarebbe mostrata a dito dal popolo. Per- 
tanto insistendo affretto I’ opera ; ma la mia mento 
discorda sempre da sè stessa ; e molte cose vuole e 
disvuole (1)». Deve egli salutare l’Italia e farne l’e- 
logio? « Salve , esclama , o bellicosa regione, maestra 
in pace, adorna di sacri ingegni!, madre di dolce fa- 
vella, e generosa nutrice d’ uomini celebri presso tutti 
gli abitatori dell’ universo. Ampia per le città, alta per 
le tremende rocche, florida pe* consigli de’ tuoi, invitta 
per alteri popoli, possente in terra ed in mare, atte- 
sti colla tua situazione il supremo imperio , e scuoti 
quasi col piede il mondo. Tu dai alle capre paschi fron- 
dosi, e fiorili alle melliflue api ed al gregge; tu bel- 
lissima sei per rigosi prati , odorosa per gli orti, fe- 
cónda di vari metalli, verdeggiante di alberi, ombreg- 
giata da annose selve, popolata da belve e da uccelli, 
atta alla caccia, piacevole per la uccellagione, abbon- 
dante di pesce nei profondi laghi , distinta da ameni 
fiumi; siedi in mezzo a due mari, insigne sei per sa- 
lubri acque, ti curvi in apriche valli, e sorgi in monti 
coperti nella state di neve, ed in mezzo al verno godi 
Yerso i tuoi lidi di una benigna primavera e di un 
temperato clima ; sei tranquilla finalmente pel cielo 
ognor sereno, essendo sempre le nebbie fugate da o- 
doriferi venti (2) ». 

Ma che sarebbe addivenuto della fama del Petrar- 
ca , se egli non avesse scritte che queste opere lati- 
ci) Petr. Carni, lib. Il, epist. 18. 

(a) 'Petr. Caim. lib. II, cp. la. 
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t* ne? 1 soli dotti conosciuto lo avrebbero ed il suo no* 

k- me non sonerebbe certo sulle labbra di tutti gl’ Ita- 

i liani, nè egli formerebbe la delizia di tutti gli animi 
g gentili. Alle sue rime volgari adunque , a quelle che 
i> egli appellava inezie (nugellas) va debitore della cele» 

di brità , che ben lungi dal diminuirsi col volgere degli 

g anni, cresce ognora e si rabbella. Non è già 1’ autore 

d; dell* Affrica, o dei libri della Vita solitaria, o dei ri- 

^ medi dell’ una e delialtra fortuna, che noi veneriamo, 
t ma bensì quello del Canzoniere, il padre cioè della li* 
j, rica italiana ; quello che con dolce nodo avvinse lo 

if Grazie e le Muse, che ad esse restituì gli adornamen- 

i ti semplici insieme e maestosi, de’ quali trovò il mo* 
f dello negli antichi; quello che la gravità delle canzoni 

, di Dante, l'acume di Guido Cavalcanti, la gentilezza 

i, di Cino e le virtù d' ogni altro superò cosi nell’età 

i sua come nelle seguenti , nelle quali tra tanti a lui 

, simili non è mai surto l’uguale (I). Noi non enlrere- 

l mo a parlar qui della natura dell' amore descritto dal 
Petrarca nelle sue rime, che da alcuni indiscreti ven- 
ne taccialo come onesto velame di vietati desideri ; 
solo diremo con un moderno scrittore, che egli ador- 
nò d' un velo candidissimo Amore in Grecia nudo , e 
nudo in Roma (2); che nessuno ha meglio di lui di- 
pinto le varie passioni d t* 1 1 a speranza, del timore, del 
desiderio ed anco della disperazione; che nessuno ha 
destata più viva compassione nel piangere la morta sua 
donna, e nel lagnarsi del suo rio destino; che ncssu* 
no ha saputo trattare con tanta varietà uno stesso ar- 
gomento; che finalmente egli seppe unire nelle sue ri- 
me i pregi sparsi nelle poesie di Orazio, di Pindaro, 
di Anacreonle , di Ovidio , di Tibullo , di Properzio. 
Imperciocché i suoi sonetti e le sue sestine compren- 
dono tutto il patetico e la flebile dolcezza di questi 
tre latini poeti , e le canzoni Chiare , fresche e dolci 
acque , e Se ’l j/ensier che mi strugge, pareggiano nel- 
la dolco semplicità le più belle odi di Anacreoule ; o 

\ 

(i) Gravina, Rag. Poet. lib. II, 27. 

(a) Ugo Foscolo, Sepolcri. 
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le tre canzoni degli Occhi , dette lo tre sorelle, c lo 
altre indiritte ai nobili campioni, e quella specialmen- 
te al Tribuno di Roma, ci porgono esempi di orazia- 
no spirito, e quasi di pindarico volo (I). Che se Ora- 
zio con sublimi versi confortava i Romani a ristare 
dalle guerre cittadine, il Petrarca risvegliava 1' antico 
valore che non era ancor morto negli italici petti; di- 
ceva a coloro cui fortuna avea posto in mano il fre- 
no delle belle contrade, di non cercare amore o fedo 
in cor venale; e gridava pace (*2). Imperò, se i sonet- 
ti , che sono tanti c sì belli, che non ancor si è po- 
tuto decidere quale sia il migliore , e le sestine e lo 
ballate e i madrigali fecero il Petrarca poeta, le can- 
zoni lo fecero poeta grande e famoso (3). E per par- 
lare di quelle tre sole in cui loda gli occhi di Madon- 
na , e che sono da lui chiamate le tre sorelle, cam- 
peggiano in esse due maravigliose doti, cioè 1* alTetto 
e l’ ingegno. <* In tutto , dice il Muratori , io scopro 
una tal tenerezza, e un si forte rapimento di pensie- 
ri affettuosi, che non si potea forse imprimere nella 
mento altrui con più energia la violenza di quella pas- 
sione ond' era agitato il cuor del poeta. Ancora l' in- 
gegno fa qui tutte le sue maggiori prove. Può dirsi 
che questa sia una tela di riflessioni c d’ immagini squi- 
sitissime cavate dall’ interno della materia, in conside- 
rando il poeta o la singolare beltà degli occhi amati, 
o tutti gli affetti interni cd esterni che in lui si ca- 
gionavano dagli occhi medesimi. Nè paia ad alcuno che 
tali pensieri talora sembrino alquanto sottili , quasi a 
tanta foga d' affetto non si convenga tanta sottigliezza 
d' ingegno. Perocché il poeta non parla all’ improvvi- 
so , come s’ inducono gli appassionati a ragionar sul 
teatro, ma con agio e tempo di meditar le cose, e di 
espor le cose meditate col più bello ornamento eh’ ei 
possa, per maggiormente piacere non solo ai lettori, 
ma anche alla persona eh’ egli ha preso a lodare, lu 

(1) Gravina, Rag. Poct. lib. II, * 7 . 

( 2 ) Vedi la canz. Italia . mia. 

(3) Note del Tassoni e del Muratori alla prima canzone. 
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somma io ho per costante che questi rari componi- 
menti sieno stati, e sieno sempre per essere una mi- 
niera onde si possano trar nobili concetti per formar- 
ne moltissimi altri; e alla perfezion loro altro io non 
trovo che manchi , se non un oggetto più degno che 
non è la femminil bellezza ». Ma il Salvini soggiun- 
ge con molto senno, (he l’umana fantasia è mossa piu 
da queste cose sensibili e piacenti, che dalle invisibili 
ed astratte; e che T amore stesso divino, di cui niuna 
cosa è più perfetta, bisogna che accatti nella poesia le 
immagini di questi nostri bassi amori terreni, poiché 
uomini siamo, e abbiamo l’immaginazione ripièna di 
queste cose umane e mortali, dalle quali ci sollevia- 
mo alle divine e immortali. È più toccano queste che 
quelle 1’ ordinaria fantasia e la comune immaginazio- 
ne degli uomini, e nella fantasia regna la poesia, fa- 
coltà imitatrice (I). 

1 Trionfi sono gravissimi argomenti pieni di scelte 
e vaghe sentenze, di espressioni quanto vigoroso, al- 
trettanto proprie del nostro idioma, colte appunto nel 
tronco dove la vuigare e la latina favella si uniscono. 
In essi il poeta descrisse l’uomo ne’ vari suoi stati, e 
prese quindi argomento di parlare di sè stesso c del- 
ia sua Laura. L’ uomo nei primiero suo 6tato di gio- 
vinezza è vinto dagli appetiti che possono tutti com- 
prendersi sotto il vocabolo generico di amore, o di a- 
mor di 6è stesso. Ma fatto senno, vedendo egli la dis- 
convenienza di tale suo stato colla ragione e col con- 
siglio, lotta centra quegli appetiti, e li vince col mes- 
co della castità, tenendosi cioè lontano dal soddisfar- 
li. Tra questi combattimenti e queste vittorie soprag- 
giunge la morte; che rendendo eguali i vinti e i vin- 
citori, li toglie tutti al mondo. Ma non perciò ella ha 
tanta forza di disperdere anche là memoria di quel- 
Y uomo che colle sue illustri ed onorate imprese cer- 

(i) Vedi nella Perfetta Poesia del . Muratori le tre ranaoni 
Perchè la vita è breve, eC.; Gentil mia donna, io veggio, ec.. 
Poiché per mio dettino, ec., coite note del medesimo e del Sal- 
via», lib. IV. , - - 
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ea di sopravvivere alla stessa morte. E vive egli in 
fatto colla sua fama , che trae i uom dal sepolcro s 
’n vita il serba. So non che il tempo, che a' gran no * 
mi è gran veneno , giunge a cancellare ogni memoria 
anco dell’ uom famoso, il quale non è sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua 
beata eternità. Quindi l’Amore trionfa dell’uomo; la 
Castità trionfa di Amore; la Morte trionfa di ambidue; 
la Fama trionfa della Morte ; il Tempo trionfa della 
Fama; e I’ Eternità trionfa del Tempo (1). Che se dob- 
biamo credere al Mazzoni , il Petrarca adornò il suo 
Canzoniere, e principalmente i Trionfi .con tanti fiori 
della Divina Commedia, che si pub dire piuttosto ch’e- 
gli ve li rovesciasse da’ canestri che dalle mani. Noi ce 
ne staremo paghi al solo dire che si trova molta con- 
formità fra vari concetti del cantore di Laura e di 
quello di Bice. 

Se dovessimo quia lungo ragionare dell’ ottimo gu- 
sto del Petrarca in ciò principalmente che riguarda lo 
stile, saremmo costretti a ridire quanto è ormai noto 
a tutti; onde faremo una sola osservazione; che cioè 
tutti i vocaboli ed i modi da lui usati, tranne pochis- 
simi, durano tuttavia nelle scritture più eleganti e più 
nobili dell' italiana favella, mentre molti usati da Dan- 
te vennero o negletti o dismessi. Nè questa fu tira 
conseguenza dello strano talento- degli scrittori , ma 
bensì un giudizio suggerito dalia più sana ragione ; 
giacché Da ute, condotto dal suo entusiasmo ad espri- 
mere in qualunque modo le alte fantasie della sua 
meute, usurpò con sovèrchia libertà dall’ ebraico, dal 
greco , dal francese e dai vari dialetti italiani parole 
• modi di dire che per lor natura diflìcilmenle pote- 
vano far lega coi vocaboli e colle forme dell’ italico 
volgare. Ma il Petrarca, più castigato e religioso os- 
servatore delle regole dell’ analogia , arricchì notabil- 
mente la nostra lingua di parole e di maniere leggia- 
dre, che quasi ben proporzionate membra si aggiun- 
sero, ed innestate net tronco di essa germogliarono e 

(i) Mariand, Argomento de’ Trionfi. • * ; 
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diedero soavissime frutta (I). Egli conobbe il solo par- 
lar gentile e comune nel mezzo delle corti, nelle quali 
sempre visse; e per cantare degnamente ora dell’Ita- 
lia ed or della sua donna, derivò dal provenzale e dal 
buon latino una bella copia di voci che i Plebei già 
più non conoscevano, e locò il volgare in istato di ve- 
ra altezza (2). E forse per questa ragione i Fiorentini 
laceravano le sue rime, mostrando la rabbia di veder 
confuso cogli altri il lor dialetto; onde il Petrarca ne 
moveva querela col suo boccaccio. « Quei pochi e casti 
versetti miei che passarono il Po , e 1’ Appennino, e 
1’ Alpe , e l’ Istro , non trovarono accusatori in altro 
luogo che nella mia patria (3) ». 

Nò con ciò abbiam voluto affermare che tutto sta 
perfetto nel Canzoniere : anzi diremo di lui ciò che 
Quintiliano scrisse di tulli i Classici. Egli casca tal- 
volta e s’inchina alle lascivie del suo ingegno; è ec- 
cellente, ma pure è uomo; ama talvolta le minute an- 
titesi, anzi i bisticci ed i giuocolini di parole , come 
quando cantò : « Delle catene mie gran parli porto ; 
e Laura che il verde lauro e I’ aureo criue »: in mez- 
zo a molti gentilissimi traslati egli inserì metafore ar- 
dite e stravaganti , come quando disse che coltivava 
il lauro con vomeri di penna ( Vomer di penna con so- 
tptr del fianco ) ; o che un vento umido eterno di sospir, 
di speranze e di detio rompeva la vela della sua na- 
te , sotto cui simboleggiava l’anima sua innamorata; 
ed una pioggia di lagrime , una nebbia di sdegni ral- 
lentava U già stanche sarte , che son d' errar con igno- 
ranza attorto (4). 

La fama in cui sali il Petrarca per le sue rime fu 
causa che molti volendo apparir poeti , e mancando 
dell’ ingegno e dello studio necessario per esserlo , a 
lui ricorrevano per ottener versi, onde recitarli nelle 
sale dei signori , o sulle piazze al cospetto della pie- 

(i) Parini, princ. delle Belle Leit. cap. 4. 

W Perticali, Dif. di Dante « della Voi. filoq. cap. 4o. 

(3) Petr. Sen. lib. Il, «piit. 1. 

(4) Soo. 192 c 1 56. 


144- LIBRO PRIMO 

be, ond' egli si dolse di questi importuni col suo Hoc - 
caccio. « Tu conosci, Giovanni, questa razza d’uomi- 
ni che vive dicendo versi, e versi altiui , la quale è 
si cresciuta oggimai, che ii numero non si può con- 
tare* Sono genti di mediocre ingegno, di grande me- 
moria e diligenza e di ardimento grandissimo; palagi 
e cori frequentatisi da costoro , per sò stessi ignudi, 
vestiti dell’altrui, recitando con grande impeto belle 
rime di questi e di quelli , onde procacciano favori , 
argento , veslimenta e doni d’ ogni ragione. E questi 
beati islromenti del loro guadagno ora chieggono agli 
autori medesimi, ed ora altrui; e sì ora li ottengono 
per virtù di preghiere , ora li comprano a pregio di 
oro, quando il richiegga I’ ingordigia e la povertà del 
venditore poeta. Quante fiale costoro vengono a mo- 
lestarmi pregando •' e così faranno con te , mio Boc- 
caccio, e con altri. Sovente per fuggire la noia di co- 
storo io nego ad un trailo, uè mi piego pure alle la- 
grime. Ma talvolta però quando conosco che i preganti 
sono poverelli ed umili, la santa carità di fratello mi 
persuade e mi tira a soccorrerli di qualche rima ; c 
veggio che quello che a me costa una breve fatica , 
talora innalza coloro in altissimi vantaggi- E sono sta- 
ti alcuni (he essendomisi fatti avanti tutti miseri e 
ignudi e lerci , e aveudo ottenuti i versi che da mo 
richiedevano, sono poi a me tornati tutti messi a se- 
ta ed oro , lipieni di ricchezza , ringraziandomi che 
per la virtù di quei pochi miei ver6» fossero allìu li- 
sciti di povertà (1) ». 

Più importanti certamente di questi rapsodi, o giul- 
lari che 6Ì voglian dire, furono i così delti Petrarchi- 
sti , ossia coloio che nel decirnosesto secolo principal- 
mente nuli' altro fecero che rifriggere i pensieri ed i 
sentimenti del cantore di Eaura. II. Barelli diede la 
baia a questo servii gregge d’ imitatori , e li appellò 
giustamente cicaloni (2); ed il Muratori enumerò con 
molto acume di critica le ragioui per cui essi , non 
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che piacere, sono beffeggiati per quelle asciutte, smil- 
ze ed insipide loro tantaferate. « Il gusto loro è sa- 
no , i lor versi sono esenti da ogni gonfiezza , i lor 
sentimenti fondati sul vero ; ma qualche fiata questa 
lor modestia, questo essere senza vizi ( che è la pri- 
ma virtù dell’eloquenza e della poesia ) ha congiunta 
ecco una fievolezza di forze, e un colore smorto che 
sveglia noia nei riguardanti. Ritrovasi ne' lor versi la 
sanità del Petrarca, ma non il vigore, il sugo, il brio, 
i nervi , i lumi di quel fortunato poeta ; e quindi è 
che si saziano della lor lettura non poche persone. 
Adunque non basta l’essere senza vizi, perchè questa 
virtù è bensì la più necessaria d’ogni altra, ma è an- 
cora la men gloriosa di tutte. Il più che essa può fa- 
re, è il salvarci dalle altrui riprensioni , ma non può 
già essa guadagnarci gran lode, quando sia sola..; e 
questa insipidezza di stile fa argomentar che sia o po- 
vertà di condimenti in chi l’usa, o malattia di palato 
in chi I’ ama. Deesi perciò anche abbondar di virtù , 
e fuggire il secco, l'asciutto, e massimamente in poe- 
sia. Non è egli manifesto che il bello poetico altro non 
è elle il vero maraviglioso , nuovo e straordinario o 
per cagion della materia , o per valore dell’ artifizio? 
Saran dunque tenuti i poeti d’avere os magna tuna- 
turum ; converrà loro dir cose più che ordinario e mi- 
rabili ; usar gagliardissime, tenerissime e non comu- 
nali espressioni : trovare immagini pellegrine o di fan- 
tasia o d’ingegno ; intrecciare ed interrompere i loro 
fa velia ri con esclamazioni, apostrofi, digressioni, e al- 
tre affettuose, grandi e leggiadre figure, con metafore 
vive, con riflessioni inaspettate ; e far vivissime dipin- 
ture de’ costumi, degli affetti, delle azioni, de’ ragio- 
namenti umani, avendo però sempre fissi gli occhi nel 
verosimile e nel decoro. Dee la poesia, in una parola, 
tener risvegliato l’uditore , dilettarlo e rapirlo (I) ». 
E cosi adoperò I autor del Canzoniere, e nulla di lutto 
ciò fecero i pedanti suoi imitatori. 

(i) Muratori, pei f. Pops. I b. II, cap. i(5. 

AIaffei. Star, dolici Lelt. hai. Voi. /. 7 
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Resta ora a dirsi quale influenza abbia avuto il Pe- 
trarca sul suo secolo, e quanto egli abbia contribuito 
al risorgimento delle lettere. Nessuno fu al par di lui 
(se si eccettui il Boccaccio) bramoso e sollecito di di- 
sotlcrrare le opere dei Classici latini e greci. A que- 
st’uopo egli scriveva ai principi, ai dotti , ai monaci ; 
frugava negli archivi delle città e de’ cenobi ; esami- 
nava le antiche pergamene ; onde in Verona, correndo 
Tanno l3io, trovò le lettere di Cicerone, ed in Arezzo 
scoprì le Istituzioni oratorie di Quintiliano , ma mu- 
tilate e guaste, perchè l’onore di trovarle intere era 
riserbato al Poggio, che le rinvenne nella Badia di S. 
Gallo. Molto tempo prima egli avea scoperte in Liegi 
due aringhe di Cicerone, e per ricopiarle avea a stento 
trovato dell’ inchiostro , e questo anche giallo al par 
dello zafferano (1). Era tanto l’ardore di conoscere gli 
antichi, che per iulorlenersi con loro s’ illudeva scri- 
vendo lettere ora a Varrone, ora a Tullio, ora a Quin- 
tiliano , ora a Virgilio , ora ad altri illustri scrittori 
dell’autichità (2) Ma egli si sentiva il petto gonlio di 
bile per l'ignoranza degli amanuensi che tarpavano le 
carte con grossolani errori. « Chi potrà recare scia- 
mava egli » un efficace rimedio all’ ignoranza ed alia 
codardia de’ copisti, che ogni cosa guasta e sconvolge? 
Per timor di essa molti egregi ingegni si tennero lon- 
tani dal dare alla luce opere immortali ; pena beu giu- 
stamente dovuj# a questo nostro secolo scioperato, che 
non de' libri, ma solo della cucina ticn conto, e chia- 
ma ad esame i euochi. non gli scrittori. Quindi chiun- 
que sa in qualche modo miniare le pergamene e ma- 
neggiare la penna, benché sia interamente sfornito di 
dottrina, d’arte e d ingegno , vico riputato scrittore. 
Non parlo ora nè fo querela dell’ ortografia , che già 
da lungo tempo è perduta. Volesse il cielo che eglino 
in qualunque modo scrivessero ciò che lor si dà a co- 
piare ; si vedrebbe l'ignoranza dello scrittore, ma si 

(i) Petr. Sen. lib. XV, ep. i. 

(a) Pclr. Ad Vir. quod ex Yeter. illus. 
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avrebbe almeno la sostanza dei libri. Essi ai contrario 
confondendo insieme gli originali e. le copie, dopo aver 
promesso di scrivere una cosa, ne scrivono una tutta 
diversa , per modo che tu stesso non conosci più ciò 
che hai dettalo. Credi tu forse che se risorgessero ora 
Cicerone e Livio e molti altri antichi egregi scrittori, 
e singolarmente Plinio Secondo , e si facessero a leg- 
gere i loro libri , gl' intenderebbono ? e che non anzi 
esitando ad ogni passo , or li crederebbero opera al- 
trui, or dettatura di barbari?... Che dirò io de’nostri 
nobili, i quali non pur soffrono che periscano le let- 
tere, ma con gran desio lo bramano? Certamente che 
il dispregio e l'odio di si bella cosa ci traboccheranno 
in breve tempo nell'abisso dell’ignoranza. Si aggiunge 
( per non ci partir dal proposito ) che non v’ha freno 
nò legge alcuna per lati copisti, che sono scelti senza 
esame e senza prava veruna. Non v’ ha una somiglian- 
te libertà pe’ fabbri, per gli agricoltori, pe’ tessitori e 
per gli altri artefici. E quantunque il pericolo sia as- 
sai minore riguardo a questi , e tanto maggiore per 
riguardo a quelli, tutti nondimeno alla rinfusa impren- 
dono a scrivere , ed havvi anche un prezzo fissato a 
cotali barbari distruttori (1) ». 

Anco le lettere greche doveano rivivere nel secolo 
decimoquarto ; e la gloria di dentar negli animi l’amo- 
re per Omero, per Erodoto, per Demostene e per gli 
altri oratori e poeti della Grecia era riservata al Pe- 
trarca ed al Boccaccio. Per buona ventura del primo 
era giunto ad Avignone un monaco Basiliano, nomato 
Barlaamo, di cui si diceva non estere sialo in Grecia 
alcun altro fornito di *1 vasta scienza non solo nei tem- 
pi presenti , ma ancora da più secoli addietro (2) Il 
Petrarca pregò Barlaamo disegnargli il greco idioma, 
e quegli aderì di buon grado , perchè volea per suo 
mezzo erudirsi nella lingua latina ; onde l'uno si pose 
ad istruir l’altro con bel cambio di scienza fra loro ; 

(i) Petr. De Rem. ulriusque. For. I b. f, ti «al. 43. 

(a) Boccaccio, Geucal. Deor. tib. XV, cap. 6. 
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ma bentosto si dovettero scompagnare, perché il mo- 
naco fu eletto vescovo di (ìerace nella Calabria (1). 

Leonzio Pilato, discepolo di Barlaamo, che dal Boc- 
caccio viene appellato un inesausto archivio delle sto- 
rie e delle favole greche, visitò insieme col padre della 
prosa italiana il Petrarca, che si trovava in Venezia, 
e che lo amò, quantunque fosse di orrido aspetto, di 
fattezze deformi e d' incolte ed orride maniere. Sem- 
bra però che con due si gran maestri il Petrarca non 
abbia fatti grandi progressi, al par del Boccaccio, nella 
greca favella ; e ciò si dee attribuire allo scarso nu- 
mero di lezioni ch’egli ebbe. Gli dispiaceva però forte 
di non essere profondamente addottrinato nella greca 
letteratura ; ed avendogli Nicola Sigeros pretore del 
popolo di Bomania donato un lesto di Omero , libro 
rarissimo in quei tempi, sovraltntto in Italia , ove si 
soleva leggere una meschina versione dell’ Iliade, egli 
dopo averne rendute grazie all’ amico sdamò : il tuo 
Omero giace muto presso di me ; anzi io sono sordo 
presso di lui : ciò nu/ladimeno godo del suo aspetto, c 
spesse volte lo altbruccio ( ’1 ). Non ristava però mai dal 
cercare autori greci , onde soggiunge al ridetto Sige- 
ros : mandami, se puoi , Esiodo , mandami Euripide. 
E narrando al Boccaccio il naufragio e I' infelice mor- 
te di Leonzio, così conchiude: « Con lui non periro- 
no gli squallidi suoi libri , ma scamparono e per la 
fede de* nocchieri e per la sicurezza della propria po- 
vertà. Farò cercare se fra di essi v’ ha un Euripide 
•d*un Sofocle, o qualche altro libro di quelli che egli 
ini ha promesso di cercare (3) ». 

Dopo di aver dimostrato che il Petrarca fu il pa- 
dre della lirica italiana e della moderna filosofia , il 
ristoratore della buona latinità, il promotore dello stu- 
dio della greca letteratura, noi ci arresteremo ad in- 
dagare se egli credesse o no l’esistenza degli Antipodi 

(i) Peti 1 . De Contcroptu Mundi, dial. a. 

(a) Pctr. Fam. I.b. IX, epist. a. 

(,3) Pctr. Sen. hb. VI, epist. i. . 
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un secolo prima dello Scopritore italiano del mon- 
do (1) ; se a lui si debba l’onore d’ avere scoperta la 
prepotente influenza del clima sul carattere dei popo- 
li, che fu poi chiaramente mostrata dal Montesquieu 
nel suo Spirito delle Leggi (2); se egli abbia prima di 
ogni altro posto per principio del dritto criminale, che 
si debbono infliggere le pene non già perchè si sia com- 
messo un delitto, ma affinché non se ne commettono in 
avvenire, principio esposto dappoi con grande eviden- 
za dal Beccaria (3). Solo conchiuderemo coll’ Andres, 
che il Petrarca non dovrebbe essere soltanto annove- 
rato fra i più celebri lirici, che tutti furono da lui in 
vaghezza superati; ma uopo sarebbe collocarlo nel me- 
ritalo posto alla fronte dei Baconi , dei Galilei , dei 
Car tesi, dei Newton e di tutti i moderni scrittori, cui 
egli Ita appianale le vie del dritto pensare e del buon 
gusto (4). 

CAPO VII. 

Giovanni Boccaccio. Sua vita. Sue opere latine. Poesie vol- 
gari. La Teseide. Il Filostrato. L’ Amorosa Visione. Il Nin- 
fale Fiesolano. Il Filocopo. La F. animella. // Corbaccio. 

L' A melo, f^ita e Commento di Dante. Il Deeamerone. — , 

Correzione fattane prima dai Deputali e poscia dal Sai - 
viali. 

Vclleio Paiercolo osservò con molto acume che gl 
ingegni eminenti fioriscono in tempo ristretto, e quasi 

(i) In due luoghi del Canzoniere si fa menzione degli An- 
tipodi. Canz. IV, secondo 1’ ediz. dei Marsand : 

Nella slagion che ’l ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che il_ di nostro vola 
A gente che di là forse I’ aspetta; 

Sest: I: 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 

È le tenebre nostre altrui fami’ alba. 

(a) Verri, S'or. di Milano, cap. il. 

(3) Viag. del Petr. tom. Ili, pag. 1 84 • 

(4) Andres, dell* Orig. e de’Progr. d' ogni Letterat. tomo I. 
cap. j 3. 
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nou escono da un cerio spazio d’anni (t). Egli con- 
fermò la verità di questa sentenza coll’ esempio dui 
Greci e de’ Romani, e noi vi possiamo aggiungere una 
pruova non men luminosa tratta dai ire primi padri 
dell’ italica letteratura, i quali vennero in tanta eccel- 
lenza in tre diversi generi e nello stesso secolo , che 

dopo non snrse chi in essi li abbia superati. Lo sfor- 

zo fatto dalla natura nell' Italia , producendo nel tre- 
cento tre grandi uomini , fu tanto più felice , quanto 
che tutti e tre ricevettero da essa un ingegno diffe- 
rente , e calcando una via diversa per salire al tem- 

pio della fama letteraria, pervennero alla cima senza 
nè scontrarsi nè nuocersi ; ed ora leggiamo le mara- 
vigliose loro scritture , senza che quello dell’ uno ci 
possano dar idea di quelle dell’ altro, nè essere prefe- 
rite o paragonate. Colui che fu terzo fra cotanto sen- 
no parve poggiar meno sublime degli altri due ; ma 
non è il suo ingegno f bensì la qualità delle materie 
che egli imprese a trattare, che non ha la stessa ele- 
vatezza. Il modo con cui le trattò non è meno per- 
fetto ; ed egli splende al par degli altri due nel pri- 
mo seggio, perchè come essi non fu ancor superato (2). 

La culla del Boccaccio è circondata dalle tenebre ; 
perchè essendo egli frutto d’illegittimo amore, tanto 
il padre quanto il figliuolo amarono probabilmente di 
non diradare una siffatta oscurità. Boccaccio di Chol- 
lino, originario di Certaldo in Val d’ Elsa , attendeva 
alla mercatura in Firenze , ove si era trasferito suo 
padre , ed ove egli ottenne alcune importanti cariche 
nella repubblica. Astretto da’ suoi negozi egli si por- 
tò a Parigi, ove fece lunga dimora, c s’ invaghì di una 
giovane che gli partorì Giovanni nell’anno 1313 (3). 
Pare che la madre sopravvivesse per breve tempo al 
parto , onde il suo amante non la rendette legittima 

(1) Vejl. Pater, verso la fine del ».® lib. 

( 2 ) Gitigliene., tomo III, cap. i5. 

(3; Il Petrarca toglie ogni dubbio intorno all’ anno della na- 
scita del Boccaccio, scrivendogli: io nell' ordine del nascere ti 
ho preceduto per lo spazio di nove anni. Il leggitore si ricor- 
di che il Petrarca era nato nel i3o4- Sen. lib. Vili, cpist. i. 
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sua «posa ; ed un giovanile trascorso, dice il Baldelli, 
rapi a lei la gloria di dirsi madre d’ un tanto figlio , 
ed a noi la memoria del suo nome e delle vicende 
della sua vita : se non che ci attesta il Villani che que- 
sta giovine parigina era di condizione tra i nobili ed 
i cittadini di quella città. Abbisognò poi a Giovanni una 
dispensa pontificia di legittimazione per entrare nello 
stato clericale , che fu trovata negli archivt di Avi- 
gnone (I). 

11 padre trasportò il fanciullo Giovanni in Firenze, 
ovo non ancor pervenuto al settimo anno, e senza co- 
noscere nè poeti nè poesia compose alcuni versi, e dai 
conoscenti fu chiamato fin d’ allora il poeta. Giovanni 
da Strada, precettore 1 assai stimato in Firenze, gl’ in- 
segnò la grammatica : ma il padre che voleva formar 
di esso un industrioso mercatante , anziché un poeta 
od un oratore, lo ritrasse dagli studi grammaticali per 
fargli apprendere f aritmetica e rivolgerlo al traffico. 
Lo affidò dappoi ad un mercante, perchè sotto di lui 
facesse il tirocinio di quest'arte ; e con esso il giova- 
netto peregrinò lungamente , e si crede che visitasse, 
anzi facesse qualche dimora in Napoli ed in Parigi. Dopo 
sei anni , chiaritosi il padre che il suo Giovanni era 
più atto alle lettere che alla mercatura, ordinò che si 
applicasse al diritto canonico : ed io, scrive il Boccac- 
cio, sotlo un celebre professore quasi altrettanto tempo 
inutilmente giltai m tale studio ; ma i suoi pensieri 
erano sempre rivolti alla poesia, e ciò che gli accadde 
mentre si trovava in Napoli lo infervorò sempre più 
nel coltivarla. Egli visitava spesso i dintorni di quella 
citlà descritti ed abbelliti dalla magica penna de’ più 
illustri poeti , e vi ammirava i monumenti che atte- 
stano la greca ^coltura e la grandezza di Poma. 

Pervenuto un giorno alla tomba di Virgilio, e mi- 
ratala fisamente, senti rinascere in sè il sopito fuoco 
poetico, e deplorò la rea sua sorte, a starsi tra le o- 
die voli contenziose ragioni dei mercanti, mentre si sen- 
tiva tocco vivamente dall’amor delle muse a calcar le 

(i) Baldelli, Vita del Boccaccio, lib. I ed Illus, II. 
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orme del latino poeta (1). Da quell’ora in appresso egli 
dio bando alla mercatura , e tutto si applicò alle let- 
tere ed alla poesia, al che sembra che abbia consen- 
tito il suo medesimo genitore. « Quasi maturo d età, 
dice Giovanni, e libero di me stesso, non sospinto, nò 
erudito da alcuno, senza guida il mio intelletto carpì 
quel che apprese di poesia. A tale studio mi diedi con 
estrema avidità e con sommo diletto, e mi sforzai di 
comprendere i poeti , per quanto lo potea colle, naie 
* facoltà (2). » Virgilio . Orazio e Dante furono i suoi 
principali maestri. Parlando di quest'ultimo, lo appella 
il suo duce, la sua face negli studi volgari, o dice che 
da lui tengo ogni ben , se nulla in me $en posa ,* ed al- 
cuni non voglion solo che s intenda che egli sia stato 
ammaestrato dalla lettura della Divina Commedia e delle 
altre opere dell’Alighieri, ma che lo abbia conosciuto 
di persona in Ravenna , ove in età di sette anni fu 
condotto dal padre; e che il sommo poeta, ammiran- 
do la portentosa inclinazione del giovinetto suo concit- 
tadino all'arte poetica , lo confortasse a coltivarla (3). 
Certo si è ch'egli studiò con grande ardore il poema 
di Dante, e che fu bramosissimo di conoscere gli uo- 
mini dotti , o di approfittare dei loro lumi ; ond egli 
ebbe a maestro Andalone del Nero, di patria genove- 
se, e famoso astronomo; e cercò l'amicizia di Giovan- 
ni ' Barili, di Barbato da Sulmona, di Barlaamo, di Paolo 
Perù" ino' , illustri letterati che viveano allora in Na- 
poli ^e frequentavano la corte del dotto Boberto. Ma 
l’amicizia che più di tutte. lo altre gli riuscì vantag- 
giosa , fu quella del Petrarca, che verisimilmente fu 
da lui' conosciuto nel 13H in occasione dell’esame della 
laurea ; ma pare che a lui non sì sia congiunto con 
vincoli di sincera benevolenza multo prima del 1350 (i). 

Era impossibile che il Boccaccio, il quale chiudeva 
in petto un cuor gentile, vivesse in una città data al 

(i) Manni, Stor. d«l Occam. Par; I, cap. 6. h - 

(a) Bocc. .Genesi. Dior. bb. XV, cap, io. 

(3) Balzelli, l.b. I, u. 

^4) Tira boschi# tomo V# bb. III, cap. 2 . 
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lusso ed ai piaceri, come era Napoli , senza porre il 
piede nell' amorosa pania. Esso ci vien dipinto come 
bello e maestoso di persona , di giocondo ed allegro 
aspetto, nel ragionare piacevole ed umano, di statura 
alquanto grossa ed alta , con faccia rotonda , col naso 
sopra le nari un poco depresso , co’ labbri alquanto 
grossi, niente di meno belli e ben lineati, col mento 
fumato in guisa che nel ridere si mostrava vago(l)- 
Inclinato ai piaceri , vi si diede in preda smoderata- 
mente, come si narra ; ma non curvò il collo al di- 
sputalo giogo dell’ amore se non nel 1311 ; e se la 
chiesa di Santa Chiara in Avignone fu lo scoglio fatalo 
contro cui urlò il Petrarca , quella di S. Lorenzo in 
Napoli lo fu pel Boccaccio- Nel sabato precedente il 
giorno di Pasqua egli entrò in questo tempio, e vide 
una giovane di ammiranda bellezza. Il Boccaccio fu 
preso da una cosi peregrina venustà ; la segui lino alla 
casa, riseppe .che era figliuola naturale del re Rober- 
to , e moglie di un qualificato personaggio , e che si 
nomava Maria. D'allora in poi l'amò teneramente ; ed 
essa gli corrispose più che ad onesta donna non con- 
veniva. Gli piacque di chiamarla Fiammetta, additan- 
dola per antonomasia , come la face più possente che 
amore adoperasse per far mostra del potere dei suoi 
dardi, e cantò più altamente per lei che por veruna 
altra. E cho egli amasse veramente una Fiammetta , 
non si può in verun modo negare. Ma dobhiam noi 
prestar fede a’ suoi amorosi racconti come ad una vera 
Storia ? o non sono essi altro elio una poetica finzio- 
ne ? Benché io vegga, rispondo il 1 iraboschi , la più 
parte degli scrittori darci per vero l’ innamoramento 
del Boccaccio con una figlia naturale del re Ruberto, 
confesso però che non posso si di leggieri indurmi ad 
entrare nel lor sentimento : e la ragion principale di 
dubitarne si è il vedere che nel ragionare della sua 
Fiammetta ò assai poco coerente a sè medesimo (2). 

(i) Manni, Stor. del Dceam. par. 1,-cap. in. 

(a) Tiraboschi , tomo V , lib. Ili, cap. a. 11 Caldei) i però 
nell IUus, V, sciolte tulli i dubbi del Tiraboschi. 
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L’amore non distornò il Boccaccio dagli studi d’ogni 
maniera cui erasi applicato ; anzi spese una gran parte 
del suo tempo nel commendare in prosa ed in rima 
la sua donna; sforzandosi cosi di raggiungere i natali 
di lei, e di aprirsi una luminosa carriera fra gli scrit- 
tori con molte opere da lei richieste , o scritte per 
encomiarla. Il Filocopo, la Teseide, la Fiammetta sono 
monumenti che egli eresse alla sua amante , che ei 
bramava di far vivere nella ricordanza delle lettere, 
come Dante aveva adoperato con Bice, ed il Petrarca 
con Laura. Ma il Boccaccio diede a queste opere una 
certa apparenza romanzesca , e perchè era quello il 
gusto del secolo, e per tenere maggiormente occulto 
il vero cognome di Maria. 

II Boccaccio sostenne onorevoli ambascerie in nome 
della sua patria, ed ebbe occasione di erudirsi in vari 
viaggi, e di sbramare la voglia di scoprire i Classici 
latini e greci. Verso il 1350 fu mandato ambasciato- 
re in Romagna ad Ostasio da Polenta signor di Raven- 
na ; nel 1351 si portò a Padova per presentare al Pe- 
trarca l'onori fica lettera con cui il Comune di Firen- 
ze gli restituiva i beni paterni, o lo invitava a leggere 
nel pubblico Studio fiorentino : alla fine dello stesso 
anno fu spedito a Lodovico marchese di Brandeburgo 
e figliuolo di Lodovico il Bavaro, per indurlo a scen- 
dere nell’Italia onde far guerra ai Visconti; nel 1353 
si portò come ambasciatore ad Avignone per concer- 
tare con Innocenzo VI il modo con cui i Fiorentini 
doveano accogliere l’imperatore Carlo IV ; finalmente 
nel 1359 egli si trasferì a Milano non già per ordine 
del Comune di Firenze, ma per sola vaghezza di vi- 
sitarvi il suo Petrarca ; col quale però era sdegnato , 
perchè avesse presa stanza alla corte dell’arcivescovo 
Visconti nemico dei Fiorentini. « A chi può darsi fede 
oggimai, scriveva egli, se Silvano (1) , che or crude- 
lissimo, or Polifemo, or Ciclope chiamò il Visconti , 
si è fatto amico, si è sottoposto al giogo di colui , del 

- / 

(i) Con questo nome egli intende di chiamarè il Petrarca co- 
me amator delle selve. Baldelli, Vita del Boccaccio pag. u6. 
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quale condannò altamente 1 ' audacia , la superbia , la 
tirannide? Come ottenne il Visconti quello che Rober- 
to re, il pontefice, lo imperatore.il re di Francia non 
poterono ottenere? » Scompagnatosi appena dall’ami- 
co , il Boccaccio gli volle porgere un’occasione di le- 
varsi d’addosso una macchia che turpava la sua fama; 
che cioè mosso da segreta invidia disprezzasse Dante. 
Gli mandò pertanto in dono una copia della Divina 
Commedia , cd il Petrarca gli rispose quella famosa 
lettera su Dante, che è la 12 del XII lib. delle Fa- 
migliare 

Eccoci giunti ad un’ epoca singolare della vita del 
Boccaccio, cioè ad un intero cangiamento de’ suoi co- 
stumi che ebbe una strana origino. Egli avea condot- 
ta una vita epicurea dandosi buon tempo , fuggendo 
ogni pubblico incarico, per quanto però glielo permet- 
teva il dovere di buon cittadino , ed abbandonandosi 
senza freno alla lussuria. Per andare a grado alle don- 
ne avea sci itto il Deeamerone ossia le cento Novelle, 
in cui avea narrato piacevolissimamente varie amorose 
avventure con soverchia licenza; anzi non si era aste- 
nuto dall'empirle di laidezze, e dal propinare si bene 
il veleno della lascivia , che con tanto maggior forza 
s’insinuasse negli animi degl’ incauti. Molti aveano al- 
zato il grido contro un siffatto scandalo , ed i frati 
principalmente erano divenuti grandi nemici del Boc- 
caccio, eziandio perchè erano stati da lui derisi. Il De- 
camerone avea veduto la luce nel 1353, ed otto anni 
dopo avvenne la conversione del suo autore ( 1 ). 

Giunto un certo Pietro Pel reni Certosino sanese al 
termine del viver suo. chiamò Giovaechino Ciani suo 
compagno , e lo incaricò di portarsi a Firenze presso 
Giovanni Boccaccio per confortarlo a cambiar, costumi- 
li buon eremita obbedì , e tolto l’aspetto e la favella 
di profetante appresentossi all’autore del Deeamerone, 
e colle seguenti parole compiè l’uffìzio che gli era stato 
imposto dal moribondo Petroni. « Il Beato Pietro ignoto 
a te, sebbene tu noi fossi ad esso lui, commiserando, 

* f " • ■ f f , [. • P ‘ 

(i) Baldelli, Soimn. cro;nol. 379 e 38t, 
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mentre vivea , di vederti correre alla tua perdizione, 
mi affidò l’ incarico di visitarti e di porgerti i mag- 
giori conforti a cangiar costumi, ammonendoti e ram- 
pognandoti per le tante occasioni di prevaricazione che 
tu desti ai mortali ne’ tuoi volgari componimenti; pre- 
varicazione che andrà crescendo, se tu nello scrivere 
non muti proponimento. E come mai addiviene che tu, 
mosso da futile onore c da vana gloria, usi in altrui 
rovina della prestanza del tuo ingegno che ti fu lar- 
gito da Dio, e che li diè tanta forza e 'Copia nel dire, 
lungi dall'adoperarla in servigio del Donatore? Ignori 
tu forse che i tuoi componimenti depravano il buon 
costume, da cui dipende il vivere con rettitudine e con 
castità? Qual premio sperar puoi dal Creatore tu che 
apertamente ti sei dichiarato inimico della pudicizia ed 
escusatore della lascivia? Debbo esortarti a mutar vita, 
a detestar la turpe maniera di poetare che ti ritrasse 
finora dal vivere virtuosamente , a ridurre ad onesta 
disciplina i tuoi costumi e gli studi ; mentre se tu per- 
sisti nella protervia, avrai un fine prossimo, lagrime- 
vole e miserando ». Il Boccaccio tutto tremante e 
smarrito si volse al suo Petrarca . il dolcissimo degli 
amici, e gli scrisse « come avea fermato di abbando- 
nare ogni genere di studi ; dividersi dai cari libri, me- 
nare la rimanente vita nella solitudine e nel dolore ». 
Il pio Petrarca, lette queste cose, rie pianse anch’egli 
per la tenerezza che gliene venne nell’anima; ma volle 
moderato quel troppo impeto , nè pati che un tanto 
ingegno si consumasse nelle sole contemplazioni ; anzi 
gl' impose che con pie e caste opere emendasse le of- 
fese de’ giovanili suoi versi troppo liberi e laidi (1). 
Egli parla del vaticinio del Ciani con troppa filosòfica 
libertà. « Accadde più v olte di coprire col velo della 
religione e della santità discorsi finti e mendaci; onde 
la credenza della Divinità velasse le umane fraudi : ma 
nel tuo caso non ardirò di pronunciare , sinché non 
vegga il raessaggiero che a me pure recar deve l’an- 

(i) Vedi un arlicoto del Giorna’e Arcadico di Roma ( anno 
I, fase, i ) «opra un poema sacro attribuito al boccaccio. 
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nunzio di una breve vita. Ma come mai addiviene che 
spregiamo io cose note e triviali, e siamo scossi dalle 
improvvise? Ignoravi lu forse senza di lui, che li re- 
stava corto spazio di vita, cosa che non ignorerebbe il 
fanciullo fin dal nascere, se usar potesse della ragio- 
ne? .. . Se quel consiglio del fuggire le lettere fosse 
tolto da alcuno ignorante vecchiarello', lo sosterrei di 
buon cuore , nè ini sarebbe grave che a colui si di- 
cesse : vedi , hai vicina la morie ; acconcia l'animo nei 
pensieri del cielo ; que dille lettere sono dolci a chi si 
invecchia in quelli : ma se giungono nuovi nella vec- 
chiezza, sono cosa non portabile e molestissima ; lascia 
tali cure, elle sono già tarde ... tu studii indarno ; già 
torpe l'ingegno ; manca già la memoria ; gli occhi si 
offuscano; il corpo , che si discioglie a senso a senso, 
non porla il peso di una nuora fatica. Ma ad un sa- 
piente più al vero direi : ecco lu se’ prossimo a morte: 
lascia le ciance della terra e le reliquie de piaceri e 
l’usanza tua pessima antica. Componi a migliore spec- 
chio i costumi e l’animo. Cangia le inutili novelle colle 
storie e colle leggi di Dio ; e quella pianta de vizi sem- 
pre crescente , cui finora a gran pena toglievi j rami, 
or via tronca intera : e strappa perfino dalle radici. 

Delle prose poi e delle rime , nelle quali non se’ già 
discepolo , ma vecchio maestro , fa uso giusta la tua 
bontà e prudenza. Sai quali si deggiano mantenere , 
quali gittareje che in esse non si chiude già una tri- 
sta fatica , ma si una dolcezza soavissima della vita , 
per cui lo estinguerle sarebbe come un tor via il ri- 
poso e il presidio della vecchiezza... Le lettere aiuta- 
no la bontà dell'animo e lo destano all’onore, nè lo 
tardana , ma sì lo spronano nel cammino della vera * 
vitali) ». Conchiude il Peli arca questa eloquentissi- * 
ma lettera col dire che, ondo non andassero dispersi 
i libri di un tanto uomo qual era il Boccaccio, o fos- 
sero tocchi da profane mani , era disposto a cornpe- 4 
rarli , se perseverava nel volere di venderli ; ma lo 
esorta piuttosto a tenerli presso di sò , cd a lasciarli 

( 1 ) Pclr. Sen. lib. I. Epist. \. . 
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a qualche pio luogo, affinchè quella ricca suppellettile 
non andasse dispersa; e gli offre un asilo ospitale nella 
sua casa , in cui non mancava ciò che era necessario 
a due persone di un cuor medesimo, le quali di tutto 
abbiano fallo infra lor comunella. 

Queste parole ebbero una maravigfiosa forza sull’a- 
nimo del Boccàccio, in guisa che segni ad un tempo 
ed il consiglio del Ciani e quello del Petrarca ; perché 
acconciò la sua vita a miglior fine, visse in più retti 
costumi, e segui a coltivare la sua arte. Il qual fatto 
viene confermalo da una lettera de.llo stesso Boccaccio 
a Mainordo Cavalcanti , in cui lo prega di non per- 
mettere che le sue donne leggessero il Decameròne : 

« Guardali per mio consiglio , per mia preghiera dal 
farlo : lascia le mie novelle ai petulanti seguaci delle 
passioni, che sono bramosi di essere creduti dairimi — 
versale- contaminatori frequenti della pudicizia delle ma- 
trone. E se tu non vuoi perdonare al decoro delle tuo 
dorme, perdona all’onor mio, se tanto mi ami, da sparger 
lagrime pe’ miei patimenti. Leggendole mi reputeran- 
no turpe mezzano, incestuoso vecchio, uomo impuro, 
e maledico , ed avido raccontatore delle altrui seelle- 
roggini. Non v’ ha dappertutto chi sorga e dica per 
iscusarmi : scrisse da giovane, e vi fu astretto da au- 
tore'ole comando (I) ». E questo fu il motivo per cui 
il Petrarca lo scusò in quella sua lettera in cui favella 
del Decamerone.-« Mi dilettai non poco nel trascorrere 
il tuo libro; e se m’ è venuta innanzi qualche parte 
delta lascivamente , ti scusava appresso di me la età 
in che allora ti trovavi ; lo stile, la lingua e la varietà 
delle materie che nell’opera si contengono; perciocché 
assai importa lo aver considerazione a chi scrive ; e 
la diversità dei costumi e delle persone ricerca ezian- 
dio diversità di stile (2) ». 

Uno de’ principali studi cui attese il Boccaccio, an- 
che dopo la sua conversione, fu quello della greca let- 
teratura.- Nel 1360 egli avea condotto da Venezia a 

(i) Batdelli, pag. itìG. 

(2 ; peti-, Oper. f. 546. .q 
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Firenze Leonzio Pilato, lo avea accolto nelja sua casa, 

10 avea fatto nominar professore nello Studio fioren- 
tino, ove il pubblico gli assegnò uno stipendio. Sotto 

11 suo magistero egli spiegò o conobbe l’Iliade , ed a 
sue spese fece venire lo opero di Omero e degli altri 
Greci , che già da molti secoli più non esistevano in 
Ioscana. E questi furono i principi del risorgimento 
delle lettere greche in Italia ; onde ben s’appose il Ma- 
netti quando affermò che tulio quello che ci è di greco 
presso di noi lo dahbiamo al Boccaccio (I) ; e questi 
potè giustamente gloriarsene. A me si competo , dico 
egli l’onore e la gloria fra’ Toscani di servirmi di versi 
greci. Non fui io forse che co’ miei consigli distolsi 
Leonzio Pilato dal recarsi nell’occidental Babilonia ( Avi- 
gnone ) , o che meco da Venezia lo condussi a Firen- 
ze? Non fui io che lo accolsi in mia casa, e per lungo 
tempo ve l’ebbi ospite? che con molta fatica procurai 
che fosse ricevuto con pubblico stipendio fra i dottori 
dello Studio fiorentino? Io fui quello che a mie spese 
feci venire i libri d'Omero e d’altri Greci in Toscana, 
ove più non esistevano da tanti secoli, lo fui il primo 
dei Latini cui fu spiegato Omero privatamente, e che 
mi adoperai onde lo fosse pubblicamente. E se iron mi 
addottrinai del tutto in quegli studi, tanto ne appresi 
quanto mi fu possibile. Ed è fuor di dubbio, che se 
quel vagabondo fosse rimasto più lungamente presso di 
noi ne sarei stato piu pienamente istruito. Ma sebbe- 
ne di molti libri poco apprendessi, alcuni tuttavia per 
intero gl’ intesi mercè I' assidua spiegazione del mio 
maestro (*2) ». Per le quali parole si conchiude che il 
Boccaccio, per difetto forse di lessici e di grammati- 
che, non avea potuto perfezionarsi in questo idioma : 
il che si chiarisce ancor più dalla falsa interpetrazionu 
eh* egli diede ad alcune voci greche nella spiegazione 
delle sue egloghe e nel suo Commento di Dante (3). 

IL gran Siniscalco Acciai uoli , che, lasciata la sua pa- 

(i) 'Manetti, Vita del Boccaccio. 

Ò») Boccaccio, Gcncal. Ueor. lib. XV, cap. 7. 

(3) B diletti pag. 139. 
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(ria Firenze, avca acquistata grandissima possanza nella 
corte degli Angioini in Napoli, vi chiamò il Boccaccio 
con promesse magnifiche, divisando di crescere lustro 
a sè medesimo col fargli scrivere le sue gesta. Ma i 
fatti non corrisposero alle parole: f illustre Certaldese 
fu confinato in un'angusta stanza con un letlicciuolo , 
che dovea dividere col fratello Jacopo, e che era co- 
perto da un puzzolente cencio. 1 commensali del Si- 
niscalco erano ghiottoni, lusinghieri , mulattieri , ragaz- 
zi, cuochi e guaiteri, che pieni di trascuranza rende- 
vano il cenacolo tale da provocare lo stomaco. Il Si- 
niscalco istesso era altiero ed intollerando , e trattava 
assai male lo spettabile suo ospite. «: lo mi ricordo 
spesse volte , dice il Boccaccio , e molto più agevol- 
mente, ed al sommo pontefice, e a Carlo Cesare ed a 
molti principi del mondo aver avuta l’entrata, e copia 
di parlare essermi conceduta... Siano sue le ricchezze 
eh’ ci possiede , sua sia la gloria trovata, ma mia sia 
la santa libertà... Tu mi potesti già udir dire a lui che 
me non tiravano i pastorali de’ pontefici , non le pre- 
positive del pretorio : a me è desiderio d’onesta vita 
e d'onore (l) ». Abbandonato l’ Acciainoli, lu ricevuto 
ospitalmente da Mainardo de’ Cavalcanti , nella casa 
del quale ebbe e mensa ed albergo , finché parli da 
Napoli per trasferirsi a Venezia presso il Petrarca, da 
dove scrisse a Francesco Nelli priore de' SS. Apostoli 
un'eloquente lettera, in cui si querela dell’alterigia o 
delle male accoglienze ricevute dal Siniscalco. l)a al- 
cune parole della medesima si può dedurre ch’egli non 
era ncU’estrcma miseria in cui ce lo hanno dipinto al- 
cuni scrittori della sua vita. (Juivi egli afferma che 
l’ Accia i uolì lo avea tratto dalla sua patria, ore non vi- 
vande r<ali , ma convenevoli , abbondcvolmcnte erano 
date. Alcuni son d’avviso che egli guadagnasse col co- 
piare, come faceva, i Classici latini e greci con som- 
ma nitidezza e diligenza. Sappiamo certamente cl)e il 
Petrarca ebbe in dono da lui le opere di S. Agostiuo, 

(i) Vedi la Lettera del Boccaccio al Pr.ore de' SS. Apodoli, 
Prose di Dante e Boccaccio. 
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una versione ialina di Omero e la Divina Commedia. 
Quest'ultimo codice, dico il Baldelii, fu da me veduto 
nella Parigina, ed apparteneva prima alla Vaticana r 
esso è miniato; v' è ad ogni canto l’arme del Petrarca 
consistente in una sbarra d oro in campo azzurro con 
una stella. 11 manoscritto è nitidissimo e di bellissima 
mano, ed il Fontanini lo stimò il più sicuro degli al* 
tri, essendo scritto di mano del padre dell' italiana e- 
loqucnza (I). *" . mfrU . 

Noi non parleremo qui nè delle due ambascerie so- 
stenute dal Boccaccio alla corte di Urbano V, nè del 
suo ritiro in Certaldo , nè di quello nella Certosa di 
S. Stefano in Calabria, nè di un novello viaggio a Na- 
poli. Solo diremo ch’egli per consolarsi dei mali che 
travagliavano la sua patria, anzi l'intiera Italia, si tra- 
sferi a Venezia per rivedere i| dilettissimo Petrarca ; 
che la figliuola ed il genero di costui (diesi era por- 
tato a Pavia ) lo accolsero con grande amore, e lo soc- 
corsero generosameute ; e eh’ egli nel vedere una pic- 
cola fanciulletta di que' due coniugi lagrime , perchè 
la scorgeva somigliantissima ad una figlia che aveva 
perduta in tenera età, e chiamavasi Violante. Tornalo 
in patria ed uscito incolume da una pericolosa malat- 
tia, imprese un’utilissima letteraria fatica. Già da lungo 
tempo egli acremente rampognava Firenze per la sua 
.ingratitudine verso Dante ; e tanto avea fatto -, tanto 
gridato, che alfine i suoi concittadini decretarono che 
da lui fosse pubblicamente spiegata la Divina Comme- 
dia. Allora egli compose il suo Commento che inftqp 
a noi pervenne, ed in cui con eleganza di stile , con 
gravità di pensieri, con sana critica dichiara prima il 
senso letterale dei concetti dell'Alighieri , e si mostra 
profondo grammatico; indi spiega il senso nascosto folto 
il velame delti versi strani, ossia le allegorie, e si mo- 
stra fornito di peregrina erudizione storica, mitologica, 
geografica e teologica. 

La morte troncò questo suo lavoro, giacché egli non 
potè commentare che i primi diciassette canti. Già. avea 


(i) Fontanini, Aminta Dif. cap. >4- 
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ricevuta la funesta novella della morte del Petrarca , 
anzi l’ultimo pegno della sua tenerezza che gli venne 
mandato da Francesco da Brossano. Egli avrebbe vo- 
luto visitare il sepolcro dell’amico in Arquà , cui in- 
vidiava la bella ventura di rinchiudere le spoglie di 
un uomo , il cuore del quale era il soggiorno delle 
Muse', il santuario della filosofia, dell’eloquenza e di 
tutte le arti belle. « Il navigante che tornerà dall’O- 
ceano , carico di ricchezze, veleggiando sull'Adriatico, 
si prostrerà tosto che apparir vegga i colli Euganei : 
que' poggi, sciamerà egli, serrano nel loro grembo quel 
gran poeta, gloria delle universe lettere. Ahi sventu- 
rata patria /che ti rendesti immeritevole di un siffat- 
to onore, trascurando di chiamare nel tuo seno quello 
fra i tuoi figliuoli che ti diè maggior lustro : l'avresti 
con ogni sforzo richiamato , se stato fosse capace di 
tradimento , d’avarizia , d' invidia , di sconoscenza ». 
Informato poi che Francesco da Brossano voleva in- 
nalzare all’estinto poeta un monumento, gli diede que- 
sto bellissimo ricordo : La tomba degli uomini grandi 
o dee essere ignota , o corrispondere colla magnificenza 
alla loro celebrità. Gli raccomandò la biblioteca ed i 
manoscritti del defunto ; ed avendo risaputo che que- 
sti erano in mano di alcuni giureconsulti, lo ammoni 
che se non fosse stato sollecito di rettificare i loro giu- 
dizi, avrebbero eglino guastate le opere di quel gran- 
de maestro, col seppellire le eccellenti, e col riprovar 
quelle che non intendevano: e già si ora sparso il gri- 
de cho quegl’ invidiosi aveano arso i trionfi (I). Poco 
tempo sopravvisse il Boccaccio al dolcissimo fra gli a- 
mici; giacché egli mori in Certaldo ai 21 di dicembre 
del 1375 , ove ebbe onorevol tomba , su cui furono 
scolpiti quattro versi Ialini da lui medesimo composti, 
e ne’ quali non volle già essere chiamato nè filosofo, 
li è oratore, ma solamente poeta : Patria Cerlnldum : 
studiata fuit alma poesis. Egli lasciò i suoi libri al P. 
Martino da Signa suo confessore, ordinando che dopo 

(i) Ep. Boc. a:l Frane, de Brossano. Mehus, Vita Atubr. Ca- 
malti. f. ao3. 


capo settimo . 163 

di lui passassero al convento di S. Spirito in Firenze 
per uso degli studiosi (1). 

Le opere latine del Boccaccio non sono nè si nume- 
rose, ne si pregevoli, come quelle del Petrarca. Nella 
Genealogia degli Dei egli vien dichiarando l’ antica 
scienza mitologica con quell’apparato di erudizione che 
allor si poteva avere. Ria questo libro, che allora fu 
• sommamente ammiralo, giace ora sepolto e polveroso 
nelle biblioteche ; ed all’autore altro non resta che la 
gloria di avere in tempi si tenebrosi di igentemente 
raccolto quanto intorno alla mitologia gli avvenne di 
ritrovare. Il Boccaccio trailo anche la storia, e scrisse 
un’opera intorno ai Casi degl' Illustri infelici (2) , in 
cui con esempi tratti dagli annali di tutti i popoli e 
di tutte 1' età dimostrò che il vizio è la causa della 
rovina e dell’ infamia dell’umana grandezza. Volle al- 
tresì scrivere i fasti del hel sesso nel libro delle Don - 
ne Illustri, in cui non solo diè contezza delle magna- 
nime e delle virtuose, ma ricordò anche le scellerate 
cd impudiche , per punirlo colla meritata infamia , e 
ritirar le altre dalla malvagia vita. Nel favellar di Jole 
egli descrive gli agguati, gl'inganni, le sozzure, i di- 
sordinati appetiti ed i vergognosi trionfi d’ Amore (3). 
Allo studio delle storie congiunse quello della geogra- 
fia, e per agevolare l intelligenza degli antichi Classici 
sciisse l’opera latina de i monti, delle selve, dei fonti , 
dei laghi, delle paludi e dei mari, ed in tal guisa diede 
il primo dizionario geografico che dopo il rinascimen- 
to delle lettere vedesse la luce. Coltivò finalmente anco 
la poesia latina , e scrisse sedici egloghe , delle quali 
egli stesso ci ha data la spiegazione in una lettera in- 
diritta al suo confessore. Ma siccome nella prosa la- 
tina egli non uguagliò gli antichi scrittori, anzi nem- 
meno i suoi contemporanei, ed in ispeeie il Petrarca, 
cosi non meritò un distinto seggio fra i poeti colle sue 
buccoliche composizioni (i). 

(1) Wanni, Slor. Derain. cap. 21. 

(2) I)e (iasibus Vnnium Illustr. 

(3) Ballici li , lib. Ili, pag. 180. 

(4) Tira boschi, tomo V, lib. ili, cap. 2. 
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Nè le rime avrebbero assicurata l'eternità del nome 
al Boccaccio, quando egli colle proso non l’avesse con- 
seguila. Sappiamo ch’egli abbruciò tutte le sue vol- 
gari poesie, allorquando ebbe lette quelle del Petrar- 
ca. « Tu nella prima età ( gli scrive costui ) ti dilet- 
tasti unicamente di questo siile volgare , ed in esso 
adoperasti moltissima diligenza e molto tempo, finché 
col lungo cercare e legger versi li avvenisti ne’ miei 
volgari e giovanili di quel genere. Allora raffrenasti 
quel tuo impeto di scrivere; nè ti bastò di ritrarre lo 
stile da somiglianti cose, se non dichiaravi guerra alle 
già composte, e non le davi preda alle fiamme , non 
già con animo di mutare, ma di distruggere, e di pri- 
var te ed i posteri del frutto delle opere di questa 
fatta; e tutto ciò non per altro motivo, se non per- 
chè le giudicavi disuguali alle nostre (1) ». Il Boccac- 
cio però è reputato come l’inventore dell’ottava rima, 
in cui dettò il suo poema della Teseide. Questo metro 
era conosciuto dai Siciliani ; ma essi non osavano com- 
porlo con più di due rime , e l'aggiungervi la terza, 
per cui tanto leggiadramente si chiude la stanza , si 
crede opera del Certaldese, il quale in tal guisa mo- 
strò agli Ariosti ed ai Tassi il metro più acconcio agli 
altissimi loro argomenti. In età di ventotto anni egli 
pubblicò questo poema , in cui descrive quanto in- 
torno a Teseo avea letto in Ovidio ed in Giustino, e 
canta la spedizione contro lo Amazooi , il rapimento 
d’Ippolita, è gli amori di dueTebani per la sorella di 
costei ; nel dipingere i quali potè narrar le gelosie, le 
rivalità e le tenzoni de’ giovani amanti (2) . Ma la Te- 
scide fu guasta dagli amanuensi, e secondo la testimo- 
nianza del Salvini è piena di errori infiniti ; e chi la 
stampò , la rimodernò tutta con audacia detestabile e 
irreligiosa verso la memoria d’un tant’uomo, mutando 
le parole, le frasi , il numero , i versi interi , e fino 
atterrandone le rime medesime; onde chi cita la stam- 
pa non cita il Boccaccio, ma una fantasima (3). 

(1) Petr. Scn. !ib. V, ep. 3. 

( 2 ) Patibili, lib. I, pag. 3o. 

(3) Salvini, Leti, al card. Imperiali. 
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Il Filostrato , ossia l’ Abbattuto di Amore , è un altro 
poema in ottava rima che contiene la storia degl’ in- 
felici amori di Troilo' tiglio di Priamo , e di Briseido 
figliuola di Calcante. Dettato il Filostrato con maggio* 
re eleganza, con più forte sentire e con maggior ve- 
rità , meritò le lodi del Salvini e di Apostolo Zeno. 
L’Amorosa Visione fu scritta poco dopo il Filostrato; 
ed in essa finge il poeta di essere guidato in sogno nel 
tempio della mondana felicità , ove scorge il trionfo 
della sapienza tanto vagamente dipinto, clic nessun pit- 
tore uguagliar lo potrebbe, tranne Giotto, al quale la 
bella natura non occultò giammai parie di se somiglian- 
te. Egli intitolò questo poema Y Amorosa Visione, co- 
me se gli fosse ispirata dalla Fiammetta ; e con inven- 
zione assai simile a quella dei Trionfi del Petrarca di- 
vide il tempio, nel quale è introdotto, in cinque par- 
ti ; nella prima scorge il trionfo della Sapienza ; nella 
seconda quello della Gloria ; nella terza quello della 
Ricchezza, e nelle due ultime quelli d’Amore e della 
Fortuna. Il metro è la terza rima; e nelle prime let- 
tere dei capi versi d’ ogni terzetto sono nascosti duo 
sonetti ed una canzone. Questa maniera chiamata a- 
croslica fu inventata dai Provenzali, e chiamata agiu- 
sta ragione fanciullaggine dal Pedi. Ultimo dei poemi 
volgari del Boccaccio , comeche scritto con maggior 
maestria, è il Ninfale Fie&olano che contiene gli amori 
d’AfTrico e di Mensola non meno lagrimevoli di quelli 
di Piramo e di Tisbe , di Ero e di Leandro. Esso è 
fondato sopra di una tradizione popolare, ed ò licen- 
ziosissimo in alcuni squarci, onde può giudicarsi uno 
di quelli per cui venne rimbrottalo dal Ciani. Final- 
mente, oltre questi poemi, il Boccaccio scrisse* anche 
alcuni lirici componimenti che vennero raccolti e pub- 
blicati dal Buldclli (1). Puerile ci sembra il giudizio 
pronunciato dal Sa 1 \ iati intorno alle rime di questo 
Toscano , quando disse che il Boccaccio non f ee mai 
verso, che avesse verso nel verso. Nondimeno molte parti 
di quelle rime sono nobili, scelte e degne; c se poco 

(i) Balddli, lib. VII, dalla pag, 58 alla G 7 . 
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ci avanzano nella poetica , molto pur cr arricchiscono 
nel fatto della favella (I). 

Sembra che la prima prosa italiana scritta dal Boc 
caccio sia il Filocopo, in cui si narrano le avventure 
di Fiorio e di Biancafiore, che sono conformi alle idee 
cavalleresche introdotte dalle Crociate in Oriente , e 
dalle guerre contro i Mori nella Spagna. Questo libro 
è soverchiamente prolisso pei lunghi e frequenti amo- 
rosi lai, e per le invocazioni e gli episodi sovrabbon- 
danti ; e sarebbe con tutti i romanzi di quell’età posto 
in obblio, se tratto tratto non vi fossero alcune ame- 
ne descrizioni, una calda e viva dipintura d’affetti ed 
alcuni vaghissimi racconti. Si narra che il Boccaccio 
preferisse questa a tutte le altre sue opere ; ma que- 
sto suo giudizio sembra pronunciato in età giovanile, 
e prima ch’egli ponesse mano al Decainorone, in cui 
inserì due novelle tratte dal Filocopo (2). Pur nel dolce 
tempo della prima età egli compose \’ Amorosa Fiam- 
metta , in cui la introduce a dare sfogo al suo dolor? 
per la partenza dell'amante, e la dipinge in preda alle 
furie della gelosia in lei surta al grido che egli si era 
dato in braccio ad altra donna. Questo romanzo , di- 
viso in sette libri, è molto meno lungo del Filocopo, 
ed è scritto con uno stile più naturale ed anco meno 
ampolloso. Verso I’ anno quarantesimo della sua elà 
egli vergò un’altra prosa, cui diede il titolo di Cor- 
baccio o di Labirinto d'amore , e che gli venne dettata 
dalla brama di vendicarsi di una vedova scaltrita che 
lo avea lusingato , finché egli scoperto le ebbe il suo 
nomo e la sua condizione ; indi lo avea deriso colle al- 
tre donne, mostrandolo a dito come uno folle, ed in- 
sieme col suo vago erasi di lui burlata e della lettera 
in cui inconsideratamente si era svelato. Il Boccaccio 
non potè soffrire tanta insolenza, e dato di piglio alla 
penna scrisse la più pungente invettiva che abbia la 
volgare favella , contro quella vedova e contro tutto 

(i) Perticati, Scrittoli del trecento, lib. II, cap. 6. 

(a) Girolamo Muzio, Battaglia per difesa deli’ italica lingua, 
lettera al Cesano. 
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il bel sesso, di cui fu tante volte il difensore. V Ameto 
è un libro molto più castigato del Corbaccio ; ed è una 
pastorale tramescolata di prose e di versi ; onde si cre- 
de che da esso il Sannazzaro abbia tolta l' idea della 
sua Arcadia, il Bembo de’ suoi Asolani, ed il Menzini 
della sua Accademia Tuseulana. La scena è nell’antica 
Etruria : sette ninfe raccontano i loro amori , e cia- 
scuna vi aggiunge una specie di egloga : si crede che 
l'autore raccontasse sotto altri nomi passioni vere della 
sua età ; ma il Salvini è d’avviso che tutta l’opera sia 
lina gentilissima allegoria » e che le ninfe simboleggi* 
no le virtù che s insinuano successivamente nel cuore 
d’Ameto, e di rozzo lo fanno gentile (1). 

Nella Vita di Dante, che è noverata fra le più belle 
prose del Boccaccio, egli si lasciò talvolta trasportare 
dalla fervida sua fantasia a fare lunghe digressioni, ed 
a narrarvi qualche fola. Nulladimeno essa è pregevo- 
lissima per le tante importanti notizie dell’ Alighieri 
che ci ha trasmesse, per averlo magistralmente dipinto 
e con grande eloquenza encomiato, e per aver rivolta 
quella terribile apostrofe all' ingrata Firenze. « Morto 
è il tuo Dante Alighieri in queli’esiglio che tu ingiù* 
statuente, del suo valore invidiosa, gli desti. Oh pec- 
cato da non ricordare, che la madre alle virtù di al- 
cun suo figlio porti livore / Se P ire, gli odi e le ini- 
micizie cessano per la morte , comincia a volere ap- 
parir madre e non più matrigna : concedi le tue la- 
grime al tuo figliuolo: concedi la materna pietà a co- 
lui il quale tu rifiutasti, an,zi cacciasti vivo : considera 
almeno d’averlo morto : rendi la tua cittadinanza , il 
tuo seno e la tua grazia alla sua memoria... Li Ro- 
mani fecer venire da Lioterno Possa del primo Sci- 
pione, da lui a loro con ragione nella sua morte vie- 
tate. Cerca tu dunque di voler essere del tuo Dante 
guardiana : raddomandalo : mostra quest' umanità ; o 
presupposto tu non abbia voglia di riaverlo, togli a te 
medesima con questa finzione parte del biasimo per 


(l) BalJelli, lib, I c II. 
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addietro acquistato (t) » Abbiamo già altrove mostrati 
i pregi del Lomento alla Divina Commedia : onde ora 
osserveremo soltanto col Baldelli eh’ esso appare so- 
verchiamente prolisso, e sovrabbondante di erudizione 
triviale , quando non si rammenti che fu scritto per 
l’universalità dei Fiorentini : anzi da ciò puossi infe- 
rire che egli col volo dell’ aquila si sollevava sul co- 
mune degli uomini di quel secolo ; mentre in Firenze, 
per quanto fosse una delle città più colte, era obbli- 
gato perfino di spiegare chi furono i primi nostri pa- 
renti , e di narrar la storia di Caino e di Abele (2). 
Finalmente il Boccaccio scrisse anche due eloquentis- 
sime lettere; l’una indiritta al Priore de’ SS. Aposto- 
li, della quale notammo sopra alcune sublimi sentenze ; 
l'altra a messer Pino de’ Bossi, nella quale lo conforta 
con altissimi concetti a tollerare con magnanimità lo* 
siglio, e la perdita delle sostanze e delle dignità. 

Ma questi componimenti non avrebbero acquistata 
al Boccaccio la gloria di essere appellato il padre della 
prosa italiana , se egli non avesse dato un modello di 
vero e sano stile e di ottima eloquenza nel suo Deca- 
merone- Questa parola composta di due greche voci si* 
gnifica opera di dieci giornale; perchè in tale spazio 
di tempo sette donne e tre giovani raccontarono cento 
novelle, dieci per giornata, mentre per fuggire la pe- 
stilenza del 13'i8 si erano ritirati in una villa lungi 
due miglia da Firenze. La descrizione della pestifera 
mortalità posta in fronte all’opera è un capolavoro di 
eloquenza, e non la cede in forza, in vivezza, in pre- 
cisione a quelle della peste d’ Atene di Tucidide- e di 
Lucrezio ; onde il Petrarca stesso lo encomiò scriven- 
do all'autore: <t hai descritto propriamente e con molta 
copia ed eleganza lo stato della patria nostra al tempo 
della pestilenza , il quale sopra ogn’ altro lagrimoso o 
misero vide la nostra età (3) ». 

il Boccaccio affermò di non essersi proposto altro 

(i) Boccaccio, Vila di Daulc pag. 25. 

(a) Baldelli, lib. ili. 

(3) Petr. Qper. f. 546 . 
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scopo, nello scrivere il Decainerone, che di allegrare 
le donne e di alleviarne la noia. « In soccorso e ri- 
fugio di quelle che amano ( perciò che alle allre è as- 
sai 1 ago e 1 fuso e I’ arcolaio ) intendo di raccontare 
cento novelle, o favole, o parabole, o storie che dire 
le vogliamo, raccontate in dieci giorni da una onesta 
brigata di sette donne e di tre giovani nel peslilenzio- 
so tempo della passata mortalità fatta, ed alcune can- 
zonette dalle predette donne cantate a lor diletto. Nelle 
.quali novelle piacevoli ed aspri casi d'amore ed altri 
fortunati avvenimenti si vedranno , cosi ne’ moderni 
tempi avvenuti, come negli antichi : delle quali le già 
dette donne che queste leggeranno , parimente diletto 
delle sollazzevoli cose in quelle mostrate, ed utile con- 
siglio potranno pigliare, in quanto potranno conoscere 
quello che sia da fuggire, e che sia similmente da se- 
guitare. Le quali cose senza passameuto di noia non 
credo che possano intervenire (1) ». Ma il vero scopo 
del Boccaccio fu quello di ritrarre l'immagine di tutta 
1 umana famiglia ; di descrivere tutte le classi di per- 
sone , ed i vari e molliplici a (Tetti dei padri , de’ fi- 
gliuoli, dei mariti, delle mogli, dei soldati, dei rustici, 
degl’ innamorati, degl' iracondi, dei placidi; di morder- 
ne i difetti , di encomiarne le virtù , e di correggere 
col riso le opinioni de - grossi plebei. Quindi raccolse 
nella sua opera lutto ciò che può dilettare, commuo- 
vere, istruire ; ed in una giornata dipinse lo vicende 
di coloro che afllilli dalla sventura, oltre loro speran- 
za ne uscirono a lieto fine; in un'altra i casi di quelli 
che con industria acquistarono una cosa molto deside- 
rata, o ricuperarono la perduta ; poi la varia fortuna 
degli amanti , che dopo alcuni fieri e sventurati acci- 
denti colsero lieto frutto dai loro amori. Enumera in 
un luogo i leggiadri motti di chi tentalo si riscosse con 
innocente e sagace vendetta ; ed altrove i diversi esem- 
pi di quelli che con una pronta risposta, o con bello 
scaltriinento fuggirono perdita , o pericolo , o scorno. 
Appaiono di mano in mano sulla scena ed i mariti bei- 


ti.) Decam. Proem. 

Maffei , Slor. della Leti. Hai Voi. I. 
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fati dalle mogli, ed i semplici burlali dagli scaltri ; ed 
alcuni monaci furbi e libertini; ed i vecchi avari, ed 
i giovani intesi solo ai piaceri ; e principi crudeli , e 
cavalieri cortesi e leali ; e donne o galanti, o civette, 
o vittime della loro debolezza, ovvero della tirannide 
dei consorti ; e corsari , e masnadieri , ed eremiti , e 
ipocriti, e barattieri: gente in somma di ogni luogo, 
di ogni classe, di ogni tempo ; onde quest’ opera può 
chiamarsi la storia della vita privata, dei costumi, delle 
passioni , delle virtù e dei vizi del suo secolo , e dei 
vicini ad esso. La scena termina con un magnifico qua- 
dro delle più ammirande virtù ; giacché nella giornata 
decima si tratta di chi meramente o con magnificen- 
za abbia alcuna cosa operato. Quanto generoso ed alto 
donatore si mostra qui v i Alfonso re di Spagna /Quanto 
rara è la gratitudine c la libertà dell'abate di Cligni / 
.Inimitabile ci sembra la generosa ospitalità di Alitri- 
danes ; singolare la costanza e la continenza di Gentile 
dei Cnrisendi. Qual maraviglia ci desta Ansaldo , che 
spinto dalla sola virtù rinuncia al più caro guiderdone 
meritato e promesso /od il re Carlo che raffrena l’ar- 
doro del più -violento appetito / od il conte di Conforto 
che con libere voci riprende un monarca provetto e 
potentissimo / Nel leggere la novella di Tito e di Gi- 
sippo si scorge un amore non volgare , ma moderato 
dalla ragione ; si mira il svio conflitto colla santa ami- 
cizia che eloquentemente favella, e conforta a straor- 
dinari sacrifici, donando l’uno l’amata, e l’altro la vita 
per la salvezza dell' amico. Ma chi mai dipinse tanta 
rassegnazione, tanta costanza, tanta mansuetudine, quan- 
ta ne vediamo in Griselda che fece lagrimare il can- 
tore di Laura, e la cui storia fu da lui t radiatala in 
latino, e diede ad Apostolo Zeno il soggetto di un boi 
dramma ? E tutte queste conto novelle sono interrotte 
colle più vive e vaglie dipinture delle bellezze natu- 
rali, dei diletti innocenti della campagna, e con amo- 
rose canzonette che i giovani e le donzelle vanno al- 
ternando fi a le dante. Nell’introdurre le persone a fa- 
vellare egli conserva sempre il decoro c la verisimi- 
glianzapcd è faceto e lepidissimo, quando vuol destare 
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il riso; grave, facondo, dignitoso, quando vuol per- 
suadere ; tenero, patetico, profondo, quando vuol muo- 
vere gli affetti (I). 

Non meritano nè risposta nè confiitazione coloro i 
quali sostengono che il boccaccio tolse vart racconti 
dai Novellatori francesi. Invece di arricchirsi colle loro 
spoglie, sciama il Gihguenè, non ha egli piuttosto ri- 
coperta la loro scarna e vergognosa nudità ? (2) O piut- 
tosto i Francesi non hanno tolto da lui, e si rendet- 
tero rei non solo di plagio , ma anco d’ ingratitudine 
per non averlo mai-citato? Gl’ Italiani curarono si poco 
quest’accusa, che anzi mostrarono che pressoché tutte 
le novelle del Decamerone sono tratte o fiancheggiate 
e sorrette dalla storia; ed il Manni ne diede' le prove 
in un grosso volume. Il Boccaccio stesso poi non di- 
chiara egli talvolta le fonti a cui ha attinto? L’eccel- 
lenza di lui non censiste già nella natura dei fatti, ma 
nel maraviglioso artificio di narrarli ; negl’ incidenti 
che introduce, nella naturalezza con cui li conduce a 
termine , nella varietà colla quale li racconta ; éd hi 
questa dote egli non ha pari ; giacché come osserva 
il Bembo, egli « è 'gran maestro a fuggire la sazietà, 
il quale avendo a far cento proemi alle sue novelle'; 
in modo tutti li variò , che grazioso diletto danno a 
chi gli ascolta, senza che non fu poco in tanti finimenti 
e rientramenti di ragionari schifare il fastidio (3) ». 
Una sì grande varietà fa sì che ei abbia in questo ii- 
bro l’ idea di tutti i generi , di tutti gli stili , e che 
dalla lettura di esso si possa facilmente (come già si 
fece ) cavare affettuose tragedie , graziose commedie, 
acute satire, utilissime storie ed orazioni di tutta ef- 
ficacia (4). Non dee pertanto recar maraviglia se le 
mille volte fu ristampato il Decamerone , e tradotto 
in tutte le lingue. 

Il più grave difetto di quest’opera consista nelle lai- 

(1) Baldelli, lift». II. . - • 

( 2 ) Girigliene, tomo III, cap. 26. 

( 3 ) Bembo, Piose. Iti». II. 

(4) Buoni matte!, Pio-e tìor. lorn V. 
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dezze vestite di forme ingegnose e scherzevoli , che I 
non si doveano nè dire nè ascol’are dalle oneste don- 
ne che s’ introducono a parlare. L'autore stesso s’av- 
vide di questa disconvenienza , e tentò di scolparsene 
dicendo « che se alcuna particella è in quelle, alcuna 
paroletta più liberale che forse a spigolistra donna non 
si conviene, le quali più le parole pesano che i fatti, 
e più d’apparer s’ ingegnano che d’ esser buone , dico 
che più non si dee a me essere disdetto l’averle scrit- 
te , che generalmente si disdica agli uomini ed alle 
donne dir lutto di altre parole (1) ». Con buona pace 
del Boccaccio però non sono soltanto le spigolistre e le ; 
ipocrite , ma tutte le ben costumate donne che non 
possono leggere, e molto meno pronunciare quelle la- 
scivie ch’egli ha sparso nel Decamerone ; onde noi dob- 
biamo deplorare la corruzione di quc’ tempi, ne’ quali 
si credevano bazzecole e scherzi giovanili le sconcezze 
che ora in una compagnevole brigata non si pronun- 
cierebbero da una persona bennata , quantunque essa 
fosse libertina. E questo difetto c incresce tanto p ù, 
perchè vieta che le Cento Novelle girino nelle mani dei 
giovani e delle donne, che leggendole si erudirebbero 
maravigliosamente nelle bellezze della nostra favella. 

Molti non si contentarono di notare questa pecca nel 
Boccaccio, ma lo denigrarono con altre ingiuste impu- 
tazioni e con atroci calunnie. Per la novella di scr 
Ciappelletto gli venne data la taccia di miscredente , 
come se per nullar avesse avuta l’ invocazione de’ San- 
ti ; ma monsignor Bottari, che scrisse una assai bella 
apologia del Oecamerone, mostrò come il novellatore 
si propose di dimostrare quanto diffìcile sia il distin- 
guere la vera bontà dall’ ipocrisia, e quanto fallaci sie- 
no i giudizi degli uomini intorno alla salute di quelli 
che passano da questa vita. La novella di Abram Giu- 
deo fece dire ad alcuni che l’autore era poco reverente | 
figliuolo della Chiesa romana; ma in ciò egli era con- 
corde col Petrarca e col Villani, ed al par di essi non 
negò già l’autorità dui Pontefice, e solo volle mordere 


(i) Decana. Concia*. 
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, i vizi della sua corte. Per la novella di Melchisedec 
Giudeo venne il Boccaccio accusato d’avere scritto l’em- 
pio libro De tribus Impostoribus ; perchè in essa egli 
volle significare di non sapere quale delle tre fosse la 
miglior legge. Il Botiari qui comincia dal notare che 
mettendo quest’ empio principio nella bocca di un usu- 
riere Giudeo, veniva ad avvilirlo ed a dimostrare quan- 
t’empio fosse; indi mostra che il preteso libro a molti 
attribuito mai non esistè. Le novelle del Monaco diso- 
nesto che rimproverando all’ abate -la stessa colpa si 
libera dalla pena, di Masetto da Lamporecchio, di Frate 
Alberto, del Monaco di S. Brancazio e di Rustico ere- 
mita, furono causa che si desse al Boccaccio la taccia 
d’ avere parlato assai male degli uomini a Dio consa- 
crati. Ma il suo Apologista mostrò la rilassatezza di 
alcuni monaci di que' tempi coll' autorità di santissimi 
personaggi quasi coevi del Boccaccio; che 60 alla santa 
gloria de’ dodici Apostoli non pregiudicò il reato di Giu- 
da , non poteano recar disdoro a migliaia d’individui 
alcuni fatti meno che onesti di pochi monaci. Nella no- 
vella poi di Martellino fintosi rattratto non derise già 
l'autore le opere miracolose de’Santi mostrando di non 
crederle, ma fece accorti gli uomini quanto sia mala- 
gevole il distinguere i finti dai veri miracoli. Ed in 
quella di Frate Cipolla divisò di rendere più oculati i 
suoi contemporanei, che trascuratissimi erano sulla di- 
samina di quali reliquie fossero degne d’ essere nelle 
cattoliche chiese venerate ; onde schierò tutte insieme 
le false imposture che erano in tal genere sparse per 
lo mondo , non raccontandole per appunto secondo la 
verità , ma come conveniva ad un novellatore , cari- 
candole graziosamente, perchè si distinguesse dalla su- 
perstizione la verace credenza religiosa che maliziosi 
impostori tentavano di adombrare abusando dell’altrui 
semplicità ed ignoranza (I). 

Resta ora a parlare dello stile del Decamerone, che 
non è rozzo nè immondo al par di quello di alcuni 
scrittori del suo secolo ; perchè egli avvedutosi che i 

(i) BaldeIJi, Illustr. IV. ' 
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tempi divenivano più colti, e gli orecchi si faceano più 
delicati , fece oso di una favella più colta e più cer- 
nita. Nè di cronache e di leggende, ma si fece ardito 
seguitatore dei Latini e dei Greci; si nudrl alle scuole 
dei rotori e dei filosofi ; trasse quella bellissima copia 
di sentenze e di forme dai sacrari di Tullio , di Vir- 
gilio, e principalmente dello Alighieri, da cui levò di 
peso alcuni versi ; e cercò ogni via per dar grandez- 
za, polso, magnificenza alla locuzione ; e questa è forse 
la ragione per cui egli pensò di allargare il periodo 
italiano fino all' ampiezza del latino, e sdegnando ii na- ' 
turale collocamento delle voci segui quelle raggirate 
costruzioni degli scrittori del Lazio, i quali le usarono 
rettamente perchè erano aiutati dalla varia terminazio- 
ne dei casi , e da maggiori varietà nelle coniugazioni 
«lei verbi « Ma I* italiano, dice il conte Perlicari, ama 
per l'ordinario le sintassi dirette ; e adopera le inverso 
con grande parsimonia , e solo quando coll’ intreccia- 
menlo delle voci vuol dipingere quello delle idee , o 
seguitare colla collazione de’ segui le successioni e i 
luoghi dei subietti, colla sospensione addoppiare negli 
ascoltanti l'attenzione e il diletto, o dare qualche gran- 
dezza alle cose con alcune forme che paiono oscure e 
noi si e no (I) ». Si debbono pertanto imitare i vocaboli 
ed i modi del Decamerone che si porla in grembo lo 
grazie più caro del nostro idioma ; ma si fuggirà quel 
magnifico strascico de' periodi che prendono (re miglia 
di paese , e quelle sue trasposizioni alla Ialina, e quel 
perpetuo intralciamento delia sintassi, somigliante agl’in- 
trighi di un laberinto. Si segua, in una parola, il prin- 
cipio posto dal Barelli : che la lingua adoperala dal 
Jì<ccaccio sia per lo più olhma , e il suo siile per lo 
più pessimo (2). 

Noi giamo d’avviso che alcune mende del Decame- 
rnne si debbano attribuire all’ignoranza indomabile dei 1 
copisti e dei tipografi , non che alla presunzione dei 
correttori- Il Concilio di Trento avea notata qucst’ope- 

(.) Dogli Sciitt. del tiecento lib. II, cap. 6. 

(o) Frusta Ictt. tomo II, n. i3. 
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ra infra le vietate, finattantochè non si correggeva quel 
che eravi di cattivo. Il granduca Cosimo 1 porse prie- 
ghi a S. Pio V per la correzione di essa ; e quel Pon- 
tefice ne affidò la cura ad alcuni teologi, che ne tol- 
sero dove parola , dove sentenze e dove parti intere. 
Nel- 1571 fu spedito a Firenze il Decamerone cosi mu- 
tilato, e l'Accademia nominò quattro deputati, i quali 
si adoperarono due anni sia per salvare più intatto che 
potevano il libro della censura fatta in Roma, sia per 
mondarlo dallo offese fattegli dai precedenti editori ; 
al qual uopo si valsero principalmente dell' edizione 
del 1527 detta la rentisettana, correggendola però col 
confronto dell'ottimo testo Mannelli. E per non appa- 
rire ne' loro cangiamenti o capricciosi o arbitrari, scris- 
sero alcuno annotazioni con lingua pura e corretta. Que- 
sta letteraria fatica dei Deputali vide la luce nel 1573, 
e fu biasimata da ambe le parti : nella corte di Po- 
ma si diceva che il Boccaccio meritava più severa cen- 
sura , e gli ammiratori di esso gridavano eh' egli era 
stalo troppo tarpato nella stampa del Deputati. 11 gran- 
duca Francesco 1 ordinò che questo 'libro si corregges- 
se nuovamente, e ne diede l’ incarico al Salviati., che 
in fatto di lingua era venerato come l'oracolo di Fi- 
renze. E comecché costui abbia dati alcuni luoghi più 
corretti di quello che sieno nella stampa dei Deputa- 
ti, pure in altre parti lo mutilò con arbitrio grandis- 
simo anche nei luoghi ove noi richiedeva il buon co- 
stume. Nessuno ardi zittire, mentre viveva iJ ^alvia- 
ti, divenuto despota nel regno delle lettere ; ma il Boc- 
calini alzò contro di lui la sferza nella Pietrd del Pa * 
ragone , e disse : « lui aver con tante ferite lacerato 
il Boccaccio che non era riconoscibile. E quello che in 
infinito ha aggravato tanto eccesso, èstato che il Sal- 
viati non per disgusto particolare che abbia ricevuto 
dal Boccaccio, ha commesso cosi brutto mancamento, 
ma ad istanza de’ Giunti stampatori di Firenze , per 
avarizia di venticinque scudi che gli hanno donati per 
premio di così grande scelleratezza ». Dopo quest’e- 
poca nessuno si curò più di siffatte correzioni , e si 
continuò a stampare il Decamerone non mutilato nel- 
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l’Italia, nella Francia , nell' Olanda c nell’ Inghilter- 
ra (I); con gravissimo danno peraltro del buon costu- 
mo della gioventù. 

; CAPO Vili. 

Lfe Cento Novelle antiche. — Fianco Sacchetti. Sue Rime e 
• Novelle. — Il Pecorone di ser Giovanni. — Storici Gio- 
vanni, Matleó e Filippo Villani. Loro opere. — Specchio di 
- vera penitenza del Passavanti. — Barlolommeo da S. C011- 
eordio. — Trattato del Buon governo della famiglia di A- 
gnolo Pandolfìni. 

Quantunque si dica comunemente che il Boccaccio 
fi* il primo scrittor di novelle , pure egli non ha di- 
ritto al primato se non per l'eleganza in cui nessuno 

10 ha mai potuto uguagliare. Prima di lui l’Italia ave- 
va avuti alcuni novellatori ; e ce ne fanno la fede le 
Cento- Novelle antiche, che non sono tutte del mede- 
simo secolo, e ne contengono anche alcune posteriori 
al Boccaccio ; ma varie di esse hanno un cotal con- 
trassegno di antichità, che a ragione si credono scritte 
o alla fine del secolo decimoterzo, od al principio del 
decimoquarto (2) t Esse consistono per lo più in leg- 
giadri motti, in brevi avventure, in incidenze storiche, 
sono scritte con aurea semplicità, e non comprendono 
cose illecite e men che oneste. 

Franca Sacchetti visse negli anni del Boccaccio; ma 
fu più giovane di lui , essendo nato in Firenze verso 

11 1335, e mortovi poco oltre il 1400. I suoi concit- 
tadini lo onorarono di ragguardevoli cariche e di di- 
verse ambascerie ; il suo leggiadro ingegno lo rendette 
caro ai più dotti personaggi ed ai più possenti signori 
di quella età : ciò non pertanto 1’ avversa fortuna lo 
travagliò con malattie e con gravi danni. Egli fu te- 
nuto in conto di uno de’ più eleganti poeti del suo se- 
colo ; e varie sue poesie giacciono manoscritte, ed al- 
ti) V. il Manin , Ist. del Decam*. par. HI. — Zeno, note 

al Fontanini, voi. II, p. 177. 

(*a) Tiraboschi, tomo V, lib. Ili, cap. a. 
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cune furono stampate dopo la Bella Mano di Giusto 
de’ Conti. Ma egli va debitore della sua fama alle No- 
velle principalmente, dalle quali si ricavano vari lumi 
per la storia di quell’età : perchè vi si descrivono fe- 
ste, abiti, conviti, nozze, giuochi, ornamenti pubblici 
e privati, e cose a queste somiglianti (1). Il Sacchetti 
ne scrisse trecento , ma noi non nq abbiamo che du- 
gentocinquantotto. Egli non si strinse, come il Boccac- 
cio, ad una generale finzione che la racchiudesse ; nè 
le fece raccontare dagli altri , ma tutto narra di sua 
bocca, e le più volte avverte esser quelle accidenti da 
sè stesso veduti. Questi racconti , più brevi general- 
mente di quelli del Certaldese, sono la maggior parte 
festevoli „ ed esposti senza studio veruno ; non altri- 
menti che se uno per sollazzare altrui cominciasse a* 
sollazzar sè medesimo. Lo stile è sempre puro, e tie- 
ne spesso del comunal volgare; onde non di rado s’in- 
contrano molli riboboli fiorentini e molte parole. Le 
oscenità ed i modi men che onesti turpano anche que- 
sto libro, ma non vi sono profusi come nel Decamerone. 

Ci è ignoto perfino il cognome di scr Giovanni Fio- 
rentino, che scrisse le sue Novelle col titolo curioso " 
di Pecorone . Alcuni per induzione lo credettero un Frate 
francescano, ed altri erroneamente asserirono eh’ egli 
fosse Giovanni Villani ; mentre questi mori nel I3i8, 
e le Novelle furono scritte trent’anni appresso, come 
si deduce da quel meschino sonetto che ad esse si leg- 
ge in fronte e che inlomincia : 

Millo trecento con settati* ott’ anni 

Veri correvan, quando incominciato . 

Fu questo libro, ec. 

Il Pecorone per rispetto alt’ invenzione ed all' artificio 
si accosta al Decamerone , ma è molto ad esso infe- 
riore nell’eleganza dell’elocuzione. Per legare insieme 
le novelle con una sola finzione l’autore immaginò elio 
un giovane, innamoratosi di una bellissima monaca gio- 

(i) Boltari, pref. alle Novelle del Sacchetti. 
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vinetta e di santa vita, si fece frale, e fu eletto cap- 
pellano di .quel monastero ; e per tal modo potè spesso 
ritrovarsi colla sua bella monaca, e si convennero in- 
sieme, per passamento di tempo, di raccontarsi a vi- 
cenda una novella ogni dì. Non sono più di cinquanta 
le novelle del Pecorone, e distinte in giornate ; le due 
prime di queste abbracciano novelle assai somiglianti 
per la lor tessitura a -quelle del Boccaccio, salvo che 
non oltrepassano mai i termini dell’onestà ; e le locu- 
zioni sono ancora più costumate : ma le novelle delle 
altre giornale non trattano che storici argomenti , i 
quali, per altro non si apprezzano se non pei modi sin- 
ceri e nativi onde sono raccontati (1). 

La bramosia mostrata dai Fiorentini di udir raccon- 
ciare gli avvenimenti ; e quelli in ispecie che aveano 
avuto luogo nella loro patria, fu al certo la principal 
cagione per cui vari loro concittadini, lasciando dall'un 
de’ lati le novelle, si applicarono alle storie. Dino Com- 
pagni, lodato a buon dritto per l’eleganza e la purez- 
za della lingua , scrisse una cronaca in cui narra ciò 
che accadde dal 1270 al 1312 (2). Giovanni Villani 
pose mano ad una storia e più lunga e più estesa. I)o- 
vea egli essere già adulto nell’anno 1300 , in cui an- 
dossene a Roma pel giubbilco * e concepì in quell'oc- 
casione il disegno della sua opera. « Trovandomi io in 
quello benedetto pellegrinaggio nella santa città di Ro- 
ma, veggendo le grandi ed antiche cose di quella , e 
veggendo le storie e gran fatti ‘de’ Romani scritte per 
Virgilio e per Sallustio, ec. , ed altri maestri d’ isto- 
rie, i quali così le piccole come le grandi cose descris- 
sero ed eziandio degli stremi dello universo mondo , 
per dare memoria ed esempio a quelli che sono a ve- 
nire , presi lo stile e forma da loro , tuttoché degno 
discepolo non fossi a tanta opera fare. Ma considerai | 
do che la nostra città di Firenze figliuola e fattura di 
Roma era nel suo montare, ed a seguire grandi cose 
disposta, siccome Roma nel suo calare, mi parve con- 

(i) Conte Ferri, Speli. Ilal. voi. I, sez. 3. 

(a) Muratori, Script. Rer. Hai. voi* IX. 
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venevole di recare io questo volume e nuova cronaca 
tulli i falli o cominciamenli d’essa città, in quanto mi 
fosse possibile cercare, e ritrovare, e seguire* de' pas- 
sati tempi, de’ presenti e de’ futuri, infino che sia pia- 
cer di Dio, stesamente i fatti de’ Fiorentini, e d’altre 
notabili cose dello universo, mondo , quanto possibile 
mi sia... E cosi negli anni 1300 tornato io da Roma 
cominciai a compilare questo libro (1) ». Gli studi 
però noi distrassero dall’ amministrazione de’ pubblici 
affari, e negli anni 1316 e 1317 ei fu dell'ufficio dei 
Priori, e trattò più volte gravissimi affari, e nel 1328 
fu destinato a provvedere alla carestia onderà trava- 
gliata Firenze , e narra in qual modo felicemente ne 
sollevò i poveri cittadini. Dopo essere stato ostaggio in 
Ferrara, ove fu amorevolmente trattato dal marchese 
Obizzo d'Este signore di quella città, ebbe il ramma- 
rico di veder fallila la Compagnia de’ Bonnaceorsi, dei 
quali era socio, e senza averne colpa si vide condotto 
alle pubbliche Carceri, nelle quali ignoriamo per quan- 
to tempo gemesse. Egli fu tolto di vita dall'orrenda 
peste del 1348 , come narra Matteo suo fratello che 
ne continuò la Storia (2). 

Giovanni Villani scrisse la Storia della sua patria in 
dodici libri, della fondazione della medesima fiuo all’an- 
no in eui cessò di vivere ; ed alle vicende di Fioren- 
za aggiunse le principali di tutte T altre province. In 
ntò che appartiene ai tempi antichi, dice il Tiraboschi, 
io non persuaderò ad alòuno di studiarne sulla scorta 
di questo autore la storia; tanto egli ancora, come tutti 
comunemente a questa età, è ingombro d’errori e di 
favole. Ma ove tratta de’ tempi a lui più vicini e dei 
suoi, e ove principalmente scrive le cose a suo tempo 
avvenute in Toscana, niuuo può meglio di .lui istruir- 
ci ; se non che Tesser egli stato del partito de’ Guelfi 
non ci permette di rimirarlo come scrittore abbastan- 
za sincero ove si tratta o del suo o del contrario par- 
tito (3). Egli è tacciato altresì di plagio , avendo co- 

(i) Gio. Villani, lib. Vili, cap. 36. 

(a) Matt. Villani, iib. I, cap. i. ' 

(3) Tiraboschi, loia. Y^Iib, II» cap._6. 
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piali lunghissimi squarci della cronaca di Ricordano 
Malespini, senza giammai mentovarlo. Per ciò che ri- 
guarda lo stile, egli vien commendalo dal Sai-vini , il 
quale afferma, « che per virtù isloriche . e per orna- 
mento o per eloquenza e gravità il Guicciardini è mi- 
gliore, ma non già per la purità della lingua, che in 
Giovanni Villani lasciò molti modi vieti e deformi, legò 
semplicemente le voci, ed introdusse nello stile qual- 
che leggiadria ; ma avendo studiato ne’ Francesi, trop- 
pe voci ne tolse, che- furono dai posteri dannate, e non 
fu diligente nella sintassi ; anzi ingemmò il primo pe- 
riodo di uno strafalcione grammaticale, scrivendo : io 
Giovanni Villani mi pare. 

Morto Giovanni. Matteo suo fratello ne continuò la 
Stona, e la condusse fino al 1363, m cui mentre scri- 
veva l’undecimo libro di essa, fu anch’egli assalito dalia 
pestilenzia che lo tolse di vita ai 12 di luglio. Egli non 
uguagliò la fama del fratello singolarmente nello stile, 
che è soverchiamente diffuso ; si dimostra però assai 
istruito di ciò che narra. Il suo figliuolo Filippo con- 
tinuò il lavoro del padre, aggiungendovi quarantadue 
capi, e terminando fundecimo libro. Ma Filippo Vil- 
lani si acquistò una molto maggior 'celebrità colle Vite 
degli Uomini iUutUri fiorentini, da lui scritte nella lin- 
gua del Lazio , e trastatate poi in italico idioma con 
poca fedeltà. In tal guisa egli diede il primo esempio 
di storia letteraria patria , e ci tramandò molte noti- 
ne intorno agii studi ed al sapere di molti uomini dot- 
ti, che senza di lui sarebbero perite. Ne’ codici anti- 
chi egli viene appellato ora Eliconio ed or Solitario ; 
e l’abate Mehus è di avviso che gli sieno stati dati so- 
miglianti titoli perchè era uomo di lettere ed amante 
della solitudine e del riposo (2). 

Anco le opere ascetiche cominciarono ad essere scrit- 
te in volgare , e Jacopo Passavanti col suo Specchio 
della vera penitenza . dettato prima in latino , poscia 
da lui medesimo volgarizzato, si rendette celebre non 

(i) Salvini, Annoi, al lih. Ili dePa Perfetta Poesia. 

{a) Tirabosdii, toui. V., tib. Il, cap. 6. 
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tanto per la dottrina, quanto per l'eleganza dello sti- 
le. Egli avea vestito l’abito di S. Domenico, ed a molto 
valore nella sacra eloquenza accoppiò una vita esem- 
plare che ebbe termine nel 1 357. Nella sua opera si 
trovano esposte le superstiziose opinioni dei suoi tem- 
pi, e le stregonerie, e le apparizioni, ed i prestigi, cui 
il cieco volgo prestava credenza. Vi si trova però una 
sensata analisi dei vizi e delle virtù, ed uno stile fa- 
cile* vago e senza alcuna lascivia ornato, in guisa che 
può giovare e dilettare insieme. Anche il Cavalca scris- 
se molle opere ascetiche, ed usò di una buona sintas- 
si ; ma ha poco sangue e niun calore , e spesso tiene 
del disusato e del negligente (I). 

' Più preciso e più energico è Bartolommeo da S.Con- 
cordio negli Ammaestramenti degli Antichi, da lui or- 
dinati in modo di formare un regolare trattato , ag- 
giungendovi del suo quanto era mestieri per unire so- 
miglianti sentenze. Il Salviati dopo aver lodato lo stile 
di questo libro, conchiude che la favella di esso è la 
più bella che si scrivesse a que’ tempi ; e siccome Bar- 
tolommeo fu anteriore al Boccaccio . così merita som- 
me lodi per aver fatto uso di uno siile che non si è 
peranco invecchiato, ed è tuttora uno de’ perfetti esem- 
plari della lingua italiana. La Storia di S. Giovambat- 
tista e le Meditazioni della Vita di Gesù Cristo (2) , 
a giudizio delio stesso Salviati , vanno del pari cogli 
Ammaestramenti degli Antichi si per la purità della fa- 
vella, come pel sapore dello stile. S. Caterina fu, se- 
condo il dello di un illustre scrittore , non meno pu- 
tita nello scrivere che incontaminata nel vivere. Il Gigli 
si armò delle sue prose italiane per contraltare a Fi- 
renze il primato nella favella, e scrisse il Vocabolario 
detto Cateriniano, in cui beffò l’Accademia della Cru- 
sca , che pure le avea noverate fra i testi di lingua. 

(i) Perticali, degli Scr Ut. del trecento, lib. II, c;rp. G. *’ . 

(a) Testi a penna citati dagli Accademici delta Crusca. Il lì- 
bit) delle Meditazioni venne pubblicato per opera dell'avvocato 
Giuseppe Donadelli ( Milano , i8a3 ). Quest’ antica scrittura è 
piu* ricordata con lode dal conte Perticar! nel Trattato degli 
Scrittori del trecento lib. II, cap. (i. 
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Molte e celebri Accademie giudicarono .siffatte prose 
ripiene di mirabili espressioni lacinie ne’ dizionari to- 
scani , e considerate quasi come tavole della legge del 
parlare più colto (1). ' 

li volgarizzamento Ae\Y Avversità della fortuna di Ar- 
rigo da Settimello è di para ed adorna favella, e pie- 
no di spirito e di vita. Ma in questi scrittori tutti (dice 
il conte Perticari ) è bisogno il fare una squisita scelta 
nelle voci e nelle forme , perchè sono pieni de’ loro 
vecchi modi che un tempo furono vaghi, e che adesso 
farebbero deridere chi li adoperasse , come colui che 
venisse in piazza colla cappa e il mazzocchio intorno 
la testa, come il portavano Cacciaguida e Farinata (2). 

Agnolo PandoIGni è l’ultimo prosatore fra i trecen- 
tisti nell’ordine dei tempi, ma uno dei più celebri per 
le materie e per lo stile. Egli nacque in Firenze nel 
1360 , £ compiè con sommo zelo il sacro dovere di 
servire alla sua patria , ove fu eletto prima membro 
del magistrato detto dei Signori, e poscia gonfaloniere 
di giustizia. Sosteune con gran successo due illustri 
ambascerie: I’ una a Ladislao re di Napoli, e l’altra 
all'imperatore Sigismondo. Ma la grande prudenza ed 
il raro scono del Pandolfini si chiarì in occasione del— 
l’ esigilo di Crisimo de’ Medici.; egli disconfortò i suoi 
concittadini dal tentare un guado così pericoloso, mo- 
strando che i nemici del possente e ricco Cosimo con 
voler deprimerlo preparavano la sua maggiore gran- 
dezza ; e confermava la sua sentenza principalmente 
coll’incostanza del popolo. Il suo vaticinio s’avverò; 
e sembra che in forza di esso il PandoIGni potè dopo 
il ritorno di Cosimo conservare intatte le suo facoltà 
non meno che la sua riputazione , e vivere paciGco 
fino al 1H6 , in cui mori di età di ottantasei anni. 

Egli nelle ore di ozio e di solitudine , a somiglianza 

dei romani senatori antichi, si occupava nell’economia 
e nell'agricoltura, e quindi scrisse il trattalo del Go- 
verno della famiglia , il quale così per la materia co- 

(i) Sciitt. del trecento lib. II, cap. 6. 

(•■*) Suiti, del trecento lib. IL cap, 6. 
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me per lo stile è senza verun dubbio una delle mi- 
gliori opere morali della lingua italiana. Quantunque 
i compilatori del vocabolario della Crusca lo abbiano 
spesse volte allegato per testo , puro, questo trattato 
non vide la luce che nel 173'*. In esso sono sparsi pre- 
cetti ed ammaestramenti sulle cose che più spesso av- 
vengono nella vita civile ; nè l'autore li porge in una 
forma ideale e generica, ma in ispecial modo li assetta 
a tutto quello che si richiede al buon governo- della 
famiglia , ai particolari obblighi di quelli che la for- 
mano, agli affari ed agl’interessi domestici che di ne- 
cessità sopravvengono e continuamente ritornano. Le 
sentenze qua e là disseminate sono auree e degne di 
essere impresse a caratteri indelebili uel cuore uma- 
no. Quanto alla dicitura, dice il conte Ferri , essa è 
tale appunto quale da tutti i maestri di ben favellare 
nei dialoghi è prescritta , cioè semplice e naturale, ai 
ragionamenti improvvisi e famigliari somigliantissima, 
ma graziosa olirà modo, e leggiadra e adorna di quella 
purità e vaghezza che maravigliosamente fioriva in quel 
secolo avventuroso. Le trasposizioni del Boccaccio o 
gli arcaismi degli altri trecentisti furono dal Pandolfini 
schifati (1). 

(i) Conte Ferri, Speli, ilat. voi. I, scz. 3. 
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SECOLO DECIMOQUINTO . 

CAPO I. 

.* 4 ''Vl 

Il quattrocento è il secolo dell* erudizione. — Invenzione della 
slampa. — Munificenza dei principi italiani verso le lettere. — 
Pontefici, c particolarmente Niccolò V. — Re Aragonesi. Al- 
fonso. Visconti e Sforza. — Estensi e Gonzaga. — Medici in 
Firenze. Grandezza di Cosimo. — Grandi progressi nelle arti 
liberali. 

Il quattrocento fu il secolo, degli eruditi , come il 
trecento lo fu degl’ingegni creatori: se in questo Dan- 
te, il Petrarca, ed il Boccaccio rendettero illustre l’i- 
talica lingua, in quello i Biologi richiamarono la greca 
e la latina, facendo rivivere i Classici che la nobilita- 
rono. « Si ricercano in ogni angolo codici ( dice il Ti- 
raboschi ) e s’ imprendono a tal fine lunghi e disastrosi 
viaggi ; si confrontan tra loro, si correggono , si co- 
piano , si spargo» per ogni parte, si forman con essi 
magnifiche biblioteche , e queste a comune vantaggio 
si rendono pubbliche i si apron cattedre per insegnare 
la lingua greca e latina, e in ogni città si veggo» ri- 
nomatissimi professori d’eloquenza invitali a gara dalle 
università più famose , e premiati con amplissime ri- 
compense (I) ». Tutto concorre a sbramar l’intensa 
voglia di sapere e di erudirsi: il trono de’ Cesari è 
rovesciato in Costantinopoli , c sulle torri di essa è 
inalberata la luna crescente ; molli Greci si rifuggono 
nellTtalia per sottrarsi al giogo musulmano, e vi pro- 
pagano la cognizione della favella degli Omeri e dei 
Demosteni. La stampa trovata in Germania e bentosto 
introdotta nell’ Italia r moltiplica in brevissimo tempo 
le copie dei libri, si ricercati in questa età, e ne rende 
assai più facile e men dispendiosa la compera- Se Ma- 
gonza, Harlem e Strasburgo si contendono la gloria di 

(•) Tùaboschi, tomo VI, pief. 
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essere state la culla di quest’arte , Venezia, Bologna, 
Milano e. Roma si disputano quella di averle prima dato 
asilo nell Itàlia , ove al certo trovò artefici industriosi 
e diligenti non solo, ma Uomini colti ancora, e capaci 
di giudicare- del merito de’ libri che imprimevano. La 
brama universale di scoprir nuovi codici per diffonderli 
mercè dell’ arte tipografica si congiunge alla ricerca 
de’ monumenti antichi ; e mentre molti eruditi si ag- 
girano per l’Europa tutta e per l’Asia in cerca di li- 
bri , altri discorrono le stesso' province per osservare 
iscrizioni, medaglie, statue, bassirilievi ed altri somi- 
glianti avanzi di antichità. Ai viaggi vengono in se- 
guito le scoperte; ed un ardito Genovese dischiude un 
nuovo mondo alla curiosità degli eruditi, alla cupidi- 
gia de’ mercadanti ed allo zelo dei missionari. 

I trecentisti però gittarono i semi di questa copio- 
sissima messe che dovea si rigogliosa crescere nel quat- 
trocento. Cola di Rienzo , il Petrarca ed il Boccaccio 
avevano cominciato a raccogliere libri , medaglie ed 
altre antichità ; Flavio Gioia d’Amalfi scoprendo o fa- 
cendo conoscere la bussola apri l’Asia, l’Affrica e l'A- 
merica agli Europei; ed. i viaggi di Marco Polo , il 
tentativo do’ Portoghesi di trovare una via marittima 
alle Indie orientali, là scoperta da essi fatta dell’ Iso- 
le Canarie dischiusero in certo modo il varco a Co- 
lombo per lo scoprimento di un nuovo mondo , ed a 
Vasco de Gama per volteggiar l’Affrica e giungere a 
Calicutte. Nè si dee intralasciare che Giavanni Doridi 
destò la maraviglia nel trecento per le sue profonde 
cognizioni nell’ astronomia e nella meccanica ; che le 
cifre arabe varcarono il mare, e sostituite in Italia ai 
complicati numeri romani crearono, per cosi dire, una 
nuova aritmetica, ed aprirono la via a Leonardo da Pisa 
di far conoscere all'Europa il calcolo algebrico; mentre 
l'ottica venne corredata di nuove lenti che aiutarono 
l’occhio a meglio conoscere gli oggetti terrestri, e sce- 
marono ai celesti l'oscurità e la lontananza (I). 

(i) Foscarini, LeUerat. venez. lib. I, not. a3o. — Muratori, 
Arit eli. Hat. disscrt. 24 • 
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Tante cognizioni, tante scoperte si diffondono in un 
momento pel vivo ardore di comunicarsele per le adu- 
nanze che si tengono, per le accademie che s’institùi- 
scono, per le letterarie dispute che divengono comu- 
ni, pei principi che gareggiano nel divulgarle; nè que- 
sti credono abbastanza magnifiche le loro corti, se non 
divengono f asilo de' più dotti personaggi. £ qui do- 
vendo parlare dei principi e delle corti italiane, ci verrà 
meno il tempo anziché la materia; giacché i Pontefici 
in Roma, i Medici in Firenze, i Visconti prima, e po- 
scia gli Sforza in Milano, gli Aragonesi > in Napoli , i 
Gonzaga e gli Estensi in Mantova ed in Ferrara' , ed 
i duchi di Urbino credettero di sfoggiare la lor ma- 
gnificenza principalmente e la loro grandezza nella pro- 
tezione delle lettere e delle scienze. t 

' E per incominciaro dai Pontefici, essi aveano bensì 
fermata la sede in Roma dopo Gregorio XI; ma sotto 
Urbano VI avea avuto principio quel funesto scisma 
d’ Occidente che divise non solo i cardinali , ma anco 
i governi dell’Italia e dell'Europa tutta. Finalmente si 
adunò il Concilio di Pisa nel H09 ; ma ben lungi dal 
dar alla Chiesa un solo pontefice, accrebbe le discor- 
die ;,<ft ài dovette raunare un altro Concilio in Costan- 
za ;^£èai deposti gli. ambiziosi* che si contendevano 
la tiara si. fece sedere il solo Martino V sulla cattedra 
di S. Pietro. Lo scisma- ripullulò dopo la morte di Mar- 
tino ; perchè il Concilio di Basilea , divenuto nemico 
di Eugenio IV, gli diede un competitore in Amodeo 
Vili duca di, Savoia, il. quale non rinunciò se non in 
favore del famoso Niccolò V, sotto cui terminò finalr 
mente lo scisma che avea per più. di seltant’ anni la- 
perato il seno della Chiesa (I). •> . 

Il nome del pontefice Niccolò V è carissimo alle lèt- 
tere; e vivrà nella ricordanza de’posteri finché l'amo- 
re di esse scalderà i petti degl’italiani, Na'o da poveri 
parenti, studiò in Bologna; e supplì coll’ingegno al 
difetto dei beni di fortuna : fatto prima vescovo, po- 
scia cardinale , venne eletto pontefice dopo la morte 

(i) Muralpri, de! Tari no i.SfyS fino al i\\$. 
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di Eugenio IV avvenuta nel febbraio del 1W7, e destò 
in tutti la speranza di veder ricondotti i lieti secoli 
d' Atene e di Roma. Tali speranze non furono deluse, , 
anzi superate ; la sua corte divenne 1’ asilo degli uo- 
mini più dotti ; quali èrano Poggio Fiorentino, Gior- 
gio da Trebisonda , Biondo Flavio, Leonardo Bruni, 
Antonio Loschi, Giannozzo Manetti, Francesco Filelfo, 
Lorenzo Valla , Candido Decembrio Teodoro Gaza , 
Giovanni Aurispa e più altri , che lungo qui sarebbe 
l’enumerare. Cariche, doni, onori, tutto era posto in 
opera da Niccolò per confortare questi letterati ad utili 
lavori : avendogli Lorenzo Valla offerta la sua tradu- 
zione di Tucidide, egli di sua mano gli donò tosto, cin- 
quecento scudi d'oro; ed a Francesco Filelfo promise 
una bella casa in Roma, un ricco podere e diecimila 
scudi d’oro , perchè recasse in versi latini l’Iliade e 
l’Odissea. Qual maraviglia se in questa età si comin- 
ciarono a leggere quasi lutti i Classici greci in latino, 
o si lessero più corretti di prima? La liberalità di Nic- 
colò era si grande e tant’ oltre si estendeva , che a- 
vendo udito come in Roma viveano alcuni buoni poeti 
ch’egli non conoscea, rispose non poter essere costoro 
quali si diceauo ; perciocché, aggiunse, se sono buoni, 
perchè non vengono a me che .ricevo ancora i medio- 
cri ? Aggiungasi a tultociò il gran numero di libri per 
lui da ogni parte e con grandissime spese raccolti., lo 
magnifiche fabbriche da lui in Roma ed altrove in- 
nalzate , i tesori da lui versati in seno de’ poveri , o 
tante altre virtù che in lui si videro maravigliosamen- 
te congiunte, e si dovrà col Tiraboschi confessare che 
ei fu uno de’ più grandi e de’ più gloriosi pontefici clic 
mai sedessero sulla cattedra di S. Pietro (I). Nò la sua 
perdita fu riparata dal famoso Enea Silvio Pi eco lo mi ni 
divenuto pontefice sotto il nome di Pio II, che profusi 
tutti i. tesori nell’apparecchio di una formidabil guer- 
ra contro i Turchi , non potè gran fatto giovare nò 
alle lettere, nè ai cultori di essa, nè condurre a ter- 


(«) Tii abosclii, tom. VI, lib. I, cap. i. 
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mine i grandi disegni che in favore delie medesime avea 
concepiti. 

Paolo II si acquistò una funesta celebrità colla per- 
secuzione contro i membri dell’ Accademia romana di 
letteratura istituita da Pomponio Leto. Egli la consi- 
derò come una pericolosa aduivanza di uomini torbidi 
e sediziosi nemici della religione e macchinatori di con- 
giure ; e fece imprigionare e mettere alla tortura gli 
accademici , fra’ quali meritano singolar menzione il- 
Platina ed Agostino Campano, giovano di egregie spe- 
ranze, il quale poco dopo, forse po’ tormenti stìlTerti, 
finì di vivere. Richiesto Pomponio perchè mutasse i 
nomi a’ giovani accademici : che importa a voi. rispose 
liberamente, c che importa al Pontefice, s' io mi vo' chia- 
mare finocchio, purché in ciò non v’ abbia nè frode nè 
inganno ? Al Platina fu apposto il disputare che face- 
vano gli accademici dell’ immortalità dell’anima , ed il 
seguire le opinioni platoniche ; ed egli rispose che an- 
che S. Agostino avea sommamente lodato Platone; che 
a niuno era mai stato impedito di disputare per eser- 
cizio d’ ingegno , e eh* egli avea sempre menata vita 
conforme alla religione cristiana che professava. Final- 
mente i teologi dichiararono che quegli accademici non 
erano rei di eresia ; ed il piò chiaro testimonio della 
loro innocenza si è, ch’essi furono liberati ; che dopo, 
il Platina fu da Sisto IV eletto custode della Biblio- 
teca Vaticana, e che Pomponio Leto continuò per più 
anni a tenere scuola in Roma. Ma Paolo 11 ordinò che 
in avvenire fossero reputati come sospetti coloro che 
proferissero il nome di Accademia (I). 

Non sarebbe certamente bastata la protezione di al- 
cuni pontefici per ravvivare le lettere e. renderle flo- 
ridissime, e gli sforzi generosi di Niccolò V sarebbero 
forse stati renduti vani dalla persecuzione di Paolo II. 
Era d’uopo che tutti i principi cospirassero nel pro- 
muovere gli studi ; giacché a richiamare l’antica ele- 
ganza di scrivere, bisognava moltiplicare gli esemplari 

(i) Platina, Vita Pontif. Patiti II. — TirabosJii , tom. VI , 
lib. I, cap. 3. 
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de’ buoni scrittori, e scoprir quelli che erano nascosti; 
aprire biblioteche in cui libero fosse ad ognuno l’ac- 
cesso e la lettura de* libri ; raccomandare a' dotti com- 
mentatori le opere degli autori classici , perchè con 
note opportune le rischiarassero ; chiamare egregi pro- 
fessori in tutte le scienze, che le insegnassero pubbli- 
camente ; eccitare con promesse e con premi gii ani- 
mi lenti comunemente ad imprendere una fatica da 
cui non si speri alcun frutto . formare società ed ac- 
cademie d'uomini eruditi, che insiem disputando si des- 
sero vicendevolmente lume ed aiuto; e finalmente so- 
stenere e proteggere l'arte della stampa allor ritrova- 
ta , per cui si rende tanto più agevole l' istruirsi (1). 
ed a rendere si importanti servigi alle lettere gareg- 
giarono tutti i principi italiani di questo erudito secolo. 

Il regno di Napoli era divenuto I’ arena in cui gli 
Angioini e gli Aragonesi si disputavano la successione 
del trono dell’ incostante Giovanna II, che dopo aver 
adottato Alfonso re d’Aragona, di Sardegna e di Sici- 
lia , avea annullata 1’ adozione nel H23. Alfonso fece 
aspra guerra prima a Lodovico d’Anjou, poscia a ite- 
nato, ma avendo questi ch'amati in soccorso i Geno- 
vesi, il re d’Aragona rimase prigioniero in una batta- 
glia navale; e mandato a Milano al duca Filippo Ma- 
ria Visconti, seppe si bene co’ suoi discorsi persuadere 
al duca che la sicurezza del suo stato era d’avere in 
Italia Aragonesi e non Francesi , che quel principe 
strinse lega con lui , e gli diede con raro esempio di 
cortesia la libertà (2)- Finalmente Alfonso trionfò dei 
suoi nemici, costrinse Renato a tornarsene in Francia, 
dominò su tutto il regno di Napoli , e lo trasmise a 
Ferdinando suo figliuolo naturale, ma già legittimato. 

In queste guerre per la successione al regno di Na- 
poli, ed in quelle di Lombardia, di Toscana e di Ro- 
magna risorse l’ italica milizia : ed alle Compagnie di 
ventura , che aveano disastrata l’ Italia nel trecento , 


(i) Tiraboschi, tomo VI, lil>. I, cap. a. 

(a) Angelo di CotUnzo, lib. XVI. — Corio, Storia rfi Mila- 
no, parie V. 
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succedettero quelle di Braccio da Montone, dello Sforza 
Attendalo, del conte di Carmagnola, del Della Pergola, 
del Del Verme, dell'Orsini , del Malatesta , dei Picci- 
nini, di Niccolò Fortebraccio, del conte Francesco Sfor- 
za. 1 primi che animarono gl’italiani a percorrere la 
carriera militare, furono Alberico da Barbiano e Cec- 
colo Broglia piemontese, dalle scuole dei quali può ve^ 
ramente dirsi che, come già dal famoso cavallo troia- 
no , uscisse una numerosa schiera di valenti capitani 
che rivendicarono l'onore della nazione, vilipeso si in- 
degnamente dai capitani di ventura e dai loro masna- 
dieri (1). 

Alfonso d’Aragona non fu secondo ad alcun principe 
nella munifica protezione delle lettere, da lui medesi- 
mo coltivate con grande successo. Egli si facea sempre 
leggere qualche antico scrittore , e ne interrompeva 
la lettura con erudite quistioni : volea che a questo 
utilissimo esercizio potessero assistere i giovani studio- 
si ; escludeva allora dalle sue stanze i cortigiani- ed i 
ministri ; e leggendosi un giorno la Storia di Livio , 
mentre ivi presso si faceva un armonioso concerto di 
musicali stromenti, il re impose a questi silenzio. La 
lettura della Vita di Alessandro scritta da Q. Curzio, 
fattagli dal Panormita, mentre egli giaceva infermo in 
Capua, talmente lo dilettò, che non fu d'uopo d’altra 
medicina a guarirlo. Mentre egli si troya\a in mezzo 
allo strepilo delle armi , non lasciava passare alcun 
giorno in cui non si facesse leggere qualche squarcio 
dei Commentari di Cesare. Accoglieva pOfc'ron gran- 
di onori gli uomini dotti, e largamente li guiderdona- 
va. Giannozzo Manetti, spedito a lui ambasciatore dai 
Fiorentini, fu trattenuto alla corte di Napoli coll'an- 
nuo stipendio di 900 scudi d'oro; e le stesse onorevoli 
e munifiche accogliènze furono fatte al Cardinal Bas- 
sarione, ai teologi Ferdinando da Valenza, Luigi Car- 
piona e Giovanni Solerio , ed Antonino PimarmUa di- 
chiarato regio precettore , consigliere e segretario , a 
Teodoro Gaza che passò dalla corte di [toma a quella 

(i) Dsnina, Rivo!, d’ital. lib. XVI, cap. 7. 
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di Napoli dopo la morte di Niccolò V, a Francesco Fi- 
letto , a Niccolò da Sulmona , a Gioviano Pontano , à 
Giovanni Aurispa. In somma lo scrittore della Vita di 
Alfonso, dopo aver tessuta una numerosa serie d’ uo- 
mini dotti mantenuti alla sua corte, soggiunge : « io 
lascio da parte i filosofi, i medici, i musici, i giure- 
consulti, dei quali è piena la reggia, tutti dal re ono- 
rati e arricchiti; perciocché sedi tutti volessi non già 
formare un encomio, ma ripetere i soli nomi , a ciò 
solo richiederebbesi un gran volume (1) ». Lo stesso 
biografo mostra la gran copia di libri da lui raccolti, 
il piacere ch’egli provava quando gliene veniva offerto 
qualcuno; le lettere da lui richiamate nel suo regno 
d’Aragona ; il lustro da lui accresciuto alle scuole di 
Napoli, e alle teologiche singolarmente, alle quali an- 
dava egli stesso talvolta a piedi, benché fosser lonta- 
ne , ed in cui con grande attenzione ascoltava i pro- 
fessori ; la sollecitudine che si prendeva di far istrui- 
re i giovani dotati di raro ingegno, ma poveri, o prin- 
cipalmente il suo figliuolo Ferdinando, il quale imitò 
gli esempi del padre , chiamò alta sua corte eleganti 
scrittori', e ci lasciò un volume di epistole e di ora- 
zioni. 

11 duca Filippo Maria Visconti non pareggiò la mu- 
nificenza di Alfonso verso le lettere e le scienze, ma 
non -ristette dal coltivarle e dal promuoverle. Egli era 
stato istruito nelle belle lettere collo studio singolar- 
meule delle Rime del Petrarca e della Divina Comme- 
dia , che gli venne spiegata da un òerto Marziano da 
Tortona. Studiò anche le Storie di Livio , e lesse le 
Vite degli Uomini illustri scritte m francese, e si eser- 
citò nel rispondere all’ improvviso con somma felicità 
a chi teoea innanzi a lui qualche orazione, invitò con 
sue lettere Francesco Filelfu a recarsi a Milano ; e 
questo letterato, parlaudo del modo con cui era stato 
da lui ricevuto , dice che avealo aceolto con onore *e 
con cortesia si grande , eh' ei n’ era fuor di sé stesso 


(i) Paucrmiia, De dictis et factis Alphousi. 
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per lo stupore (1). Ma ancor più illustre Mecenate delle 
lettere fu Francesco Sforza, che avendo sposata Bianca 
Visconti unica figliuola di Filippo Maria, gli succedet- 
te dopo molte contese nel ducato. Caduto I’ impero 
greco, egli gareggiò coi Medici e cogli Estensi nel dare 
asilo a que’ miseri Greci, a' quali altro non era rima- 
sto onde vivere, che il loro sapere. Protesse anche il 
Filelfo , nè mai gli permise di staccarsi dal suo fian- 
co. Ben è vero che il Filelfo si duole spesso nelle sue 
lettere, che del lauto stipendio dal Duca assegnatogli 
non gli venisse mai fatto di toccare un soldo : ma non 
è cosa infrequente, dice il Tirabosehi, nelle corti dei 
gran sovrani, che le loro beneficenze per altrui colpa 
rimangano prive di effetto (2). Si disse di Francesco 
Sforza che egli avea fatta risorgere in Lombardia l’età 
dell'oro, e che con lui divise questa gloria il suo fido 
e saggio ministro Cicco ossia Francesco Simonetta. 

Ma più di Francesco merita lode a questo riguardo 
Lodovico 6oprannomalo il Moro, che in mezzo ai gra- 
vissimi affari di Stato ed ai tumulti suscitali nell’Ita- 
lia dalla sua malvagia e sventurata politica coltivò gli 
studi ; popolò la sua corte di uomini eruditi ; chiamò 
a Milano valentissimi architetti e pittori e principal- 
mente Leonardo da Vinci ed il Bramante ; innalzò la 
magnifica fabbrica dell' Università di Pavia, e le con- 
cedette molti privilegi; apri molte scuole in Milano, 
e le illustrò con esimi professori , quali erano Deme- 
trio Calcondilla, Giorgio Menila, Alessandro Minuzia- 
no. Nella quale munificenza inverso le lettere egli fu 
aiutato principalmente dal suo segretario Bartolommeo 
Caletti , che conosceva profondamente la lingua latina 
c la greca : che consacrava alle lettere lutto quel tem- 
po clic dalle pubbliche occupazioni gli rimaneva libe- 
ro ; che era dotato di maravigliosa memoria;, per cui 
parlava di cose spettanti agli studi , come se in essi 


(i) Vedi la Vita di Filippo Maria scritta da Candido Deoem- 
brioj c pubblicala dai Mutatoli, Script. Iter. Ital. t. XX. 

(a) Tirabokclii, tomo VI, hb. 1, cap. a. 
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fosse unicamente occupato, e che si giovava delle sue 
ricchezze per favorire e soccorrere gli uomini dotti (1). 

Il nome degli Estensi è scritto con onorevoli note 
negli annali della letteratura italiana a canto di quelli 
de’ Visconti, degli Sforza, de’ Medici e de’ principi a- 
ragonesi. Niccolò ili riaprì nel 1402 I’ Università di 
Ferrara, che durante la sua minore età era stata chiusa 
dal Consiglio della Reggenza. Leonello , suo figliuolo 
naturale e successore , era dotato di si vivo ingegno 
e di si tenace memoria, che non dimenticava mai ciò 
che una volta avesse udito; onde fece maravigliosi pro- 
gressi nelle leggi, nella poesia, nell' eloquenza e nella 
filosofia. Due belle orazioni egli recitò pubblicamente, 
una al cospetto dell’imperatore Sigismondo, quando fu 
da lui creato cavaliere, e l’altra innanzi ad Eugenio IV, 
che per essa gli donò un cappello tutto adorno d'oro 
e di gemme (2). Il Poggio gli scrisse una lettera, nella 
quale si rallegrava con lui perchè faccia sì avventu- 
rosi progressi ne’ buoni studi , e serva di stimolo ai 
più infingardi ; ed il Filclfo lo ringraziò del cortese 
invito che gli avea fatto di venirsene alla sua corte. 
Le lettere poi dello stesso Leonello a Francesco Bar- 
baro, ed Ambrogio Camaldolese ed al suo maestro Gua- 
rirlo ci mostrano quanto egli onorasse i dotti ; e due 
suoi sonetti ci fanno fede ch'egli era leggiadro poeta, 
e che superava nell’eleganza i suoi contemporanei (3). 
Nè meno generoso fu il suo fratello Borso d'Este verso 
i cultori delle lettere e delle scienze, che accorreva- 
no alla sua corte sicuri di trovarvi ricompense ed o- 
nori. Nei monumenti della Computisteria di Ferrara, 
de’ quali il Tiraboschi teneva copia, s’ incontrano fre- 
quenti testimonianze della muniiicenza di Borso verso 
i letterati negli stipendi loro assegnati od accresciuti, 
negli qnori lor conceduti, nelle somme non piccole di 
denaro ad essi donate o in premio delle loro fatiche , 

(1) Sassi, Proci, de stud. mediol. cap. 9 . 

( 2 ) Vedi l’ elog.o di questo principe tessuto dal Muratori. 
Script. Hcr. 1 tal . tomo XX, pag. 4^3. 

(3) Rime de’ Poeti ferraresi, pag. 3i. 

Maffei , Slot, della Leti, llal. Voi. /. 9 
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0 in ricompensa di qualche libro offertogli, o perchè 
se ne valessero po’ loro studi (1). E giacché i ministri 
in questi tempi gareggiarono coi loro signori nella mu- 
nificenza verso le lettere , non taceremo qui il nome 
di Lodovico Casella fedel ministro non solo di Borso, 
ma di Leonello ancora e di Niccolò loro padre. « La 
morte di costui , dice il Diario ferrarese , dolse forte 
a tutto il popolo, perchè lui era sommamente amato, 
per essere bello parlatore , bello di aspetto ; dava ad 
ogni uomo buone parole , e mai malcontento alcuno 
da lui non se ne partiva ; non curava di robe nè di 
pompe. Costui in poesia dottissimo , in fatti di Stato 
ne sapea quello che fosse possibile a sapere ; costui 
refugio dei poveri uomini (2) ». 

La ristrettezza de' domini non impedì ad altri prin- 
cipi di favorire gli studi delle lettere e delle scienze. 
Gianfrancesco Gonzaga marchese di Mantova chiamò 
alla sua corte Vittorino da Feltro perchè istruisse i 
suoi figli ; ed oltre avergli assegnati venti scudi d oro 
al mese, fece addobbare una casa, in cui egli dovesse 
separatamente abitare insieme co’ suoi scolari, e che 
comprendeva gallerie e passeggi assai dilettevoli, e va- 
ghe pitture che rapprescntavan fanciulli fra loro scher- 
zanti. La scuola di Vittorino era al medesimo tempo 
frequentata da più altri giovani, che non sol da ogni 
parte d’Italia, ma dalla Francia ancora, dalla Germa- 
nia , e per fin dalla Grecia si trasferivano a Manto- 
va (3). L’ esempio degli Estensi e dei Gonzaga era i- 
initato da’ marchesi di Monferrato , fra i quali si di- 
stinse Guglielmo VII , e dai duchi di Savoia , che in 
questo secolo fondarono ITniversità di Torino. Lo stes- 
so facevano i duchi d'Urbino , i Manfredi signori di 
Faenza, gli Ordeloffì in Forlì , gli Sforza in Pesaro, 

1 Malatesta in Rimiui , e Francesco Barbaro e Carlo 
Zeno in Venezia. 

Ma la gloria letteraria di questi principi italiani ven* 

./) * . * 

(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. 1 . 

(a) Muratori, Script. Rer. Iial. toui. XXIV, pag. aai. 

(3) Vit. Victor. Feltr. Fatar. 1 774 s p a g- 47’ 
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ne ecclissata da quella dei Medici , la cui famiglia , 
benché privata e popolana, divenne nel secolo XV una 
dello più ricche e delle più potenti nel governo in Fi- 
renze. Cosimo accrebbe la riputazione e le ricchezze 
ereditate dal padre, colla prudenza nelle cose di Sta- 
to, e con l'industria e la fortuna ne'suoi trattici. I suoi 
nemici gli menarono il romore addosso nel 1433; ond'egli 
fu imprigionatole corse pericolo o d’esser precipitalo 
dalla torre del palazzo , od ucciso col veleno, se non 
era l'onestà del suo custode Federico Malevoli! sanese. 
Ma egli seppe 9Ì destramente maneggiarsi, facendo aver 
danari a coloro i quali sedean signori, che tutta la tem-> 
pesta levatasi contro di lui si risolvette nella condan- 
na di cinque anni di esiglio a Venezia; Mentre egli vi- 
veva esule in questa città , vi lasciò un monumeuto 
del suo amore per le lettere, aprendo la libreria del 
monastero di S. Giorgio Maggiore, che per opera dello 
scultore od architétto fiorentino Michelozzo Micheloz- 
zi, che avea spontaneamente accompagnato Cosimo a 
Venezia, fu finita non solo di muraglia, di banchi , di 
fognarne ed altri ornamenti, ma ripiena di molti libri ( t). 
Tornato trionfante a Firenze, vi fondò tre biblioteche, 
una in $. Francesco del Bosco in Mugello, l’altra nel 
monastero di S. Bartoiommeo alle radici del Monte 
Fiosole , e la terza molto più magnifica e copiosa in 
Firenze nel convento di S. Marco dell’Ordine de'Pre- 
dicatori. Nel far erigere questa fabbrica egli spese tren- 
taseimila ducati, e vi depose circa quattrocento volu» 
mi, parte greci e parte latini, giovandosi dell’opera di 
Tommaso di Sarzana per disporli in buon ordine. Es- 
sendo poi questa biblioteca rovinata dal tremuoto del 
1453, Cosimo quattro anni appresso la fece rifabbricare 
più magnifica di prima, vi aggiunse una stanza in cui 
ripose tutti i libri greci , ed alcuni ancora in lingua 
indiana, arabica, caldea ed ebraica, e continuò sempre 
ad accrescerla di nuovi libri, mercè le cure di Vespasia- 
no Fiorentino libraio di professione, ma assai dotto(2). 

(0 Vasari, Vita di Michelozzo. 

(a) Mcliu», Vita Ambr. Camald. Piaef. 
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Cosimo fu prudente ed assennato a segno che in si 
varia città , quale era Firenze , ed in mezzo ad una 
volubile cittadinanza tenne lo stato trentun anno , e 
venne chiamato per pubblico decreto Padre della Pa- 
tria. Egli fu , al dir del Machiavelli, il più riputato 
e nomato cittadino d'uomo disarmato , che avesse mai 
non solamente Firenze, ma alcun’ altra città di che sì 
abbia memoria ; perchè non solamente superò ogni altro 
dei tempi suoi d'autorità e di ricchezze, ma ancora di 
liberalità e di prudenza, perchè tra tulle V altre quan- 
tità che lo fecero principe nella sua patria, fu l’essere 
sopra lutti gli, altri uomini liberale e magnifico [ I). E la 
sua liberalità apparve principalmente verso le lettere; 
giacché oltre aver fondato le biblioteche delle quali 
abbiamo fatta menzione, condusse in Firenze l’Argi- 
ropolo, greco dottissimo, acciocché da esso la gioventù 
Fiorentina potesse apprendere la lingua greca eie altre 
sue dottrine. Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino, se- 
condo padre della platonica filosofia ; e perché potesse 
più comodamente studiare , gli donò una possessione 
propinqua alla sua di Careggi. Fu altresì il fondatore 
della prima Accademia , la quale essendo indirizzata 
a rinnovare la platonica Olosolìa, prese il nome della 
scuola di queirinsigne filosofo della Grecia ; nome che 
divenne poscia comune a tutte le letterarie adunanze. 
« Il gran Cosimo , dice Marsilio Ficino , mentre te- 
masi in Firenze il concilio tra i Greci e i Latini ai 
tempi di papa Eugenio , udì un filosofo greco detto 
Gemisto e soprannominato Fiatone, che quasi novello 
Platone disputava delle opinioni di quell’ illustre filo- 
sofo ; e nell'udirlo tanto s’ infervorò e si accese , che 
tosto concepì I* idea di un’ Accademia , da eseguirsi 
poscia a tempo opportuno. Or mentre egli andava ma- 
turando l’esecuzione di questo disegno , pose I’ occhio 
sopra di me figliuolo di Ficino suo medico , e ancor 
fanciullo , e mi destinò a sì grande impresa , e per 
essa educommi ». Pei conforti dunque di Cosimo il 
Ficino fece rivivere la filosofìa di Platone, la studiò, 


>og! 


t (i) Storia Fiorcn. lib. VII. 
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la illustrò colle sue opero , e volle anco rinnovarne, 
per cosi dire T esterna apparenza formando I’ Accade- 
mia. In questo venerando consesso entrarono Giovanni 
Pico della Mirandola , Cristoforo Landino , Giovanni 
Cavalcanti, Filippo Valori, Francesco Bandini , Leon 
Battista Alberti , e molti altri dottissimi personaggi. 
Venne poi Lorenzo dei Medici che protesse ed ampliò 
questa prima Accademia : e siccome nel rivolgere le 
opere degli antichi Platonici si trovò memoria dei so* 
lenni banchetti con cui Platone solea celebrare il gior- 
no della sua nascita ; cosi egli volle che si rinnovas- 
sero tai conviti. Bernardo Rucellai in appresso raccolse 
gli accademici in sua casa, e ad essi apri i suoi orti, 
in cui si solevano spesso radunare (1). 

Pietro figliuolo di Cosimo e discepolo del Filelfo , 
siccome non imitò nè la virtù nè il senno del padre, 
così non si meritò la stessa lode uella protezione delle 
lettere, quantunque 6i dilettasse molto di udire da 
Marsilio Ficino i sentimenti e le massime della plato- 
nica filosofìa, e lo confortasse a spiegarle pubblicamen- 
te dalla cattedra. Egli istituì anche una specie di coéi- 
battimento letterario, raunando i più leggiadri ingegni 
a disputarne intorno all’ amicizia verace nella Chiesa 
di S. Maria del Fiore , e promettendo solennemente 
con un pubblico bando , che colui il quale avrebbe 
preceduti gli altri , otterrebbe una corona d' argento 
lavorata a guisa di lauro (2). Che se altro, conchiude 
il Tiraboschi , non avesse fatto Pietro de’ Medici per 
le lettere, che porre al mondo Lorenzo il Magnifico, 
basterebbe ciò solo perchè la letteratura gli dovesse 
non poco. Ma di Lorenzo dovrem parlare nel seguen- 
te capitolo, ove il porremo alla testa dei volgari poeti 
di questo secolo. Si noti frattanto che in un cogli studi 
fiorirono maravigliosamente io questo secolo le arti li- 
berali ; che Masaccio atteggiò la pittura, l’ avvivò, le 

(i) Ficin. Epist. Dedicai, ante Plotin. Epist. lib. XI. — 
Baudini, Speculi. Lelter. Floren. tom. II, pag. 55. 

(a^ Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. a. 
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diede il moto e 1* affetto. (1) ; Donatello rendè la vita 
e l'espressione a’ marmi (2); il Brunelleschr sollevando 
la cupola di S. Maria del Fiore sembrò voler combat- 
tere col cielo (3) ; e Lorenzo Ghiberti fuse in bronzo 
Je ammirande porte della Chiesa di S. Giovanni, che, 
giusta I’ espressione di Michelangelo , «on tanto belle 
che elle siarebbon bene alle porte del paradiso: lode ve- 
ramente propria, soggiunge il Vasari , e detta da chi 
poteva giudicarle (4). A questo secolo appartengono pure 
il Bramante , I' architetto di S. Pietro in Roma e si 
maravigiioso artefice, che il citato Vasari non credet- 
te di encomiarlo degnamente.se non appellandolo for- 
nito di terribile ingegno; e Leonardo da Vinci, di cui 
dovremo parlare , perchè egli non fu soltanto egregio 
nelle arti del disegno, ma si acquistò anche l'immor- 
talità colle sue prose , ed -ottenne lode di leggiadro 
poeta, ■ . 


(i) Vaghissimo è l’epitaffio composto dal Caro in onore di 
Jdasaccio : 

Pinsi : e la mia pittura al ver fu pari : 

< . L’atteggiai, l'avvivai, le diedi il moto. 

Le diedi affetto : inseguì il Buonarroto 
A tutti gli altri, e da me solo ìmpari. 

(a) Quanto con dotta mano alla scultura 

Già fecer molti, or sol Donato ha fatto : 

Renduto ha vita a’ marmi, affètto ed atto ; . 

Che più se non parlar può dar natura ? 

Vedi Vasari, Vita di Donatello. ... 

(3) È degno di essere qui notato l'epitaffio del Brunelleschi 
composto da Giambattista Strozzi : 

Tal sopra sasso, sasso 

Di giro in giro eternamente io strussi, 

Che così passo passo 

Alto girmelo al citi, mi ricondussi, 

(4) Vasari, Vita di Lorenzo Ghiberti. 
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CAPO II. 

* * - * *, ^ 

Cagioni per cui la lingua italiana fa poco coltivata nel geoolo 
XV. Lorenzo defedici la fa risorgere. Notizie sulla sua vita» 
Sue rime. Spettacoli da lui dati in Firenze. — Canti appel- 
lati carnascialeschi. 

« •**•*.* » , < *. 

Dopo aver udito che tutti i principi dei secolo XV 
protessero con rara munificenza le lettere e le arti, il 
leggitore si aspetterà di vedersi schierata innanzi una 
gran moltitudine di prosatori e di poeti italiani. Dante 
ed il Petrarca aveano dato il modello di un perfetto 
poetare, il Boccaccio avea condotta a sublime altezza 
la prosa ; onde ragionevole è la speranza di scorgere 
molti ingegni calcare le loro vestigia e sforzarsi di e 
guagliarli. Ma ben diverso fu lo stato della letteratu- 
ra italiana -, ed il quattrocento fu per essa un secolo 
di letargo; onde a noi che abbiamo impreso a scri- 
verne i fasti, si appresenta un campo infecondo, io cui 
poca messe possiamo raccogliere. Sembra che a misu- 
ra che ritalia risaliva verso radichila, a misura che 
ne ritrovava i monumenti, divenisse di bel nuovo tutta 
latina. Entriamo infatlo in una biblioteca e volgiamo 
lo sguardo ai volumi composti dagli scrittori di que- 
sta età , e vedremo che Marsilio Ficino- , Pico della 
Mirandola, Leon Battista Alberti dichiararono le pro- 
fondissime loro dottrine nella lingua del Lazio ; il solo 
Luca Pacioli uno de' primi ristoratori delle matemati- 
che scienze, scrisse il libro della Divina Proporzione 
in volgare ; ma il suo stile è assai rozzo (t). Nulla 
diremo dei teologi, dei canonisti, dei medici, dei giu- 
reconsulti, che avrebbero reputalo, giusta l’invalso pre- 
giudizio. di avvilire le loro scienze trattandole in vol- 
gare. Ma i filologi stessi, i grammatici, gli storici, i 
poeti credettero pressoché lutti di porre dall’ un dei 
lati la favella dei Danti, dei Petrarca, dei Boccacci, 
dei Villani, dei Pandolfìni , per dettare le loro opera 
ueU'idioma dei Ciceroni, dei Virgili e dei Livi. Gua- 


(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. II, cap. 2. 
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rino da Verona, Giovanni Aurispa, Ambrogio Traver- 
sar! detto il Camaldolese , Leonardo Bruni d’ Arezzo, 
Gasparino Barzizza, Poggio Bracciolini, Lorenzo Valla, 
Francesco Filelfo, il Merula, il Sabellico, il Giustinia- 
ni. il Panormita, il Campano, Pomponio Leto, Enea 
Silvio Piccolomini ed altri scrittori del quattrocento 
nou degnarono di depositare i lor pensamenti che den- 
tro al sacrario di una lìngua morta qual era la lati- 
na , che essi credettero il linguaggio dell* universo e 
dell’eternità. 

È prezzo dell’opera l’indagare quali fossero le ra- 
gioni per cui questi grandi ingegni sdegnarono di scri- 
vere nel loro materno idioma. La prima fu la sciocca 
vanità di opporsi a tutto ciò che appar nuovo, senza 
pigliarsi cura di esaminare se sia vero o falso , utile 
o dannoso. I ciechi veneratori delle opinioni, delle dot* 
trine e de' costumi ne’ quali furono educati, si mostra- 
no avversi a chiunque tenta di battere altre vie, co- 
munque esser possano le migliori e le più sicure , e 
di segnalarsi per altro verso, parendo loro che il me- 
nomo deviamento dal, loro modo di pensare ed opera- 
re sia uno sfregio fatto alTautorità ch’essi presumono 
di avere- Le sette scolastiche peccano massimameute 
in questa parte , come quella che pel concorso delle 
senteuze di molti si rinforzano neU’ostinazione (t). Le 
poesie e le prose scritte in volgare piacevano alle per- 
sone semplici, di null’altro segnaci nel giudicare, che 
della sola verità ; ed i versi di Dante erano recitati 
dagli asinai e dai fabbri di Firenze, e le rime del Pe- 
trarca erano sulle labbra di tutti gl’ innamorati , e le 
novelle del Boccaccio formavano il trattenimento delle 
compagnevoli brigate. Questo bastò perchè contro la 
lingua volgare si scatenasse il furore dei pedanti , il 
trono de’ quali era fondato sopra un misterioso e bar- 
baro gergo di termini scolastici, e di una lingua ch’essi 
avevano l’ardimento di chiamar latina. Fu questa setta 
che tarpò le ali appena messe alla volgare favella , e 
fece in guisa che dalla fine del trecento sino allo sca- 

(>) Parini, Princ, di Belle Leti. cap. 4* 
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dere del quattrocento pochissimi furono che io essa 
dettassero un'opera di qualche mole o di qualche ti* 
lore. S’aggiunga, che il passaggio di alcuni italiani in 
Grecia e la venuta di alcuni Greci nell’Italia destò un 
grande ardore nei migliori ingegni di conoscere l’idio- 
ma greco; che lo studio della platonica e dell’ aristote- 
lica filosofia accrebbe un siffatto ardore , e fu causa 
che la poesia Italiana venisse riguardata come un fan- 
ciullesco trattenimento (i). 

Ma i poeti avevano renduta illustre la lingua italia- 
na nel dugcnto , e principalmente nel trecento , ed i 
poeti la fecero risorgere dal suo quasi totale abbatti- 
mento nel secolo decimoquinto. Precipua cagione di un 
tale risorgimento fu il buon gusto di Lorenzo de’ Me- 
dici che superò lo stesso Cosimo suo avolo, e fu co- 
gnominato il Padre delle Lettere , rendendo Firenze 
una nuova Atene ; onde si disse che molto doveano le 
lettere ai Fiorentini, e tra questi singolarmente ai Me- 
dici, e fra i Medici più che ad ogni altro a Lorenzo. 
Egli era nato nei giorno primo di gennaio del 1448 da 
Piero e da Lucrezia Tornabuoni, amante de’ buoni stu- 
di e principalmente della poesia ; ed avea appresi gli 
elementi delle lettere prima da Gentili d’ Urbino , e 
poscia da Cristoforo Landino. Dal greco Giovanni Ar- 
girepolo fu istruito nella lingua d’Omero , e Marsilio 
Ficino lo iniziò ne’ misteri del Platonismo. Tanto Lo- 
renzo, quanto Giuliano suo fratello mostrarono la de- 
strezza e la forza dei loro corpi in due torneamenti. 
dai quali uscirono vittoriosi ; e la gloria del primo fu 
celebrata dai versi di Luca Pulci, quella del secondo 
da Angiolo Poliziano (2). Morto il padre, e riconosciuti 
appena i due fratelli come principi dallo Stato, si ordì 
contro di loro la famosa congiura de’ Pazzi , per cui 
Giuliano perdè la vita nel Duomo di Firenze in mez- 
zo alla celebrazione de’ sacri misteri, e Lorenzo ferito 
si salvò per l'agilità e prontezza sua fuggendo, e chiu- 
dendosi nella sagrestia. Il popolo grande amatore dei 

(i) Tiraboschi, tom. VI, lìb. Ili, cap. 3. 

(a) Roscoe, Vita di Lorenzo de’ Medici, voi. I. 
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Medici punì con una violenta morte tutti i congiura- 
- ti ; ma Sisto IV fulminò l’anatema contro i Fiorenti- 
ni, perchè avevano impiccato l’arcivescovo di Pisa co- 
gli abiti pontificali indosso, e ritenevano sotto guardia 
un cardinale. Alle armi spirituali unì le temporali , e 
mise in campo un possente esercito, e con esortazioni 
e con minacce mosse vari principi contro Lorenzo. Ma 
se Ferdinando re di Napoli prese a sostenere il Papa, 
il re di Francia tolse a difendere il Medici; onde un 
alto incendio di guerra avrebbe arsa tutta Italia . se 
l’accorto Lorenzo non avesse subito spente le faville 
che lo doveano accendere. Egli portossi in persona a 
Napoli per visitare il re Ferdinando, non ostante l’e- 
videnza del pericolo a cui s’esponeva ; ed arrivato alla 
presenza del re, disputò in modo delle condizioni d’I- 
talia . degli umori dei principi e popoli di essa , e di 
quello che si poteva sperare nella pace e temere nella 
guerra, che quel re si maravigliò più della grandez- 
za dell'animo suo, e della destrezza dell’ingegno e gra- 
vità del giudizio , che non s’ era prima maravigliato 
dell’avere egli solo potuto sostenere tanta guerra (I). 
A di 6 di marzo del 1479 il re lo licenziò, dopo ave- 
re con lui fermato un accordo ; e Lorenzo fe’ ritorno 
a Firenze grandissimo, se egli se nera partito gran- 
de. e fu da tutti con somma allegrezza ricevuto e ce- 
lebrato per aver esposto la propria vita onde rendere 
alla sua patria la pace che divenne dappoi generale 
nellilalia, e durò tino alla sua morte. Perciocché co- 
noscendo egli che alla Uepubblica fiorentina ed a sè 
proprio sarebbe molto più pericoloso se alcuno de’ mag- 
giori principi italiani ampliasse più la sua potenza , 
procurava con ogni studio che le cose dell’ Italia in 
modo bilanciate si mantenessero, che più in una che 
in un’altra non pendessero (2). 

Durante la pace Lorenzo potè mostrare tutta la sua 
magnificenza , e coltivare con gran frutto le lettere. 
L’onestà de’ suoi costumi, l'integrità della fede, la li- 

(i) Machiavelli, Stor. Fior. lib. Vili. 

(a) Guicciardini, Stor. d’Ital. lib. I, cap. 2, 
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beralità verso i poveri , la magnificenza nei pubblici 
c nei privati edifici , i solenni spettacoli celebrati in 
Firenze, la regale pompa con cui vi accolse più prin- 
cipi, lo fecero salire in tanta fama, che i più possenti 
monarchi dell’Europa desiderarono di stringere con lui 
amicizia , ed il Sultano medesimo gli mandò in dono 
alcuni animali ignoti ai nostri paesi (1)- Egli d'altron- 
de arricchì le pubbliche biblioteche ; ordinò che fosse 
risorta l'Università di Pisa; raccolse antichità da ogni 
parte, diede onorato asilo ai Greci; formò il princi- 1 - 
pale ornamento dell’ Accademia platonica istituita dal- 
l'avolo, promosse lo studio delia lingua e della poesia 
volgare, fece fiorire le scienze e le arti liberali. Tanta 
pò* era la brama di raccòrrò codici , che soleva dire 
talvolta eh’ egli bramava di essere importuno a tal se- 
gno nel comperar nuoci libri, che fosse perfin costretto 
a tender per essi tutti i suoi mobili (2). 

La morte di Lorenzo de’ Medici ed il suo carattere 
sono descritti sì vivamente ed in modo così patetico 
dal Poliziano , clic noi non facciamo qui che notare 
le sue parole. « 11 giorno innanzi alla sua morte, es- 
sendo infermo nella sua villa di Careggi, venne in tale 
sfinimento di forze , che più nou rimase speranza al- 
cuna di conservarlo. Di che egli uomo saggio com’era, 
essendosi avveduto , prima di ogni altra cosa chiamò 
il confessore a cui accusarsi di tutto le passate sue 
colpe. E questi mi disse poscia ch’era a lui stato d'in- 
credibile maraviglia il vedere con qual coraggio e con 
quale costanza si disponesse a morire, come si ricor- 
dasse dogni cosa avvenuta in addietro, come ben or- 
dinasse tutto ciò che apparteneva a quel tempo, e con 
qual prudenza e con qual religione pensasse alle cose 
avvenire. Sulla mezzanotte, mentr’ egli stavasi medi- 
tando tranquillamente , gli vicn detto esser giunto il 
sacerdote coll’Eucaristia. Allora egli si scosse, e, no, 
disse, non sia mai vero che il mio Gesù, che mi ha 
creato e redento, venga fino alle mie stanze : levatemi 

(i) Tirabusciò, tomo VI, lib. I, cap. a. 

(a) Polit. lib. Il, epist. 7. 
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di grazia, levatemi tosto, acciocché possa andargli all’in* 
contro. — E sì dicendo, e sollevandosi , come meglio 
poteva, sostentato da’ suoi domestici andò incontro al 
sacerdote fino alla scala, ed ivi teneramente piangendo 
si prostrò ginocchioni... Nel faro una lunga e ferven* 
te preghiera piangeva egli, e piangevano al par di lui f 
tutti i circostanti. Il sacerdote finalmente comandò che 
il levasser da terra e il riportasser sul letto, acciocché fe 
più comodamente potesse ricevere il Viatico. Ei resi- 
ste per qualche tempo ; ma poscia per rispetto verso 
il sacerdote ubbidì, e rimesso in letto, e compostovi 
in tal sembiante che tutto spirava gravità e divozione, 
ricevette I' Eucaristia. Quindi si diè a consolare il fi- 
gliuolo Pietro, ed a consigliarlo... e conosciuta la mia 
voce, e guardandomi dolcemente come sempre soleva. ' 
O Angiolo, mi disse, sei tu qui? e insieme levando a 
stento le languide braccia mi afferrò strettamente a- 
rnendue le mani, lo non potea trattenere i singhiozzi 
e le lagrime, cui nondimeno sforzavami di nasconde- 
re, e volgendo altrove la faccia. Ma egli senza punto 
commuoversi, proseguiva a stringer le mie fra le sue 
mani. Quando si avvide che il pianto m’ impediva il 
parlargli, a poco a poco quasi naturalmente mi lasciò 
libero. Corsi allor subito nel vicino gabinetto , ed ivi ' 
diedi sfogo al mio dolore c alle lagrime. Poscia asciu- 
gatimi gli occhi, e tornato dentro, appena egli mi vide, 
e mi vide tosto, mi chiama di nuovo a sè, e mi chiede 
che faccia Pico della Mirandola- Gli rispondo che egli 
era rimasto in città, perchè temeva di essergli mole- 
sto colla sua presenza. — Ed io, disse allora Lorenzo, 
se non temessi che questo viaggio gli fosse di noia , 
bramerei pur di vederlo e di parlargli per f ultima 
volta prima di abbandonarvi. — Debbo io dunque, gli 
dissi, farlo chiamare? — Sì certo , rispose; e il più * 
presto che sia possibile. — Così feci; e già era venuto 
Pico, e si era posto a seder presso il letto, e io an- 
cora ini era appoggiato presso le sue ginocchia per 
udir meglio per V ultima volta la già languida voce 
del mio padroue. Con qual boutà, Dio buono, con qual 
cortesia, dirò ancora, con quali carezze lo accolse Lo* i 
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reneo / Gli chiese prima perdooo di avergli recato un 
tale incomodo, lo pregò a riceverlo come contrassegno 
dell’amicizia e dell’amore che avea per lui, e gli disse 
che moriva più volentieri dopo aver riveduto un si 
caro amico. Quindi introdusse, come soleva , discorsi 
piacevoli e famigliari , e scherzando ancora con noi , 
Vorrei , disse , che la morte avene almeno indugiato , 
finché avessi del tutto compilo la vostra biblioteca ... 
Nè punto si commoveva al pianto de’ suoi famigliari, 
ch’era ornai pubblico e universale. Pareva che doves- 
ser tutti morire fuorché Lorenzo ; tanto era egli solo 
tranquillo nel comune dolore, e senza dare alcun se- 
gno di turbamento e di tristezza , serbava anche in 
quell’estremo la consueta fermezza e costanza di ani- 
mo... Sin all’ultimo si mantenne si forte, che scher- 
zava talvolta sulla sua morte medesima ; come allor- 
quando avendogli uno ofTerto un cibo, e chiestogli po- 
scia se gli piacesse. Quanto, rispose, può piacere a un 
moribondo. — Dopo tutto ciò, abbracciando lutti tene- 
ramente , e chiedendo umilmente perdono, se ad al- 
cuno nella sua infermità avesse recata noia e molestia, 
si dispose a ricevere l’estrema unzione... ricevutala , 
fissando gli occhi sopra di un crocifisso... e baciandolo 
a quando a quando spirò. Uomo nato veramente ad 
ogni più grande impresa, e che erasi governato di tal 
maniera nelle vicende della fortuna, cui sì spesso pro- 
vò or lieta, ora avversa, che è malagevole a dilliniro 
se ei sia stato o più costante nelle sventure , o più 
modesto nelle prosperità. Avea sì grande , sì facile o 
sì acuto ingegno, che in tutte insieme quelle cose egtl 
era eccellente, in ciascheduna delle quali è gran pre- 
gio l’essere versato. Non v’ ha chi non sappia quanto 
amante ei fosse della probità „ della giustizia , della 
fede. Quanto poi egli fosse affabile, cortese e umano, 
lo mostra abbastanza l’amor singolare in cui egli era 
presso il popolo e presso ogni ordine di persone. Ma 
sopra ogni cosa era in lui ammirabile la liberalità e 
la magnificenza, per cui ha ottenuta una gloria vera- 
mente immortale. E nondimeno niuna cosa ei faceva 
per desiderio solo di fama, ma principalmente per a- 
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mor di virtù. Con qual impegno favoriva egli gli «a- 
mini dotti /qual onore, anzi qual riverenza mostrava 
per essi / quanto si è egli adoperato iu raccogliere da 
ogni parte del mondo e in comperare libri greci e la- 
tini, e quanti tesori ha egli a tal One profusi / Possiam 
dir certamente che non sol questo secolo, ma tutta la 
posterità ancora ha fatta nella morte di sì grand' uo- 
mo una perdita luttuosa [I) ». > > 

Tale fu la fine, tale il carattere del più gran prin- 
cipe del secolo decimoquinto ; la cui morte acerba a 
Jui per l'età (giacche inori non finiti ancora kk anni ), 
acerba alla patria che si reggeva per consiglio suo, fu 
più acerba ancora all'Italia, perché con lui fu sepolta 
la sua quiete , ed i nascosti odi proruppero iu mani- 
feste ed atrocissime guerre- Nè certo al magnifico , 
all’assennato, al magnanimo Lorenzo si possono appli- 
care quelle parole con £ui il Machiavelli censurò al- 
tamente la condotta dei principi italiani di quell' età. 
Credevano i nostri principi italiani , prima che eglino 
assaggiassero i colpi delle oltramontane" guerre, che a 
un principe bastasse sapere negli scrittoi pensare un' 
acuta risposta , scrivere una bella lettera , mostrare 
neretti e nelle parole arguzia e prontezza , sapere 
tessere - una , fra ude , ornarsi di gemme e d’oro, dor- 
mire e mangiare con maggior splendore che gii altri, 
tenere assai lascivie intorno, governarsi co’ sudditi ava- 
ramente e superbamente marcirsi nell'ozio, dare i gra- 
di della milizia per grazia, disprezzare se alcuno aves- 
se loro dimostrato alcuna lodevole via , volere che le 
parole loro fossero responsi di oracoli ; nè si accorge- 
vano i meschini che si preparavano ad essere preda 
di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero poi nel 
UDì- i grandi spaventi, le subite fughe e le miraco- 
lose perdite (2). Si allude qui alla discesa di Carlo Vili 
tifila Italia, ed alla conquista del reguo di Napoli da 
lui fatta, la quale fu si facile e si rapida, che Ales- 
sandro VI soleva dire, avere quel re di Francia cou- 

(l) Pjlìt, Epist. III). IV, e ( :isl. 2, _ 

"(2) Machiavelli, Arie della guerra, lib. VII. 
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3 untato il regno napoletano col gesso c cogli sproni 
i legno ; perchè non trovando resistenza in verun luo- 
go , era sempre preceduto da’ suoi forieri che segna- 
vano eoi gesso gli alloggi ; e perchè gli uomini d’ar- 
me, per non islancarsi portando le loro pesanti arma- 
ture, si avanzavano a cavallo in veste da camera colle 
pantofole, cui adattavano una punta di legno che loro 
serviva di sprone. ^ 

Ma quando Lorenzo non fosse stato si celebre per 
la sua politica e possanza, lo sarebbe divenuto pel suo 
ingegno poetico. Egli fu uno de’ primi che comincia»- 
rono nel comporre a ritirarsi e discostarsi dal volgo, 
e se non imitare , come afferma il Varchi , a volere, 
o parer di volere imitare il Petrarca, e Dante , lascian- 
do in parte quella maniera del tutto vile e plebea , la 
quale assai chiaramente si riconosce eziandio nel Mot- 
ganle Maggiore di Luigi Pulci, e nel Cttriffo Calvaneo 
di Luca suo fratello, il quale nondimeno fu tenuto al- 
quanto più considerato e meno ardito di lui (1). Non 
pago Lorenzo di avere in età di circa diciassette anni 
compilata ad istanza del principe Federico d’ Aragona 
una raccolta de’ migliori italiani poeti, trattò egli stes- 
so la lira e ne trasse suoni armoniosi- Essendo morta 
I’ amante del suo fratello Giuliano che si crede fosse 
la vaga Simonetta {*2) , e celebrandola a gara tutti i 
poeti , anche Lorenzo volle cantarne i pregi , e per 
farlo eoo maggiore espressione e verità si sforzò di 
persuadere a sè medesimo esser lui e non altri che 
avea perduto l’oggetto del suo amore. L’abitudine dei 
sentimenti teneri gli fece in appresso cercare una bel- 
lezza che meritasse di destarne di somiglianti e di es- 
sere celebrata in vita, come la bella Simonetta lo era 
stata dopo la morte : ei la trovò in Lucrezia dell' il- 
lustre famiglia dei Donati, che divenne l'oggetto della 
sua passione e delle sue rime. In più di centoquaran- 
ta sonetti ed in venti canzoni le speranze , i timori , 
i desii dell’amante, il rigore, le ripulse, l'assenza, il 

(i) Varchi, Ercot. pag. 19 dcll’ediz. ven. del i5jo. 

( 3 ) Hoicoe, Vita di Lorenzo de' Medici, tomo II. 
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ritorno , il sorriso , le dolci parole sono dipinti alla 
foggia petrarchesca. « Nelle rime di Lorenzo , dice 
l’assennato Muratori ; benché non si vegga un intera 
perfezione, pure io vi trovo si nobili e vaghe imma- 
gini platoniche, si buon gusto poetico, che sicuramen- 
te egli Supera in qualche pregio molti altri famosi poeti 
della nostra lingua. Se la sua vita fosse più lunga- 
mente durata, e se quella che egli menò , fosse stata 
più sciolta dalle cure famigliari e politiche , sto per 
dire che avrebbe ancor quel secolo avuto il suo Pe- 
trarca (1). « Nelle stanze poi intitolate Selve di' Amore 
si trova una semplicità, un candore, una grazia degna 
veramente del secolo d’oro. Egli dipinge in un luogo 
il buon pastore che lascia colle mandre I’ asilo in cui 
giacque nel verno : - * 

E il lieto gregge che, ballando in torma, 

Torna all'alta montagne, alle fresche acque; 

L’agnel, trottando, pur la materna orma - ■ 

Segue, ed alcun che pur or ora nacque, 

L’amorevol pastore in braccio porta : 

Il fido cane a tutti fa la scorta. 

La Nencia da Barbarino è il primo modello di quel i 
genere che si appella rutlicale o contadinesco. In un 
poema diviso in sei capitoli, ed intitolato l’ Alienazio- 
ne, Lorenzo volle dichiarare le dottrine platoniche: in 
esso finge di dar le spalle alla città per godere dei 
diletti della campagna ; si scontra in un pastore, e con 
lui s’ intertiene intorno al supremo bene : sorgiungo il 
filosofo Marsilio Ficino ; i due interlocutori lo costi- 
tuiscono giudice, ed egli espone i dogmi della filoso- 
fia 'platonica. Vuole il Grescimbeni che Lorenzo abbia 
data la prima idea della satira italiana io terza rima 
nei due capitoli dei Beoni e della Compagnia del Man - 
tellaccio, nel primo de' quali morde assai argutamente 
gli ubbriachi. 

Più dei due poemetti dell Ambra e della Caccia del 
(i) Pref. Poes. lib, I, cap. 3. 


Digitized by Google 



CAPO SECONDO 209 

Falcone (!) sono celebri i Canti carnascialeschi, la cui 
origino è singolare, e merita di essere qui notata. Lo- 
renzo amava il popolo, e si dava cura di renderlo non 
solo agiato , ma anche lieto ; onde lo trattenea con 
frequenti spettacoli e con pubbliche feste, dicendo che 
queste fomentano l’unione, e distraggono gli animi po- 
polari dal vizio e dal delitto. Già da qualche tempo 
in Firenze si solea celebrare il carnevale cou feste 
straordinarie e magnifiche , nelle quali si rappresen- 
tava od il ritorno di qualche guerriero trionfante con 
trofei, carri ed altre decorazioni . 7 o qualche fatto ca- 
vato dagli annali dell’ antica cavalleria. Pietro di Co- 
simo pittore fiorentino avea rappresentato il trionfo 
della morte, nulla omettendo per imprimere negli a- 
nimi della moltitudine il sentimento della propria mor- 
talità. In mezzo agli spaventosi funebri oggetti i citta- 
dini andavano cantando intorno al carro della morte: 

Morti siam, come vedete, 

Così morti vedrem voi : 

Fummo già come voi siete, 

Voi sarete come noi. 

• / *. 

Prima di Lorenzo siffatte rappresentazioni non aveano 
per iscopo che la semplice singolarità dello spettacolo, 
od erano tutt’af più accompagnate da insipide popolari 
canzoni. Fu egli il primo che suggerì a' suoi concit- 
tadini di nobilitarle col sentimento , e di accoppiarlo 
alle grazie della poesia. Compose adunque alcuni canti 
detti carnascialeschi che cantar si doveano da quegli 
uomini mascherati che stavano sopra oQ intorno al car- 
ro trionfale, o da coloro che portavano le fiaccole ac- 
cese ; giacché il corteggio soleva uscire iu pubblico 
verso l’ imbrunire, ed al chiaror delle faci discorrere 

(i) Vedi l’edizione delie Poesie di Lorenzo de’ Medici fatta 
in Londra nel 1801, in 4> per servire di supplemento alla sua 
Vita scritta da Roscoe. S. A. 1. e R. il Granduca ora felice- 
mente regnante, munifico protettore delle scienze ed arti , ha 
fatto eseguire ip Firenze nel i8a5 una magnìfica edizione delle 
poesie di Lorenzo de’ Medici iu 4 voi. in 4* 
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per la città durante una gran parte della notte (!}. 
Arguti e pieni di natia venustà sono i versi con cui 
Lorenzo dà principio al suo Trionfo di Bacco e d’A- 
rianna : 

Quant’ è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia. 

. Chi vuol esser lieto , sia ; . ■ - 

. J Di doman non v’ è certezza, 

Questi è Bacco ed Arianna, 

Belli, e l'un dcU’altro ardenti ; 

Perchè il tempo fugge e inganna, 

Sempre insieme stan contenti. 

§ (ueste ninfe ed altre genti • 

ono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto ec. 

Questi lieti satiretti. 

Delle ninfe innamorati. 

Per caverne e per boschetti , ; 

Han lor posto cento agguati, 

Or da Bacco riscaldati 
Ballai), saltan tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, ec. 

In questi eleganti e piacevoli componimenti Loren- 
zo ebbe molti imitatori ; onde ne venne la Raccolta 
di trionfi, carri, mascherate e canti carnascialeschi del 
tempo di Lorenzo de Medici, fatta dal Lasca, e stam- 
pata in Firenze nel 1559. Noi vedremo nel seguente 
capo che Lorenzo ebbe qualche parte nel risorgimen- 
to della poesia teatrale, e che perciò dee essere a buon 
dritto appellato il ristoratore dell'italiana poesia (2). 



(«) Canli Carna?c. prefaz all’ediz. del 1750. 
( 2 ) Tiraboschi, tom. VI, lib. Iti, cap. 3. 
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CAPO III. 

Angelo Poliziano. Sua vita. Sue Stanze per la'giostra di Giu- 
liano de* Medici. — Risorgimento della poesia teatrale. Primi 
teatri in Roma, in Ferrara ed in Idanlova. — L 'Orfeo del 
Poliziano. . * . 

L’esempio del magnifico Lorenzo fu seguito dal Po- 
liziano in Firenze e da Giusto de’ Conti in Roma. Essi 
ristorarono il bello stile italico, e sì diviso da coloro 
che abbandonando la via aperta da Dante, dal Petrarca 
e dal Boccaccio , incontrarono la veudetta del tempo 
e lo spregio della posterità. Ma il Poliziano aggiunse 
alla lode dell'eloquenza volgare anche quella della la- 
tina, nella quale scrisse con un’eleganza ignota ai Gua- 
rnii, ai Filelfi , ai Yatla ; e si rendette tanto più de- 
gno deH’immortale ricordanza dei posteri ^quanto che 
molti e vari furono gii studi a cui rivolse l’ iogegno; 
non essendosi egli esercitato soltanto nella lingua lati- 
na ed italiana, ma nella greca ancora e. nell’ebraica; 
nò solo nella letteratura , ma anco nella filosofia ari— 
.stotcliea e platonica e nella giurisprudenza. La qual 
moltiplicità di studi abbracciati dal Poliziano è ancor 
più degna di. maraviglia, se si pon mente alla brevità 
della sua vita, essendo egli morto, come vedremo, in 
età di soli quarant’ anni. 

Da Benedetto Ambrogi, nomato più brevemente Ci- 
ni, dottor di legge, assai povero, nacque Angelo ai 24 
luglio del 1 454 , in Monte Pulciano , da cui prese il 
soprannome di Poliziano. Fanciullo ancora se ne ven- 
ne a Firenze , ove fu accolto amorevolmente nel suo 
palazzo da Lorenzo de’ Medici, ed istruito della filo- 
sofia platonica da Marsilio Ficino, nella peripatetica da 
Giovanni Argiropolo, nella lingua greca da Andronico 
di Tessalonica , e nella latina da Cristoforo Landino. 
Alcuni epigrammi Ialini da lui pubblicati in età di tre- 
dici anni, ed alcuni greci composti mentre non ne avea 
che diciassette, lo rendettero oggetto di maraviglia ai 

f >rofessori non meno che ai condiscepoli. Maggior ce- 
ebrità gli acquistarono le sue Stanze per la giostra di 
Giuliano de’ Medici , delle quali parleremo fra poco ; 
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e lo rendettero sempre più caro a Lorenzo , il quale 
si mostrò verso di lui sommamente amorevole e mu- 
nifico ; gli affidò f istruzione del suo figliuolo Pietro , 
e , secondo la sentenza del Menckenio , anche quella 
di Giovanni , che divenne pontefice sotto il nome di 
Leone X ; e si adoperò perchè gli venisse affidata la 
cattedra di greca e di latina letteratura in Firenze , 
mentre non avea che ventinove anni (1). Era questo 
un onorevole ed importantissimo incarico, perchè Fio- 
renza era divenuta una novella Atene , come scrisse 
il medesimo Poliziano. « La greca dottrina, moria fra* 
Greci, rivisse fra i popoli di Toscana ; ed ivi per tal 
guisa fiorì, che Atene non parve già occupata dai bar- 
bari c fatta polvere , ma spontaneamente divelta dal 
loco suo , con tutte le sue dovizie , e fuggita e tra- 
piantata lung’ Arno, e quivi con novello e soavissimo 
nome appellata Firenze (2) ». 

Molte ed importantissime sono le opere del Polizia- 
no. Egli tradusse la Storia di Erodiano,, il Manuale 
d’Epitteto, i Problemi fisici di Alessandro d’Afrodisia, 
i Racconti amorosi di Plutarco , il dialogo di Platone 1 * 3 
intitolato Carmide , I* opuscolo di S. Atanasio sopra i 
Salmi, alcune poesie di Mosco e di Callimaco, ed una 
parte dell’Iliade in versi latini; e compose epistole ed 
epigrammi ed orazioni pur nella favella del Lazio , 
nelle quali ci par finalmente di vedere a rivivere l'an- 
tica e maestosa semplicità dei Romani. Giulio Cesare 
Scaligero però Io taccia di accumulare nelle sue lati- 
ne poesie molle sentenze ed erudizioni entro termini 
troppo angusti. Altri lo accusano di plagio , dicendo 
che la versione di Erodiano fosse opera di Ognibene 
da Vincenza, e non sua : e così è veramente; ma egli 
la migliorò e la corresse ; nè d’ altro può egli essere 
rimproverato , se non d’ aver fatta nessuna menzione 
del traduttore (3). Ma l'opera più erudita del Polizia- 
no è quella cui egli diede il titolo di Miscellanee , nella 

(i) Tiraboschi, tomo VI, tib. Ili, cap. 5. 

(a) Polii. Misccl. f. a5o. 

(3) Menckenio, Vita Polit. pag. 29 ^. 
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quale esamina, rischiara, corregge infiniti passi di scrii» 
tori latini , e la pompa di una vastissima erudizione 
di ogni genere di letteratura. In questa parte però , 
dice il Tiraboschi, molti l'aveano già preceduto ; ma 
nella sceltezza dell’espressioni e nell'eleganza dello stile 
ei fu uno de’ primi che si accostasse colà ove tant’al- 
tri avean pur cercato in addietro, ma con inutili sfor- 
zi, di giungere. 

Tanta dottrina e si grandi meriti furono rimunerati 
con molti onori e con larghi guiderdoni. Il Poliziano 
venne eletto canonico della cattedrale di Firenze ; fu 
spedito ambasciatore dai Fiorentini a rendere omaggio 
al pontefice Innocenzo Vili eletto nel 1485 ; ebbe cor- 
rispondenza epistolare co' piu potenti mouarchi e co’ più 
ragguardevoli signori d'Europa, quali furono il re Gio- 
vanni di Portogallo , Mattia Corvino re d’Ungheria, 
Lodovico Sforza duca di Milano , i cardinali Jacopo 
Ammanitati e Francesco Piccolomini. e tutti j più dotti 
uomini di quell’ età. Non potè però egli sottrarsi al 
rovello dell’ invidia : dovette contendere con Giorgio 
Merula, con . Marnilo Tarcagnota ; fu proverbiato con 
alcuni mordenti epigrammi del Sannazzaro,e gli ven- 
ne apposta la taccia d'infami vizi. Nulladimeno se que- 
sta taccia datagli dal Giovio non è fondata , sembra 
però che egli fosse in voce di scostumato presso i suoi 
concittadini, come si può dedurre da una cronaca ma- 
noscritta di Pietro Parenti, che conservasi in Firenze, 
e nella quale si attribuisce la sua morte a naturai ma- 
lattia ed al dolore cagionatogli dall'Infelice stato degli 
affari de’ Medici dopo la morto di Lorenzo. « Messer 
Angiolo Poliziano . venuto in subita malattia di feb- 
bre , in capo di giorni circa quindici passò di questa 
vita con tanta infamia e pubblica vituperazione, quan- 
to uomo sostener potesse ; e, per ben mostrare sue 
forze la fortuna , sendo in lui tanta lettere greche e 
latine, tanta cognizione d’ istorie, vite è costumi, tanta 
notizia di dialettica e filosofia, insano e fuor di mente 
nella malattia e alla morte fini. Aggiugncsi a questo 
che il discepolo suo Piero de’ Medici , stretta pratica 
col Pontefice , teneva di farlo cardinale , e già impe- 
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trato avea tra i primi, i quali in breve pubblicare »i 
dovevano, alla predetta dignità promoverlo. La vitu- 
perazione sua non tanto dai suoi vii! procedeva, quan- 
to dall’invidia in cui venuto era Piero de’ Medici nella 
nostra città. Imperocché ii popolo più sostenere non 
poteva in fatto la sua tirannide ». Mori ii Poliziano 
ai 24 di settembre del 1494 nella fresca età di anni 
quaranta (1). 

Lo scopo che ci siamo prefissi nel dettare quest’o- 
pera ci dispensa dal ragionare del Poliziano come del 
più elegante scrittore della lingua latina dopo il risor- 
gimento delle lettere, e ci obbliga a considerarlo co- 
me valente tessitore di rime, e come colui che forma 
epoca nella poesia drammatica e nell’ epopea' italiana. 
Il Crescimbeui pubblicò una sua canzone , che dopo 
quelle del Petrarca è forse la prima che noi troviamo 
degna d’esser letta (2). Ma più d’ogni altro componi- 
mento sono in pregio le Stanze, fruito della tua pri- 
ma adolescenza, e parte di un poema in cui egli im- 
prese a cantare la giostra di Giuliano de’ Medici, e che 
fu interrotto per la violenta ed immatura morte dello 
stesso Giuliano. Se si celebra Pindaro , perchè seppe 
nelle sue odi abbellire argomenti sterili , quali erano 
le corse dei cavalli e dei carri, quali elogi non si do- 
vranno tributare al Poliziano , che sopra un torneo 
concepì l’ idea di un poema , della cui ampiezza non 
si può giudicare , perché in capo a mille e dugento 
versi f eroe non è che agli apparecchi del combatti- 
mento (3)? Nelle stanze che ci rimangono si descrive 
una caccia, in cui Giuliano scorrendo per campagne, 
per boschi, si avviene in una leggiadrissima ninfa eho 
gli fa obbliare i daini e le lepri , e tutto lo infiamma 
di ardentissimo amore. Nell’ isola di Cipro , che vi è 
descritta, si riconosce il primo modello di quelle d’Al- 
cina e d’Armida ; e l’autor dell’ Orlando, e quello del- 
la Gerusalemme non isdegnarono di attingere a questa 


(1) Tiraboseh'j tomo VI, lib. Ili , cap. 5. 

( 2 ) Stor. della Volg. Poes. pag. 39 . 

(3) Ginguenè, Hist. Litici', tom. 1IL cap. 23. 
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(onte. Il primo ne tolse una delle sue più belle simi* 
litudini : 

Come orsa, che l’alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalita abbia, 

Sta sopra i figli con incerto core 
E freme in suono di pietà e di rabbia r 
Ira la invita e naturai furore 
A spiegar l’ugne e a insanguinar le labbia, 

- Ariosto. ; 

Qual tigre, a cui- dalla pietrosa tapa 
Ha tolto il cacciator suoi cari figli, 

, Rabbiosa il segue per fa selva Ircana, 

Che tosto crede insanguinar gli artigli. 

Poliziano. 

* * ’ ' * 

Il Tasso ne imitò le parole e Tarmonia in quella ot- 
tava in cui fa udire la tromba infernale : 

Chiama gli abitator dell’ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba ; 

Treman le spaziose atre caverne, 

E l’aer cieco a quel romor rimbomba ; 

Nè si stridendo mai dallo superne 
Regioni del cielo il folgor piomba. 

Tasso. 

Con tal rumor, qualor l’aere discorda, 

Di Giove il foco d’alta nube piomba : 

Con tal tumulto, onde la gente assorda, 
Dall’alte cateratte il Nil rimbomba : 

Con tal orror del latin sangue ingorda 
Suonò Megera la tartarea tromba. 

• Poliziano. ; 

,f» # ’ % •. 

Voltava inventata dal Boccaccio , che non le aveà 
però dato nè l’armonia . nè la rotondità , nè la bella 
giacitura che le si convengono, e che era rimasta dap- 
poi in questo stato d’ imperfezione , riapparve nello 
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Stanze del Poliziano con tutte le qualità che le man* 
cavano, e mostrò tanta bellezza, che nessuno dei poeti 
che ne fecer uso dappoi , non eccettuati nè V Ariosto 
nè il Tasso, nulla poterono aggiungervi. La lingua poe- 
tica, aflievolita e languente dopo il Petrarca , ripigliò 
in questo componimento la sua forza ed i suoi vivi co- 
lori ; lo stile epico fu creato, e si fece pompa per la 
prima volta di un gran numero di paragoni e di bei 
modi (1). Insomma è cosa che desta la più alta ma- 
raviglia il vedere come in un tempo in cui coloro che 
più lungamente esercitati si erano nel verseggiare, non 
sapeano ancora spogliarsi dell’antica rozzezza, un gio- 
vine poeta che appena avea cominciato a prender tra 
le mani la cetra, potesse giunger tant’ oltre (2). 

La prima azione teatrale italiana scritta con elegan- 
za, con regola e con condotta, è l 'Orfeo del Poliziano, 
cui egli diede il modesto titolo di Favola. Fino a que- 
st’ epoca le rappresentazioni teatrali erano state ristret- 
te ai sacri misteri, come alla Passione del Salvatore , 
alla Bisurrezione e ad altri fatti cavati dalla Scrittu- 
ra. L’Àbramo e 17scrcco del Beicari , il Barlaam e il 
J osa fai del Pulci, il S. Giovanni e Paolo di Lorenzo 
de’ Medici, la Conversione di S . Maria Maddalena di 
Antonio Alamanni non si poteano a buon dritto appel- 
lare drammi , benché fossero rappresentati con gran 
pompa. La gloria di aver rinnovato il teatro si dee a 
Pomponio Leto, che in Poma cominciò a far rappre- 
sentare le commedie di Terenzio e di Plauto, ed anco 
de’ moderni poeti ; e fu assecondato in ciò dal Cardi- 
nal Hiario, che fece formare in sua casa un teatro per 
celebrare con una specie di rappresentazione dramma- 
tica la presa di Granata tolta ai Mori da Ferdinando 
il Cattolico. L’esempio di Poma venne imitato da Er- 
cole 1 duca di Ferrara, che diede alcuni spettacoli con 
rara magnificenza, e fece rappresentare l' Anfitrione tra- 
dotto in terza rima da Pandolfo Collenuccio, altre an- 
tiche commedie traslatate dai più leggiadri ingegni del 

(i) Girigliene, tomo III, cap. ?2. 

(a) Tiratore hi, tom. VI, lib. Ili, cap. 3. 
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suo secolo, ed il Cefalo di Niccolò da Correggio , che 
è una favola pastorale di cui l'autore nel prologo dice 
ch'ei non l'appella nè 'commedia nè tragedia, ma lascia 
che ognun le dia' quel nome che più gli piace (I). 

Ma prima che in Ferrara, si era veduto un magpi- 
fico teatro in Mantova,- in cui si rappresentò l’Orfeo 
dei Poliziano , da lui cominciato è compiuto' in due 
soli giorni, ed in mezzo a continui tumulti. Nelle pri** 
me edizioni l’Qrfèo apparve qual farsa disadorna e con- 
fusa, anziché qual regolare componimento drammati- 
co : non vi. si vedea divisione di alti e di scene; mal 
intrecciato era il dialogo, e mpveva le risa quell’Or- 
feo che usciva improvvisamente a cantale un’ode saf- 
fica latina in lode del Cardinal Gonzaga- Ma questi sconci 
prodotti dall’ignoranza de’ copisti furono tolti dal Padre 
Affò , che diede in luce un antico codice da lui tro- 
vato nella libreria del suo convento di S. Spirito in 
Reggio. In questa edizione l’Orfeo ci si offre informa 
molto migliore ; esso è intitolato Tragedia , e diviso 
in cinque atti; la qual divisione è annunciata al fine 
del prologo con questi versi : . ' v , 

Or sia ciascuno a tutti gli atti intente, 

Che cinque sono ; e questo è l'argomento.^ _ • 

" (’i i i • /fi l' < ; ' , 

Non vi si scorge l’ode latina scioccamente intrusa ; 
il dialogo è assai più regolare ; e lo stile medesimo so- 
venti volte più terso e. corretto. Vi si legge un bel- 
lissimo coro ad imitazione di quelli dei Greci , in cui 
le Baccanti e le Dri^di piangono la morte di Euridice. 
Nè mancano gli ornamenti- ed una bella disposizione 
dpi teatro; ed al principio dell’atto IV quando Orfeo 
giunge all’inferno si legge nel codice reggiano : tn que- 
sto atto si mostrano due rappresentazioni , cioè da una 
parte la soglia esteriore dell’. inferno ov’ è Orfeo , e 
dall’altra l’intorno che vedesi prima da lungi, e poscia 
si apre perchè Orfeo vi entri (2). 

(¥) Idem. - 

(i) L’ Orfeo , tragedia illustrata dal P. Ireneo Affò. Venezia 
1776, in 4 H Tiraboschi ha dimostrato che questa rappiescn- 
ta/ione non ebbe -luogo più tardi del i 483. 

Màffei. Stor. della Leti. Ital. Voi. 1. 1 10 
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* - * ' ' i • • . » . 

- - ' * • 1 * V.-- . » 

\ C A P O IV.- 

** * * * * % • . *. v - ’ > S* 

Altri poeti. — Giusto de^onti, e sua Bella Mano. — Bur- 
chiello. Girolamo Benivieui. — Antonio Tibaldeo. — - Bernar - 

do Accolti detto l’ Unico — Poesie e vasta dottrina di Pico 

della Mirandola. Poetesse, è letterate. 

* % 

Per Don parlare di Niccolò Malpigli bolognese , di 
cui non abbiamo che una canzone conservataci dal Cre- 
scimbeni, daremo principio al novero degli altri poeti 
di questo secolo con Giusto de* Conti da Valmontouo 
romano. Null’altro di lui' sappiamo, se non che essen- 
do in Roma nel 1469 s’invaghì di una fanciulla che fu 
l’oggetto delle sue rime , cui pose il titolo di Bella 
Mano, perchè sovente vi fa menzione di quella della 
sua donna : s - 

c f e * . \ v. # 4 • • 

Questa è la Man che tutto il mondo loda ; 

Questa è la Bella Man che l’alma ha presa. 

Giusto de’ Conti parve al Muratori si abbondante di 
leggiadria e nobiltà nelle sue rime, che affermò di non 
aver molta difficoltà ad annoverarlo fra i primi poeti 
della nostra Italia (1). Ma fra molta leggiadria e vi- 
vezza d’ immagini e fra molti teneri affètti il Tira- 
boschi trovò molto di stentato e di languido. 

Di Niccolò Cicco d’ Arezzo e di Tommaso Cambia- 
tore non i{i rimangono che poche poesie, le quali non 
corrispondono alle lodi che ad es9i vennero largite. 
Meno oscuro è il Burchiello, che fu parrucchiere in 
Firenze, come egli stesso dice io quel verso : La poe- 
sia combatte col rasoio. Le sue rime sono un capric- 
cioso intreccio di riboboli, di proverbi, di motti , dei 
quali spesso nou s’ intende il senso , e che non rade 
volte cadono per bassezza^ Non manca però di un 
certo sale in alcuni versi , come si può scorgere dai 
seguenti eh’ egli compose contro di un pessimo me- 
dito : ‘ •• < 

(i) Perf. Poesia, lib. I, cap. 3. 

« * 
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Costui è si per Tetto smemorato, 

Che se toccasse il polso al campanile 
Sonando a festa, non l'aria trovato.; . 

• E non ostante che sia tanta vite, / .* 

Egli ha morti più uomini a’ suoi giorni. 

Che la spada d Orlando signorile. 

L’esempio del Burchiello fu imitato da Bernardo Bel- 
lincioni , che fu di patria fiorentino , ma passò quasi 
tutta la sua vita alla corte di Lodovico il.Moro- Le 
sue Itime pubblicate. dal Tanzi forman testo di lingua, 
quantunque non vadano scevre da quella rozzezza che 
si scorge in quasi tutti i poeti italiani di questo se- . . 
colo. Un sonetto del Tibaldeo ci prova che Bellincione 
divenne famoso per maldicenza; giacché in esso il poeta 
avverte il passeggierò di non accostarsi alla sua tom- 
ba, se non è di lingua empia mordace, perchè entro 
è sepolto Bellincione, che in morder altri pose ogni sua 
cura (1). 

Quantunque Girolamo Benivieni sia vissuto fino al 
15fr2, pure lo poniamo in questo luogo per non disgiun- 
gerlo dagli amici co’ quali fu strettamente Unito, cioè 
da Marsilio Ficino e da Giovanni Pico della Mirando* • 
la. L’argomento di quasi tutte le sue rime è l’amor.- 
divino ; da lui vestito colle immagini platoniche, che 
eran tanto in uso a que’ tempi. Il Varchi appellò que* 
sto poeta il secondo ristoratore dell’italiana poesia ; ma 
il Muratori si dolse che le sue profonde rime, ripie- 
ne de’ più nobtli insegnamenti di Platone, sieoo talvolta 
si ruvide, si poco gentili, e chiare e si prive dei vi- 
vaci colori dell’ingegno amatorio, che senza il consen- 
to fatto sopra esse dalì’sutor medesimo, e da Giovanni 
Pico della Mirandola sopra la canzoue che comincia 
j4mor, dalle cui man sospeso è il freno, o nulla o trop- 
po poco si possa comprendere della lor filosofica bel- 
lezza (2). Sali in gran fama aoche Francesco Gei fio- 
rentino ; ma il Varchi per mostrare il cattivo gusto 

(i) Tiiaboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 

(a) Muratori, Perf. Poes. lib. II, cap. 9 . 
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che allor regnava, porta per esempio la stima che si 
aveva di questo poeta. « Come si tfovano di coloro , 
dice egli , i quali prendono maggior diletto del suono 
di una cornamusa o di uno sveglione , che di quello 
di un liuto o di un gravicembalo ; cosi non mancano 
di quegli i quali pigliano maggior piacere di leggere 
Apuleio, o altri simili autori, che Cicerone, e tengo- 
no più bello stile quel del Cco e del Serafino , ohe 
quello di Petrarca o di Dante (1) ». La dimenticanza 
in cui ora giacciono le rime di Serafino Aquilano ci 
provano il poco conto che di esse ne fece la posteri- 
tà; ed è probabile che il grande applauso da esse ot- 
tenuto fosse frutto in gran parte dell'artifizio usato dal 
poeta di accoppiarle al suon del liuto; il che egli do* 
vea fare singolarmente quando improvvisava. Nò con 
maggior piacere si leggono ora le poesie di Gaspare 
Visconti da Milano c di Agostino Staccali da Urbino, 
il quale però fece uso di molta dolcezza cd acume nei 
suoi versi; nè quelle di Antonio Tibaldeo nato in Fer- 
rara verso il 1^56, e medico di professione, quantun- 
que più della medicina egli amasse di coltivar la poe- 
sia. Il Tibaldeo venne tacciato come uno de’ primi cor- 
rompitori del buon gusto in Italia ; ma le scarse ele- 
ganze ed i sentimenti poco naturali sono comuni a 
quasi tutti i poeti del secolo decimoquinto , de' quali 
però disse il Salvini , che erano meno colti , ma non 
mancavano talora di spirito nè di forza- 

Noi siamo d'avviso che questi poeti, i quali erano 
lontani le millo'miglia dalla robustezza di Dante e dalla 
leggiadria del Petrarca, piacessero ciò nulladimeno, per- 
chè solevano accompagnare col suono della cetra i loro 
versi , e spesso li cantavano all’improvviso. E come 
altrimenti si spiegherebbero i sommi applausi che si 
fecero a Bernardo Accolti detto l’Unico? Egli fu ri— 
«olmo di encomi nella Corte di Urbino , ove sospirò 
per la Duchessa, come si può- dedurre da una lettera 
del Bembo. « Le loft signorie ( cioè la Duchessa d Ur- 
lino ed Emilia Pia ) sono corteggiate dal signor Unico 

* * ’ ' " * 

(i) Varchi, Erodano, pag. i5 tieH’ediz. ?en. 1670 . » 
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molto spesso ; ed esso è più caldo nell’ardore antico 
6uó, che dice esser ardore dì tre lustri e mézzo, che 
giammai e più che mai spera ora di venire a prò dèi 
suoi desii, massimamente essendo stato richiesto dalla 
Duchessa di dire improvviso ; net quale si fida muo- 
vere quel cor di pietra intanto che la farà piangere 
non che altro. Dirà fra due o tre di ... e son certo 
dirà eccellentemente (t) ». Egli ebbe si lunga vita da 
poter godere della munificenza di' Leone X.\ Quando 
spargeasi la Voce che l’Unico dovea recitare i suoi Ver- 
si,- chiudeansi le botteghe , e da ogni parte si accor- 
reva io fella ad udirlo; si ponevan guardie alte por- 
te, s’illuminavano le stanze, ed i più dotti uomini ac- 
correvano ad udirlo. Ma noi considerando uno dei ter- 
nari che formò la maraviglia della corte % di Leone , 
troviamo eh’ esso altro non contiene che un pensiero, 
tratto dalla scrittura, in lode di M. Vergine ed espres- 
so con nessuna eleganza ; - . .. 

* ' 'V ' * ’ ? J i . t -v i*.( : ' J. 

Quef generasti, di cui concepisti ; V ' 
Portasti quel di cui fosti fattura ; ? J 

E di te nacque quel di cui nascesti (2). ' l *- 

Anziché parlare di Notturno napoletano, deH’AUissimo, 
di Antonio Cornazzano, del Cariteo, la cui vita è oscu- 
ra al par delle loro opere ; ci crediamo in dovere di 
far menzione del famoso Pico della Mirandola, il quale 
comechò'non ci abbia lasciati argomenti del suo va- 
lore poetico che Io possano annoverare fra i celebrati 
rimatori, pure non si astenne dal coltivare la poesia 
volgare , ed è d’altronde si famoso pel suo sapere 7 

( 1 ) Bembo, Opere, ediz. ven. tetmo III, pag. il. 

(a) Vedi l’articolo del Mazzucchelli intorno all’Accolti, Se vi 
ha qualche cosa di bello in questo ternario, è tolto da quel di 
Dante : 

Tu se’ colei che l’umana natura, _ . 

Nobilitasti sì che ’l suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. / 

Paracl. 33. 
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che sarebbe non lieve menda il passarlo sotto silenzio 
in una storia anche compendiosa della letteratura ita- 
liana. Nato egli nel 1 4-66 da Giulia Boiardo edaGian- 
francesco Pico, la cui famiglia già da gran tempo era 
signora della Mirandola e della Concordia , diede Gn 
dai primi anni prove d’intelligenza e di memoria straor- 
dinaria ; perciocché udendo recitar molti versi , tosto 
con ordine retrogrado li ripeteva. Mostravasi singolar- 
mente inclinato alla poesia ; ma la madre desiderando 
che entrasse nell’ ordine ecclesiastico , lo rivolse agli 
studi della teologia , della filosofia e delle lingue. Nò 
pago egli di studiare il greco ed il latino, attese an- 
che all’ ebraico , al caldaico ed all’ arabo. Dotto però 
come egli era, si lasciò uccellare da un impostore che 
gli vendette sessanta codici ebraici ; persuadendogli che 
erano siati composti per ordine di Esdra, e che con- 
tenevano i più reconditi misteri della religione e della 
filosofìa , mentre non altro erano che libri appellati 
dagli Ebrei della cabala ossia della tradizione (I). 

Pico visitò le principali università dell'Italia e della 
Francia; e trasferitosi a Roma sotto il ponteficato d In- 
nocenzo Vili, volle dar prova del suo ingegno e della 
sua erudizione, esponendo al pubblico novecento pro- 
posizioni di dialettica, di morale , di fisica , di mate- 
matica. di metafisica, di teologia , di magia naturale, 
rii cabala, offrendosi pronto a disputare con chicchesia 
sopra ciascheduna di esse. Queste proposizioni ci ri- 
mangono ancora : e non possiamo a meno di non do- 
lerci. dice il Tiraboschi , che un sì felice ingegno ed 
uno studio sì ostinato si aggirasse intorno a sì frivoli 
argomenti ; perciocché finalmente poco saprebbe chi 
altro non sapesse che ciò che in quelle proposizioni si 
vede raccolto. Nondimeno Pico fu riguardato come uo- 
mo maraviglioso e quasi divino ; onde l’invidia cercò 
di lacerarlo, ed egli fu molestato dalle accuse che gli 
si apposero di eresia, e purgatosene fu dichiarato in- 
nocente da Alessandro VI. Gianfrancesco suo nipote e 
scrittore della sua vita narra di aver udito da lui che 

0) Bruk'T, Hist. crii. Philos. tomo II, pag. 916. 
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le molestie da esso per questa cagione sofferte Io in- 
dussero a riformare interamente i suoi costumi (1). 
Giovane, bello, piacevole, ricco, egli si era dato in 
preda ai piaceri , ed aveva in volgare idioma cantati 
i suoi amori, imitando jn ciò Lorenzo de’ Medici, col 
quale avea vissuto con grande dimestichezza ; giacche 
Pico, uomo quasi divino , dice il Machiavelli, lasciate 
tutte le altre parti d’Europa , che aveva egli peragra- 
te , mosso dalla magnificenza di Lorenzo de Medici t - 
pose la sua abitazione in Firenze (2). Seguendo le idee ' 
platoniche, s’avvisò che l’amorq dovesse richiamare , il 
suo spirito dall’ignavia é stimolarlo a produrre egregi 
frutti ; ondo cosi cantava ; . ’ . -, - 

. . «. , : ' . • 
L’ombra, il piacer, la negligenza e, il Ietto , 

M’ avean ridotto ave la maggior parte , 1 * 3 

Giace ad ognor del volgo errante e vile. u 
Scorsemi Amore a più gradito oggetto ; 

E se cosa di grato oggi ha il mio stile, 

Madonna affina in me l’ingegno e l’arte (3)» 

Ma dopo le contese che egli ebbe a sostenere per le 
sue proposizioni, diede alle fiamme molte sue erotiche 
poesie scritte in latino ed in italiano; si volse allo stu- 
dio delle scienze sacre, senza però trascurare la filo- 
sofia platonica che gli fu sempre carissima; e si cinse 
dello splendore delle più grandi virtù, avendo la lode 
io abbonamento, soccorrendo qualunque povero ne a* 
vesso bisogno, e collocando in matrimonio le fanciulle 
che non avean dote. Egli mori (iella fresca età di tren- 
tadue anni in Firenze , due mesi dopo la morte del 
dilettissimo suo Poliziano, e lasciò nelle sue opere un 
monumento della vasta sua erudizione e del profondo 
suo ingegno, che non seppe però all’intutto sceverarsi 
dai pregiudizi. Scrisse tre libri in lingua italiana, nei 
quali commentando una canzone del. fienivieni sull a* 

(i) Tiraboschì, tomo VI, lib. II, cap. 2. 

(a) Stor. Fioren. lib. VI. 

(3) Sonetto di Pico della Par. I della Raccolta del Gobbi. 
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more, tutto si ravvolse nei labirinti delia platonica fi- - 
Josofia. 

• ’ Questo secolo fa più di tutti i precedenti fecondo 
in donne celebri per la loro dottrina, e principalmen- 
te pel vatore nella poesia. La decadenza dello spirito 
•cavalleresco ; la mancanza dei Paladini * le poco fre- 
quenti giostre aveano diminuito assai quella specie di 
culto con cui prima si onorava il bel sesso ; onde *le 
* donne cercarono di aggiungere ai vezzi ed alla beltà 
;gli ornamenti del sapere 1 e dell’ ingegno Una donna 
uscita dalla famiglia di Montefeltro avea recitate ora- 
v zioni dell’ imperator Sigismondo, al pontefice Martino 
V ; ed ,il Crescimbeni pubblicò una canzone piena di 
energia e di forza 1 diretta da essa ai principi italiani (4). 
La sua nipote Costanza da Varane perorò in età fre- 
schissima aJ la presenza della moglie del conte Fran- 
cesco Sforza , onde ottenere alla sua famiglia la per- 
duta signoria di Camerino. La fama della sua aringa 
si sparse bentosto per tutta l'Italia ; e Guiniforte Bar- 
zizza le scrisse una lettera, in cui fra le congratula- 
zioni e gli elogi si maraviglia che una fanciulla di quat- 
tordici anni abbia potuto scrivere con tanta eleganza, 
e che e Fa singolare onore deli Italia che in essa le don- 
ne superassero in eloquenza i più valenti oratori della 
straniere nazioni. Avendo, il Varano ricuperata la si- 
gnoria di- Camerino, Costanza recitò un’altra orazione 
al. popolo, e nel seguente anno 1445 sposò Alessandro 
Sforza divenuto signore di Pesaro. Le suddette ora- 
zioni: pubblicate con alcune epistole latine sono ['unico 
monumento che ci sia rimasto del valor di questa don- 
na nelle amene lettere - } e quantùnque non sieno scritte 
con grande eleganza, pure meritano gran lode, se si 
pon meute all’età in cui furono composte (2). • *•» 

La figliuola di Costanza, divenuta nel 1459 sposa dì 
Federico duca d’Urbino , fa lunula della madre nella 
cultura delle lettere, ed in età di soli quattordici anni 
recitò in Milano con istupore di tutti un’elegante ora- 

J . . . ’ ' ; 

(i) Stor. delta Voi#. Poes. toro. Ili, pag. 170. 

(a) Ti rabeschi, tom. VI, l»b. Ili, cap. , 
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«ione .latina , ed aringò un giorno con tale eloquenza 
innanzi al pontefice Pio II, che questi , benché fosso 
personaggio dottissimo o facondo, si protestò di non * 
poterle jispbndere con ugual forza ed eleganza ; onde * 
lìernardo Tasso- nel suo Anaadigi cantò di essa, che 

D'eloquenza e sa vere al paragone , 

.. . Ben potrà star con J’Orator d’Arpioo. 

Sembrava che in questo secolo le principesse gareg- 
giassero neil’acquistarsi fama di letteratte ; onde Lucre- 
zia Tornabuoni madre del magnifico Lorenzo coltivò 
la poesia, e divennero celebri pel loro sapere Isabella 
d’Aragona moglie del duca Giangaleazzo Maria Sforza, 
e Serafina Colonna, ed Anna Spina romana, ed Ippolita 
Sforza figliuola del duca Francesco, e Bianca d’Este, 
ed Isotta dapprima concubina e poi moglie di Sigis- 
mondo Pandolfo Malatesta. Ma più famosa di questa 
Isotta, fu l'altra uscita dalla cospicua famiglia dei No* 
garola in Verona. Allorquando Lodovico Foscarini, dòt- 
tissimo patrizio veneto, ebbe il governo di questa città 
nel 1451 , Isotta intervenne alle assemblee degli eru- 
diti, che egli godea di raccogliere per udirli disputa- 
re tra loro j ed essendosi in una di queste conferenze 
disputato, se la prima colpa si dovea attribuire più 
ad Adamo che ad Èva, ella sostenne le parti del suo 
sesso ; ed una somigliante disputa fu stampata in Ve- 
nezia nel 1563 insieme con un’ elegia della medesima 
Isotta (1). 

Domitilla o Damigella Trivulzia, figliuola di un se* 
nator milanese, fu levata a cielo per la perfetta intelr 
ligenza. della lingua latina, per le oraziani recitato al 
cospetto d' illustri personaggi , per la rara memoria , 
per lo studio della lingua greca e della filosofia, e per 
le splendide' virtù delle quali fu adorna (2). Uno scrit- 
tore contemporaneo ne ha tessuto - il seguente elogio 
riportato dal Quadrio. « Ella è più dotta di quello cho 

* ■ ' ' ' ■ ‘ ■ i » « 

(i) Tiraboschi, tono. VI, lih. Ili, cap. 3. 

(a) Bctussi, Addiz, alb donne illustri del Boccaccio. pag-JjG. 
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alcun possa immaginare di femmina. Tra i musici e per 
arte e per attitudine e soavità di voce sovrasta. Ha 
imparate per eccellenza le lettere greche, e molte al- 
tre siffatte cose ella sa ; intanto che è la maraviglia 
di tutti. Nè le mancano oltre alle doti della fortuna e 
dell’ animo anche quelle della natura , essendo da an- 
noverarsi meritamente tra coloro che hanno pregio di 
beltà ». Ma il Quadrio fu indotto in errore da duo 
versi dell' A riosto in cui dice la nodrita Damigella Tri - 
vufzia al sacro speco (1) ; e credette che la voce speco 
dinotasse monastero o romitorio mentre il poeta inten- 
deva per sacro speco quello delle Muse , avendo egli 
corretto nell’edizione di Venezia del 1526: la nutrita 
Trivulzia de le Muse al sacro speco. 

Ma nessuna di queste donne uguagliò la gloria di 
Cassandra Fedele nata in Venezia circa il 1465. e che 
in età fanciullesca fece si portentosi progressi nelle let- 
tere greche e latine , nell'eloquenza , nella filosofia e 
nella musica, che divenne l’ammirazione dei dotti , e 
meritò di essere encomiata dal Poliziano , il quale le 
scrisse in questa sentenza : « Tu detti, o Cassandra, 
lettere piene di sottigliezza d’ ingegno e di latina ele- 
ganza, e non meno leggiadre per una certa fanciulle- 
sca e verginale semplicità, che gravi per prudenza e 
per senno, no letta ancora una tua orazione erudita, 
eloquente, armonica , maestosa e piena di acume. Nè 
ti manca l'arte di aringare improvvisamente ; al che 
non giungon talvolta i più eccellenti oratori. Mi vien 
detto inoltre che nella filosofia e nella dialettica sei 
inoltrata per modo, che ed avvolgi gli altri in gravis- 
sime difficoltà , e sciogli con felicità ammirabile quelle 
che a tutti eran sembrate insolubili , e che difendi o 
combatti, secondo il bisogno, le proposte quistioni , e 
fanciulla qual sei non temi di venire a contrasto cogli 
uomini in tal maniera, chè nè dal sesso ti si sminui- 
sce il coraggio, nè dal coraggio la modestia, nè dalla 
modestia l’ingegno. E mentre tutti ti esaltano con som- 
me iodi, tu ti confondi e ti umili! per modo, che ab- 


(i) Oli. cant. XLYI, st. 
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bassando a terra i verginali sguardi , sembra che -ab- 
bassi ancora la stima in cui ti hanno. O chi mi con- 
duce costà, perchè io possa , o Cassandra , conoscerti 
di presenza e rimirare il tuo portamento, il tuo abi- 
to, i tuoi gesti , e udir le parole che a te sembrano 
dettar le Muse (1) »< • * ' 

> ' CAPO V. 

• .v * • • * - 

Origine e natura dei poemi romanzeschi. Morganle Maggiore 
di Luigi Pulci. — Il Mambriaho del Cieco di Ferrara. — 
Matteo Maria Boiardo. Suo poèma che ha per titolo Orlan- 
■ do innamorato. r . ! * 

I poeti italiani del secolo decìmoquinto , non paghi 
di aver tratti armoniosi suoni dalla lira , vollero dar 
fiato all’epica tromba , e composero quei nomi, eroici 
che comunemente si appellano romanzi, e che furono 
a perfezione ridotti dal divinò Ariosto. Noi non c’in- 
terlerremo qui a rispondere a que’ pedanti ’i quali oe* 
gano a siffatte opere il titolo di poemi. * ma solo no- 
teremo quelle gravi parole del Gravina. « Se epico al- 
tro non significa se non che narrativo; perchè non sarà 
epico ugualmente, anzi più, chi un volume di molte 
imprese grandi espone, che chi ne narra poche ridot- 
te ad una principale? .. ..' Io non solo non trovo ca- 
gione di escludere dal numero degli epici poemi alcu- 
ni più nobili dei nostri, come i due Orlandi, ma nem- 
meno il romanzo dal poema so distinguere, se non che 
da una sola differenza esteriore ed accidentale , anzi 
puerile; cioè dall’essere alcuni poemi scritti in lingua 

F irovenzaje, la quale lingua romanza appellavasi. dalla 
ingua romana plebea, nella quale- da’ Provenzali si co- 
minciarono i fatti a descrivere dei Palatini di Francia^* 
contenuti nel favoloso libro di Turpino arcivescovo di ; 
lieims , e degli eroi della Tavola Rotonda di Arturo» 
re d’Inghilterra : le quali narrazioni per nome agget- 
tiva .chiamavan romanzi, sottintendendovi il nome so- 
stantivo di poemi, quasi dicesser poemi romanzi, oy- 
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vero romanensi per cagione della lingua in cui erano 
composti. Che se vogliamo romanzi chiamare i due 
Orlandi, perchè contengono gli eroi e i paladini che 
in que’ romanzi campeggiavano , sia pure in loro ar- 
bitrio il nomo , purché non separino la soslanza , la 
quale i poemi eroici e i romanzi hanno promiscua ; 
se pur con maniera strana d’ intitolare non vogliono 
dare il nome d’eroico a quel poema ove fa la princi- 
pale azione un solo, e negarla a quello dove per av- 
ventura molti principalmente operassero (l) ». 

Ma imprendendo noi a ragionare dei poemi roman- 
zeschi, non terrem discorso che dei più celebri , po- 
nendo dall'un de' lati quelli che non hanno altro me- 
rito tranne il primato del tempo. E chi ormai s’ in- 
tertiene a leggere i Due Amanti di Gaspare Visconti, 
i Reali dell’Altissimo , il Filogine di Andrea Boiardi, 
ì'Alessandreide eù il Troiano di Jacopo di Carlo Fio- 
rentino, la Regina Ancroia, la Spagna , il Buono d’.4n- 
tona? Il Ginguenò ci ha chiariti che gli autori di que- 
sti poemi eraao mendici, che a guisa dei rapsodi della 
Grecia cantavano le imprese dei paladini per guada- 
gnarsi il pane; giacché aliatine del quinto canto della 
Spagna il poeta implora qualche mercede : 

’J ' - • K, . . 

Ch’ora vi piaccia alquanto por la mano > 

A vostre borse, e farmi dono alquanto, 

Che qui ho già finito il quinto canto (2). 

« < • . _ > . . ; . • ■< . •> V 

Questi versi provano meglio delle più lunghe disser- 
tazioni una siffatta mendicità poetica ; onde noi lascian- 
do nell’ obblio in cui giacciono queste opere venali , 
non ragioneremo che di tre poemi che ottennero uua 
fama nel quattrocento che uon hanno pèrduta anco nei 
. secoli posteriori > e tali sono il Morgunte Maggiore del 
Pulci, VOrlando Innamorato del Boiardo ed il Mambria - 
no di Francesso Cieco di Ferrara.. •• 

Un’ intera famiglia di Firenze secondò gli sforzi, di 


(i) Gravina, Rag. Poct. lih. II, 14. 
(a) Gitigliene, tom. IV, par. II, cap. 
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Lorenzo de’ Mediei e del Poliziano pel risorgimento e 
pei progressi della lingua italiana. Tre fratelli della no- 
tile famiglia dei Pulci si distinsero in diverse fogge di 
poetare; e Bernardo fu uno de’ primi scrittori di poe- 
sie pastorali , e nel 1494 pubblicò anche la versione 
della Bucolica di Virgilio. Luca compose, oltre Te Stan- 
ze per la giostra di Lorenzo de’ Medici , il Driadeo 
d’ Amore ed il Ciriflfo Culvaneo , amendue poemi ro- 
manzeschi in ottava rima ; ed il secondo si crede in 
gran parte opera di Luigi. Costui è il celebre fra i 
fratelli Pulci : nacque ai 3 di dicembre del 1431 , o 
sembra che conducesse una vita del tutto privata e sol 
dedicata agli studi , e che fosse amicissimo del Poli- 
ziano e di Lorenzo de’ Medici. Confortalo da Lucrezia 
Tornabuoni pose mano al suo poema del Morgantc Mag- 
giore , uno de’ paladini che sono più celebrati ne’ ro- 
manzi composti sopra le imprese di Carlomagno. Ber- 
nardo Tasso racconta ch’egli soleva leggere di mano 
in mano i canti del suo poema alla mensa di Lorenzo 
de' Medici; ed il figliuolo Torquato è d’avviso che una 
parte del Morgante sia stata composta da Marsilio Fi- 
cino , che la empiè di dottrina teologica (1). Dio sa 
se è vero, dice l'autore della Vita del Pulci : non vi 
è altro argomento, se non che quello spirilo dice molte 
cose teologiche ; ma anche senza il Ficino può essere 
che il Pulci le sapesse (2). La teologia di questo poeta 
però è singolare , anzi assai bizzarra : egli mescola 
spesso il sacro col profano , anzi col lubrico , e sem- 
bra che non si giovi dello parole della Scrittura che 
per ridersene. Il primo canto comincia dall’/n princi- 
pio crai Verbu m ; il quarto dal G'oria in excelsis Deo: 
il settimo dall Hosannu ; il decimo dal Te Deum lau- 
dumus ; il decimo ottavo dal Magnificat ; il seguente 
dal Laudati pueri , e via discorrendo. Noi non voglia- 
mo qui riferire le varie opinioni di coloro che anno- 
verarono questo poema tra i seri , e degli altri che 
affermarono appartener esso ai burleschi. Basta aver 

(1) Torquato Tasso, LeK. part. 6. 

( 2 ) Vita premessa all’edùione del M 01 gante di Firenze, Ì 7 J 2 . 
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qualche poco di senso comune e di buon gusto, dice 
il Tiraboschi , per ravvisar nel Morgante un poema 
burlesco, in cui si vede intenzione , e fantasia poeti- 
ca, e purezza di stile per ciò che appartiene ai pro- 
verbi e a’ motti toscani, de’ quali si legge ivi gran co- 
pia. Ma la sconnessione e il disordine de’ racconti, la 
durezza del verso, la bassezza dell'espressione appena 
or ce ne rende soffribile la lettura (I). 

Il Gravina affermò che questo poema ha molto del- 
l’urbano e del singolare per la grazia e piacevolezza 
dello stile, che si può dir l’originale donde il Derni 
poi trasse il suo. Secondo questo scrittore, il Pulci ha 
voluto ridurre in beffa tutte l invenzioni-Tomanzesche, 
si provenzali come spagnuole , con applicare opere e 
maniere buffonesche a quei paladini, e con disprezza- 
re nelle imprese che finge ogni ordine ragionevole e 
naturale sì di tempo come di luogo, tragittando a Pa- 
rigi dalla Persia e dall’ Egitto i suoi eroi , come da 
Tolosa o da Lione.e comprendendo nel giro di giorni 
opere di più lustri , ed in ridicolo rivolgendo quanto 
di grande e di eroico gli viene all’incontro; schernen- 
do ancora i pubblici dicitori, le cui affettate figure e 
colori rettorici lepidamente suol contraffare. Non lascia 
però, sotto il ridicolo si dell’invenzione come dello sii 
le, di rassomigliare costumi veri e naturali nella va- 
lubilità e vanità delle donne, e nell'avarizia ed ambi- 
zione degli uomini suggerendo anche a’ principi il pe- 
ricolo al quale il regno e sé stessi espongono con ob- 
bliare i saggi e valorosi , e dar l’orecchio e l’animo 
agli adulatori e fraudolenti, de’ quali m maggior dan- 
no proprio contra gli altri si vagliono : come figura 
nella persona di C.arlomagno , da lui in vero troppo 
malignamente trasformato, fingendo il poeta che que- 
gli si compiaccia del solo Gano architetto di tradimenti 
e frodi, e che ne dissimuli la conoscenza per allargar- 
gli occultamente il freno ad opprimere Orlando , Bi- 
na Ido ed altri paladini, la cui virtù , come superiore 
alla sua , era a Carlo odiosa. Siccome non abbandona 

(•) Tiraboschi, tona. VI, lib. Ili, cap. 3. 
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Gano , se non quando il pericolo da quello ordito gli 
pone avanti la necessità di quegli eroi, che poi di nuo- 
vo nella calma odia c disprezza : finché poi per tra- 
dimento del suo caro Gano vede le sue genti rotte in 
Honcisvalle, e con la parte de’ campioni usciti di vita 
ancora Orlando, e il suo imperio ridotto all’estremo (I). 

Qualche tempo dopo che il Pulci ebbe intertenuto 
colle piacevolezze del suo Morgantc Maggiore i Medi- 
ci , un altro poeta privo della luce al par di Omero 
e di Ossian volle ricreare la corte dei Gonzaga e sò 
medesimo con altri piacevoli racconti. Egli è general- 
mente conosciuto sotto il nome di Cieco da Ferrara , 
ed il suo poema ha il titolo di Mambriano , il quale 
fu un re dell’Asia ai tempi di Carlomagno. Questo poe- 
ma è diviso in quarantacinque canti, e sostiene il con- 
fronto dell’Orlando Innamorato e del Morgante ; giac- 
ché giusta la sentenza di Apostolo Zeno , lo stile di 
esso non è punto inferiore a quel del Boiardo, e l’in- 
venzione ancora e la disposizion della favola non è af- 
fatto spregevole; anzi questo romanziere invece di co- 
minciare i canti o con pie orazioni, o con testi della 
Bibbia , prima immaginò di dare ad essi principio o 
con invenzione poetica, o con una digressione qualun- 
que relativa o all’azione del poema, o alle sue circo- 
stanze (2). Nel principio del XII canto , per recarne 
un solo esempio , egli si volge al suo ingegno , e lo 
anima a germogliar rose e viole sotto il sole dei Gonzaga. 

Svegliati, ingegno mio, comincia ormai, 
L’opera tua, che il Gonzagesco sole 
Si rappresenta a te più bel che mai. 

Sforzati germogliar rose e viole, 

Mentre che lui ti porge i sacri rai. 

Talvolta io maniera assai piacevole egli rammenta la 
sua cecità; ed io un luogo dopo aver descritto Orlan- 
do chiuso ìb po’ oscura caverna : abbi pazienza , gli 


(1) Gravina, Rag. Poet. lib. II, 19 . 

( 2 ) Ginguenè, tona. IV, par. il, cap. 5. 
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dice, o Senaior romano : ricordati che io no# ho lume t 
e che mi convien adoperar da cieco. Ma questo poesia, 
benché lodato da molti, non ebbe la sorte di trovare 
dii lo continuasse e lo rifacesse, onde è rimasto, meno 
degli altri famoso (4). • 

Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano fu uno dei 
più colti e leggiadri ingegni di questa età. Egli nacque 
circa il 4V30 in Ferrara dal conte Giovanni e da Lu- 
cia Strozzi sorella del celebre Tito. Fu caro al duca, 
Borso ed Ercole 1 suo successore, che lo adoperarono 
in onorifiche ambascerie, e lo crearono capitano di Mp- 
dena e governatore di Reggio. Mori nel mese>di di^ 
cembro del li9k;e le sue ossa vennero trasportateli 
Scandiano, e sepolte in quella chiesa maggiore (2). Egli 
avea .coltivate con molto successo le lingue greca e la- 
tina, edavea tradotta dalla prima la Storca di Erodo- 
to, dalla seconda l’Asino d’oro d’ Apuleio e la Cronaca 
di Ricoobaldo. Ma la sua celebrità non è fondata già 
su queste opere ; bensì sull’ Orlando Innamorato, che 
fu una fonte più feconda, che al divino Ariosto som- 
ministrò ampia materia per seguitare il suo misterioso 
romanzo. L’epiteto di misterioso che ad esso diede il 
V^llisnieri posa soU’opinione che il Boiardo abbia vo- 
luto nascondere- sotto il velame delle bizzarre sue fa- 
vole le più belle verità della morale filosofia. « Sicco- 
me Omero e gli altri poeti greci* dice il Gravina, eb- 
bero per campo delle loro invenzioni l’assedio troiano, 
di cui la Tama largamente per la Grecia trascorrea ; 
cosi il Boiardo ebbe per seminario delle sue favole il 
rinomato e per molfi libri celebrato assedio di Parigi, 
seguendo H genio che albergava ne’ più antichi favo- 
leggiatori delia Grecia, i quali, attribuirono a’ loro eroi 
e suggetti dote soprannafuralo, con cui da essi Erco- 
le, Teseo, Capaneo, Achille, Anfiareo, Orfeo, Polifemo 
e simili son rappresentati- Alla qual idea son creati gli 
Orlandi, ~i Ferraù, i Rodomonti, gli Atlanti, i Rug- 
gieri , l’Orco ed altri prodigiosi personaggi , ch’espri- 

(i) Tiiaboschi, tom. VI, lib. ili, fcap. 3.* 

(•j) Batolli, Mem. de’ Letter. ferrai est, tom. I, pag. 5q. 
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mono ciascuno la sua parlo del mirabilo ,. a similitu- 
dine de’ greci eroi e suggelti, a ciascuno dei quali po- 
tremmo porre uno de’ novelli all'incontro , so la bre- 
vità di quest’opera il tollerasse. E siccome i Greci sal- 
vano il verisimile con la divinità che in quegli eroi 
operava •, cosi il Boiardo con le Fate e co’ Maghi, in- 
vece degli antichi Numi sostituiti , le sue invenzioni 
difende, e sotto le persone da lui finte i vivi esprime 
e le virtù , secondo la buona o cattiva figura di cui 
son vestite , non altramente cho delle loro deità ed 
eroi si servivan gli antichi. Con la qual arte ha egli, 
ad esempio de’ primi favoleggiatori , prodotto a pub- 
blica scena, in figure ed opere di personaggi maravi- 
gliosi , tutta la moral filosofia. Parimente , siccome i 
Greci , per significare la debolezza dell’animo umano 
che alle discordici, alle stragi ed alle rovine da legge- 
rissime e vilissime passioni è per lo più trasportato , 
trasser da Elena gli eventi di tante battaglie e sì fu- 
nesta guerra, che la Grecia vincitrice , non men che 
l’Asia vinta copri di travagli e miserie; cosi il Boiar- 
do, per ripetere a noi il medesimo ammaestramento, 
dalla sola Angelica eccita di lunghe contese e d’ infi- 
nite morti l’occasione (t) ». 

Il Castelvetro affermò che i nomi degli Agramanti, 
dei Sobrini, dei Mandricardi furono dal Boiardo tolti 
da famiglie di lavoratori sottoposti alla contea di Scan- 
diano castello del distretto di Heggio. Se ciò è vero , 
questo poeta fu assai avventuroso di trovare nomi si 
belli ne’ casati dei suoi paesani ; posciachè il Barelli 
osserva che fra i nostri fubbricalori di nuovi nomi il 
più maravigliato è stato Boiardo . Oh que suoi nomi 
sono davvero tanto belli , eli io tengo opinione sia im- 
possibile in italiano inventarne altrettanti di uguale 
bellezza (2). Ma questo poema non è finito , giacché 
quello che ce ne rimane non oltrepassa il canto IX del 
libro Hi. La morte dell’autore fu causa che non fosso 
condotto a termine : cd è probabile che se egli avesse 

(i) Gravina, Rag. Poet. lib. II, i 5 . 

(a) Frusta Lctt. n. 17. * 
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avuta più lunga vita, lo avrebbe- corretto, e ne avreb- 
be tolte le espressioni vili v i versi duri e stentati. Il 
Berni si diede a ripulirlo ed a correggerlo; e l'Or lan- 
dò Innamoralo da lui rifatto fu accolto con grande ap- 
plauso, ed è riputato tuttora uno de’ migliori tra’poe- 

mi romanzeschi (I). — : 

✓ 

CAPO VI. ; . - ) 

Prosatori. Leon Battista Alberti. Sue opere. — Leonardo .da 
Vinci. Suo trattato della Pittura. — Storici. Pandolfo Colle- 
nuccio. Bernardino Gorio. — Scrittori di geogratia e di viaggi. 
Cademosto. C°l°***bo. Amerigo Vespucci. — Oratoli. Vicen- 
de ed eloquenza di fra Girolamo Savonarola. — Progressi del- 
l’arte tipografica. Aldo Manuzio. ■ - - 

Primo della schiera de’ppchi prosatori italiani di que- 
sto secolo è Leon Battista Alberti , il quale scrisse il 
dialogo della Repubblica , della vita civile e delta ru- 
sticana , o , come altri lo intitolano , della Famiglia , 
in italiano ; ed in italiano distese pure gli Avvertimenti 
sulla pittura, recandoli poi in latino, come ha avver- 
tito il Pozzetti (2). In Venezia, ove si era ritirata la 
sua famiglia, esule da Firenze, l’Alberti sorti i natali 
verso il principio del mHle e quattrocento. Il padre 
gli diede una educazione pari alla gentilezza del san- 
gue, e ne formò coll’arti ginnastiche il eorpo , e cogli 
Studi letterari la mente ; giacché gir esercizi famigliar! 
alla gioventù dell’Alberti furono non solo i letterari., 
ma anco il maneggiar cavalli, il trattar armi, il tra- 
vagliarsi nel corso e nella lotta. Portatosi in Bologna, 
attese allo studio del diritto canonico e civile ; ma in- 
fermatosi , diede un addio eterno alla giurisprudenza 
per attendere alle discipline matematiche e morali. Al- 
lorquando fu richiamato Cosimo de' Medici , la fami- 
glia Alberti potè far ritorno alla sua patria ; e noi ve- 

(i) Tiraboschi, lom. VI, lib. Ili, cap. 3. 

(a) In tutto ciò ebe riguarda Leon Battista Alberti' ci giove- 
remo dell’eloquente elogio che ne scrisse il Meccoli ni di F.reuze 
e che venne inserito nelle sue Prose. Firenze, i8a3. 
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diamo Leon. Battista partecipare a quel certame lette* 
rario di cui abbiamo altrove favellato , e che venne - 
aperto da Piero de’Medici. Si portò dappoi a visitar Ro* 
ma , e pare che quivi si trovasse quando scoppiò la 
congiura di Stefano Porcaro contro Niccolò V, giacché 
ne scrisse la storia. Tornato alla sua patria , si portò 
spesso a visitare Giuliano e Lorenzo nel salubre ritiro 
di Camaldoli, a ciò confortato da Marsilio Ficino: cdm- 
pl la facciata di S. Maria Novella, disegnò il palazzo 
Rucellai* indi la chiesa di S. Francesco in Rimini, ohe 
è bellissima tra le. fabbriche moderne , e vendica la 
fama di Leon Battista dalle calunnie del mordace A- 
retino. Trasferitosi nuovamente 1* Alberti a Roma , vi 
mori nell'anno 1472. . : <•? , \ * J » > . 

Non appartiene a noi il ragionare delle opere ma- 
tematiche e delle grandi scoperte fatte da Leon Bat- 
tista: solo siamo in obbligo di considerarlo come scrit- 
tore italiano. Nel Dialogo della Famiglia egli volle tes- 
sere le lodi di una vita ritirata e frugale. « Richiede 
primieramente che il savio esercitalo ed istruito dai 
casi avversi faccia' una solitudine , ove niun invido * 
niun adulatore, niun maledico lo perturbi ; ove inter- 
roghi le opere dei grandi trapassati, e si unisca lor col 
pensiero- Ma perchè questa vita solitaria ti vada a gra- 
do, ei conviene che tu sappia sopportar lietamente la 
povertà, ohe in te la coscienza sia così pura che nulla 
ti rimproveri, e l'anima così forte che basii a sé stes- 
sa ». Per condurre a questo scopo ricorda le dottrine 
di quella maschia filosofìa che educò l’anima di Cato- 
ne e df Bruto. A quest’opera fche racchiude assai utili 
ammaestramenti intorno all’educazione fìsica e lette- 
raria dei fanciulli, tenne dietro quella più importante 
intorno al comporre la «tatua, nella quale con molto 
senno si astiene datl'attribuire ad un sol popolo la glo- 
ria dell’invenzione della scultura, che può esser pro- 
pria di molti. Rintracciate le cagioni e segnati i primi 
passi di quest'arte, ne cercò nella ragione le norme, 
nell’esperienza i metodi, nella meccanica gli stronfien- 
ti, fra i quali ne inventò un nuovo , con cut possono 
gli artisti, qualunque sia l'attitudine e la misura delle 


Dii 


1 bv C 



236 LIBRO SECONDO 

figure che si propongono di esprimere , eseguirle nel 
marmo senza pericolo di errore. Nè minor lode me- 
ritò all’Alberti la sua opera intorno alia pittura, poiché 
non spio ei fu il primo tra i moderni che imprendesse 
a scriverne, ma per ridurla ai principi si valse sapien- 
temente delle matematiche discipline. Il Pozzetti pri- 
mo di tutti osservò che due sono le operette di Leon 
Battista Alberti sulla pittura ; l una edita, inedita l’al- 
tra è scritta in italiana favella , come si può scorgere 
dalle parole dell’ autore medesimo dirette al Brunel- 
leschi. « E so in tempo t'accade ozio, mi piacerà ri- 
vegga questa mia operetta De Pittura , quale a tuo 
nomo feci in lingua toscana ». Il libro poi éull’archi- 
tetterà gli ottenne il nome di Vitruviò fiorentino. Con- 
sidera egli che nelle fabbriche , siccome in tutti gli 
altri corpi, vi è la materia e la forma ; doversi la pri- 
ma alla natura , e la seconda all'ingegno dell'architet- 
to. Tutta la forza e la regola dei disegni consiste in 
saper con buono e perfetto ordine adattare, congiun- 
gere insieme linee ed angoli, onde la faccia dell’edifì- 
cio si comprenda e si formi. Nè solo le fabbriche pren- 
don norma dall'uso cui son destinate, ma pur dal vi- 
vere civile : in fatti non rade volte si abbelliscono le 
città colle mani degli artefici , quando ornar non si 
possono colla gloria delle imprese. E parlando delle 
città , egli mostra come si congiungono le vie , come 
si freni l’impeto dell’acque coi ponti ; e deplora l’oscu- 
rità di Vitruviò, che ogni dì per le ruine dei vetusti 
edifizi ci vide farsi maggiore ; e vuol pure che nel- 
l’antichità si cerchino li? idee del bello. Ed in siffatte 
indagini non disgiunge l’utilità dal diletto , e rallegra 
con amena erudizione la severità degli architettonici 
studi , o favelli degli ordinamenti che alla maestà di 
un tempio si addicono, o di quelli variati e parchi i 
quali ai pubblici edifici non tolgono dignità, ed accre- 
scono splendore. Nè meno diletta, o a ragionar prenda 
delle magnifiche dimore dei grandi, o delle case mo- 
deste dei cittadini, o degli squallidi tuguri del misero 
volgo , e porge gl’ indizi a trovar l’ acque nascose ed 
insegna i modi per condurle ed accomodarle agli urna- 
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ni bisogni ; ed in ciò diede prova della s.ua grande pe* 
rizia, riparando quegli archi coi quali M. Agrippa -dal- 
l’antico fonte Grculaneo condusse l’acqua tergiti « insino 
a Roma. Tali sono le opere peregrine scritte dall’Al- . 
berti sulle tre arti del disegno, e tradotte da Cosimo 
Bartoli. Egli fu pure valente poeta, come attesta Cri* 
stoforo Landino colle seguenti parole. « Ha scritto l’Al- 
berti egloghe ed elegie tali, che in quelle molto bene 
osserva i pastorali costumi , ed io queste è maravi* 
glioso ad esprimere, anzi quasi dipingere tutti gli af* 
fetti e perturbazioni amatorie ». Il Tiraboschi è d’av- 
viso che questi componimenti- sieno periti ; ma forse 
parte di essi inedita rimane nelle biblioteche di Firen- 
ze. Sappiamo altresì eh’ egli tentò di ridurre i versi 
volgari alla misura dei latini , e ne sono una chiara 
riprova quei due : • , ' . 

< * ' ' * * 

Questa per estremo miserabile epistola mando 

A te che spregi miseramente noi. 

> *• . ' . 

Ma questa nuova maniera di poetare italiano , ab- 
bracciata e promossa molto tempo dopo da Claudio To* 
lomei, trovò piò derisori che seguaci [ì) r 

Leonardo da Vinci, esimio pittore, valènte scultore, 
grande architetto , ingegnoso cultore della geometria, 
dell'idrostatica, della meccanica, della musica, fu an- 
che poeta ed eccellente prosatore. Egli nacque nel 1452 
in Vinci castello del Valdarno di sotto, e fu figliuolo 
naturale di Pietro notaio della signoria di Firenze, che 
scorgendo nel fanciullo una grande inclinazione alle arti 
del disegno, lo pose alla scuola di Andrea del Verroe- 
chio , pittore illustre di quei tempi , che al vedere i 
primi abbozzi di Leonardo rimase attonito per mara- 
viglia. Jl giovauetto fece portentosi progressi nel di- 
segno , senza però abbandonare lo studio delle altre 
scienze, nelle quali andò innanzi a’suoi contemporanei. 
Narra il Vasari ch’egli fu il primo che progettasse di 
metter l’Arno in canale da Pisa a Firenze, il che fu 

(i) Niecolini, Elogio eiUto. • - 
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poi eseguito due secoli appresso da Vincenzo Viviani. 
« Ogni giorno, dice lo stesso scrittore, faceva modelli 
o disegni da potere scaricare con facilità monti, o fo- 
rarli per passare da un piano all' altro , e per via di 
leve ed argani e di viti mostrava potersi alzare e ti- 
rare pesi grandi, c modi di votar porti, e trombe da 
cavare dai luoghi bassi acque ; che quel cervello non 
restava mai di ghiribizzare, dei quali pensieri e fati- 
che se ne vede sparsi per l'arte nostra molti disegni, 
cd io n’ ho visti assai ». Ed uno ne rammenta infra 
gli altri, con cui egli prometteva di sollevare il tem- 
pio di S. Giovanni, e sottomettervi le scale senza ro- 
vinarlo (1). Un si raro ingegno, accoppiato alla bellez- 
za del volto, alla grazia del favellare, alla gentilezza 
delle maniere, rendette Leonardo l’oggetto della ma- 
raviglia e dell’amore di tutti e Lodovico il Moro chia- 
mollo a Milano, assegnandogli l’annuo stipendio di 500 
scudi d oro- Prendendo quel principe gran diletto della 
musica , Leonardo gli fe‘ udire un nuovo strumento 
fatto di sua mano, che era, come dice il Vasari « d'ar- 
gento in gran parte, in forma d' un teschio di caval- 
lo, acciocché l'armonia fosse con maggior tuba e più 
sonora di voce; laonde superò tutti r musici che quivi 
eran concorsi a suonare. Oltre ciò , fu il miglior di- 
citore di rime all’improvviso del suo tempo ». E chi 
poi è sì digiuno della storia delle arti belle , il quale 
non abbia contezza del famoso Cenacolo dipinto da Leo- 
nardo nel convento di S Maria delle Grazie in Mila- 
no ? opera cui si può applicare quel verso : 

Fia chi l’invidii più che chi l'imiti. 

Egli fece altresì il modello della statua colossale di 
bronzo che Lodovico avea fermato di erigere in onore 
del suo padre Francesco; e nelle nozze del duca Gian 
Galeazzo Maria con Isabella d’ Aragona compose un 
cielo artefatto, in cui tutti i pianeti rappresentati nelle 
figure dei numi si aggiravano intorno secondo le leggi 


(i) Vasari, Vita di Leonardo. 
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loro , ed entro ciaschedun di essi era chiuso un mu* 

i sico che cantava le lodi degli sposi. Ingegnosissima fu 

► pure l'invenzione di Leonardo in occasione delle feste 

i che si celebrarono in Milano , quando nell'anno 1499 

i vi entrò il re Luigi XII ; perciocché egli congegnò un 

i leone in modo, che dopo aver fatti alcuni passi si a- 

i perse il petto e il mostrò pieno di gigli- Dopo essersi 

t trasferito a Firenze e poscia a Itoma, in cui lasciò lu- 

i, minosi argomenti del suo valore nelle arti , fu chia- 

n mato in Francia dal re Francesco I , ove mori ai 2 

) maggio del 1519 tra le braccia di quel monarca (1). > 

} Dilettavasi Leonardo di poesia; ed il Lomazzo ci con* 
t servò un suo sonetto morale degno di molta lode, se 

p si confronta cogli altri di quei tempi. Abbiamo anche 

y un’eccellente prosa nel suo Trattato della Pittura slam* 

t pato magnificamente io Parigi l’anno 1651 per opera 

( di Raffaello Du Fresne. In questo Trattato egli inserì 

li gravissimi precetti non solo intorno all'arte del dipin* 

n gere, ma anco alle più diffìcili scienze ; e quasi pre- 

cursore del Newton affermò che il bianco non è co- 
lore per sé, ma ricetto di qualunque colore. Confortò 
i i dipintori ad imitare la natura o la verità delle cose 

li più che la maniera degli altri ; poiché in tal caso, sog* 

j. giunse egli dantescamente, sarà detto nipote e non fi* 

I glio della natura (2). Sembra poi che abbia io questo 

^ Trattato fatto il ritratto di sé medesimo, e dipinti gli 

t studi che egli soleva fare, allorquando raccomanda al 

li- pittore « di osservare posatamente nella natura tutto 

le figure, atteggiamenti, accidenti, modi, effetti de'lu* 
mi e delle ombre , ed i movimenti degli uomini io 
qualunque loro azione; e farà in modo che eglino non 
s'avveggano di essere osservati e singolarmente nel- 
j l' impeto delle passioni i subitanei trasporti , e quali 

0 lineamenti comunichino essi al volto. Vivrà solitario e 

in pensoso, e spesso parlerà con sé stesso. Nell'oscurità 

(l) Inforno a Leonardo vedi la vita che ne scrisse il Du 
Fresne, le Memoiie di Carlo Amoretti, il Tirahoschi tom.VI, 
lib. Ili, capo 8 , e l'opera del pittore Giuseppe Bo»si sul Ce- 
nacolo- 

(a) Trattato della Piitura, capo 25 e 104. 
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della notte, prima di abbandonarsi al sonno , farà ri- 
passar nella mente le cose osservate nella giornata, e 
così farà la mattina appena svegliato ». Chi credereb- 
be , dice il l*arini , che noi volessimo proporre Leo- 
nardo da Vinci fra gli autori di lingua? Eppure le 
opere di questo Toscano, grande letterato, insigne pit- 
tore e singolare meccanico , meritano d’ esser lette , 
perchè in uno colla proprietà de’ termini attinenti a 
diverse arti vi si possono imparar molte cose utili alle 
stesse arti ed alle scienze (l). Altre opere scrisse Leo- 
nardo , e le lasciò morendo insieme con tutti i suoi 
stromenti al carissimo suo discepolo Francesco Melzi. 
Compose un Trattato della notomia così degli uomini 
come de’ cavalli , da lui studiata con grandissimo ar- 
dore ; e si narra che mentre viveva in Milano , era 
solito di ritirarsi spesso nella terra di Vaprio sopra 
( Adda in una deliziosa casa del suddetto Melzi, e che 
ivi raccomandava alle carte ciò che il vivace suo in- 
gegno gli suggeriva, disegnando macchine e figure di 
diversi generi, ed accennando i pensieri che gli ram- 
pollavano nella mente. Dodici libri che contengono fi- 
gure appartenenti all' architettura , alla pittura , alla 
meccanica , alla notomia e ad altre scienze disegnate 
per mano di Leonardo colle spiegazioni da lui mede- 
simo scritte, ma secondo il suo usato costume a ro- 
vescio, cioè da destra a sinistra, furono donati da Ga- 
leazzo Arconati alla biblioteca Ambrosiana verso il 1637; 
ed il più pregevole infra di essi è un grosso volume 
ehe contiene principalmente molte ingegnosissime mac- 
chine militari e di altri generi ancora da lui con raro 
acume ideate (2). 

La storia ebbe nel secolo decimoquinto i suoi cul- 
tori, ma sgraziatamente per le lettere italiane essi sde- 
gnarono di scrivere nella natia favella, in cui avreb- 
bero certamente spiegati meglio i loro concetti. Quasi 
tutte le città italiane ebbero i loro storici ; le antichi- 

(i) Patini, Piinc. di Bel. Leti. cnp. 5. 

(?) Vedi i disegni di Leonardo da Vinci incisi e pubblicati 
da Carlo Giuseppe Gerii. Milano, 1784 , in fot. 
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tà furono illustrate; la storia letteraria e la biografia 
non rimasero neglette ; e Leonardo Bruni , che avea 
scritte lo Storie fiorentino nell' idioma del Lazio , ci 
lasciò la vita di Dante e del Petrarca in lingua ita- 
lica. A guisa di un fiume che per soverchia pienezza 
non può tenersi racchiuso nelle natie sue sponde , e 
fuor trabocca e si sparge per le vicine campagne, cosi 
gl ingegni italiani di questo secolo, quasi non avessero 
entro la loro patria bastevol materia ad esercitarsi scri- 
vendo, scorsero ancora ad altre province, ed illustra- 
rono la gloria de' regni stranieri. Tanta finalmente fu 
la moltitudine degli storici di questo secolo, che lesole 
giuute e correzioni fatte da Apostolo Zeno a ciò che 
il Vossio avea detto intorno agli storici italiani i quali 
in questa età scrissero in lingua latina , formano due 
grossi volumi (1). 

Primo di lutti gli storici italiani del quattrocento ci 
si appresenta Pandolfo Gollenuccio (2), che, abbando- 
nato il costume di scrivere digiune cronache, fu il pri- 
mo a stendere un’ordinata storia del regno di Njpo/i. 
Non possiamo qui notare fanno in cui egli nascesse iti 
Pesaro ; ma ci è noto che per l'altezza del suo inge- 
gno venuto iu fama tra i dotti, e quindi fra i poten- 
ti, fu creato cavaliere e vicario generalo di Costanzo 
Sforza nella signoria di Pesaro, che fu podestà di Fi- 
renze nel 1490; che visse in corte di Casimiro re di 
Polonia; che Ercole duca di Ferrara lo scelse per suo 
oratore avanti la maestà di Massimiliano imperatore; 
che fatto consigliere di lui e del Gonztfga marchese 
di Mantova , ebbe parte grandissima in tutti i civili 
negozi di quegli anni, pieni ad un tempo di nobili fatti 
e di grandi colpe. Per opera di Pandolfo , Giovanni 
Sforza ottenne la signoria di Pesaro , che gli veniva 
negata dal Pontefice Sisto I V, il quale non voleva con- 
cedere l'onore del trono a Giovanni nato di foruieaziu- 

(i) Tiraboschi, tom. VI, lib. Ili, cap. i. 

(a) 11 conte Perticai'!, scrisse un’assai beila Memoiia sulla 
morte di Pandolfo Collenuccio ; e noi Io terremo per guida in 
ciò che riguarda la vita e gli scritti di questo celebre Italiano. 

Màffbi , Stor. della Leti. Hai. Voi. I. Il 
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ne , e solo si piegò dopo aver udite le efficaci parole 
del Collenuccio. Ma 'l'infelice oratore colse delle sue 
fatiche quel frutto che i tristi principi sogliono ren- 
dere a chi li pone sul trono, tenendo essi che chi li 
seppe alzare non sappia ancora traboccarli. Perciocché, 
nata discordia fra Giulio Varano da Camerino ed il Col- 
lenuccio per ragione d alcune centinaia di fiorini d’oro, 
e fattone piato avanti la podestà civile, lo Sforza, pri- 
ma d’attenderne la sentenza, gittò Pandolfo in carcere 
per sedici mesi, e privatolo del patrimonio, lo dannò 
all’asiglio. 11 misero non se ne sgomentò, ma ramingo 
per l’Italia e per la Germania dal 1489 al 1500, do- 
vunque fu, trovò ospizio, mostrando come ogni terra 
è patria del sapiente. 1 n 

Intanto lo Sforza fu costretto a fuggire ed abban- 
donar Pesaro alle armi del duca Valentino; ed il CoU 
lenuccio presentò al novello signore il libello dell’ in- 
giuria sofferta, in cui cosi si esprime: « M. Giovanni 
Sforza, signore di Pesaro, nell'anno 1488, senza sen- 
tenza, fuori d'ogni giustizia , tirannicamente mii pose 
in fondo della rocca* E in quella mi tenne carcerato 
e reputato morto per sedici mesi e otto giorni senza 
colloquio di persona. Mentrechè io stetti cosi senza sa- 
puta di cosa si fosse al mondo, fui spogliato dei miei 
beni mobili e stabili, senza citazione, senza osservan- 
za alcuna di statuti e di lègge, ma solo per ingiusti- 
zia ed iniquità <di M. Giovanni, sotto pretesto che io 
fossi debitore del signor Giulio da Camerino. Dall’anno 
poi 1489 per opera di Ercole Benti voglio fui libero , 
discarcerato, e nella stessora della liberazione per lo 
predetto Giovanni fui mandato in esilio , non ostante 
che in tutto il mondo sieno conosciuti' i miei fedelis- 
simi uffizi per molti anni' di ottimo cittadino e servo 
del signor Costanzo e di esso Giovanni. Sendo stati un? 
dici anni esule colla donna mia , con sette figliuoli o 
l’altra famiglia , privo d’ogni facoltà , pieno d’affanni, 
la somma bontà d'iddio eia provvidenza di nostro Si- 
gnore hanoo finalmente privato pe’suoi demeriti M. 
Giovanni dello Stato di Pesaro , e degnamente conte- 
rito alla Vostra Eccellenza ». II Valentino ristorò Pao* 
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dolfo de’ sofferti danni, e il ripose in possesso dei suoi 
averi. Ma avendo egli poco dappoi perduta la signoria 
di Pesaro, ed avendola ricuperala lo Sforza, il Colle- 
nuccio si riparò a Ferrara in corte di Ercole d’Este, 
che lo avea eletto suo capitano di giustizia. Lo Sforza 
il trasse coll'inganno nelle sue reti, non pose il nome 
di lui fra gli sbandili, non gli confiscò i beni, e fìnse 
di aver obbliato l'aulico sdegno. Pandolfo rincorato tor- 
nò in patria per patrocinare una sua causa, dopo aversi 
procurate lettere di favore da vari principi ; ma si con- 
dusse da sè stesso alla morte; giacché lo Sforza dopo 
averlo accolto con clemenza finge scoperto il libello da 
lui scritto al Valentino ; lo grida reo di maestà offe- 
sa , e senza processo lo condanna alla morte ai 6 di 
luglio del 150i. Strappato il Collenuccio dal grembo 
della sua famiglia e chiuso nella rocca, non versò una 
lagrima, non giltò un sospiro, ma chiesto da scrivere 
vergò un inno alla Morte, di cui parleremo qui sotto, 
e la incontrò dopo con volto ed animo sereno (I). 

Errò il Vossio ponendo il Collenuccio fra gli storici 
latini per la Storia del Kegno di Napoli che da lui fu 
scritta in italiano, ed emendata dal Ruscelli nell’ edi- 
zione terza che se ne fece in Venezia nel 1562 Egli 
fu indotto in quest’errore dalla versione latina che se 
ne fece e che fu più volte stampata. Non è già que- 
sta una storia in cui distesamente si narrino le vicen- 
de del regno di Napoli , ma piuttosto un compendio 
di essa , che incomincia da' primi tempi e si distende 
fino all’età del Collenuccio. Nò egli la scrisse in voi. 
gare per far cosa grata al duca Ercole I, cui la de- 
dicò, e che nulla sapea di latino, come falsamente af- 
ferma il Giovio; ma per l’amore che egli portava a! 
parlare materno, e da cui fu spinto anche a volgariz- 
zar Plauto ed a farlo recitare in Ferrara , ondo egli 
fu del bel numero di coloro che riposero la buona com- 
media sulle nostre scene , donde l’aveano sbandila le 

(i) Vedi la citata Memoria del Perticari stampata dal Siile- 
•tri fra le sue opere. Milano , i8a3 , tom. II , pag. »47 * 

fucata. 


Sii LIBRO SECONDO 

rappresentazioni de’ misteri e le favole cavalleresche 
della bassa età. Dall'elogio poi che il Poliziano tesse 
di Pandolfo si deduce che questo illustre Italiano col- 
tivava le lettere con grandissimo ardore. Scrive egli, 
« meravigliarsi come il Collenuccio , uomo solo, po- 
tesse a tante si diverse cose satisfare : lui condurre i 
negozi do’ principi con sottili provvedimenti : lui scri- 
vere prose e versi di. sì perfetta eleganza da non an- 
dar secondo ad alcuno : lui rispondere a' litiganti, co- 
me fosse il più solenne fra’ periti della ragione : lui 
trattare le più recondite discipline, ed in quelle ogni 
dì alcuna cosa trovare ignorata da coloro medesimi che 
le professavano : lui finalmente dividere le sue curo 
sovra tanti subbielti, e così felicemente dividerle, co- 
me se tutte reslringessele ad un solo (1) ». Fu egli 
il primo che in Europa fondasse un museo di cose na- 
turali; il primo a cercare le memorie degli Etruschi, 
c raccoglierle ; il primo che, dopo ristorate le lettere, 
scrivesse dialoghi al modo de’ Greci seguitando Lucia- 
no ; il primo che ardisse con forte animo d’ impren- 
dere la difesa di Plinio, accusato dal Leoniceno ; com- 
mosso , come egli dice, da rabbia per l'oltraggio che 
facevasi al gran pittore della natura dopo tanti anni che 
egli era morto ; onde pensò doverlo difendere secondo 
il precetto delle antiche leggi, le quali a tutti gli ot- 
timi cittadini affidavano l'azione de’ v iolati sepolcri. Fi- 
nalmente egli lasciò un solenne esempio di altissima 
poesia nel suo inno o canzone alta morie , che scritto 
‘ rii mano di Alessandro suo lìgliuolo giacque negletto 
nella biblioteca Oliveriana, da cui il Per-li cari lo trasse 
per onorarlo della pubblica luce. Questo scrittore lo 
chiama inno nobilissimo , e da onorarsene non solo il 
(Collenuccio, ma l'umana specie , essendo aperto argo- 
mento di quanta forza sia capace uno spirito nudrito 
alle scuole della vera sapienza. Conciossiachè potrasM 
dubitare che molti lìlosoli andando a morte mostras- 
sero il sereno sul volto , e chiudessero nell'animo la 
tempesta; ma non poirussi dubitare giammai che l'aui- 

(i) Polii. Epist. tib. VII, ep. 3i. 
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mo di Pandolfo non fosse riposato ed intrepido, veg- 
gendo l'Ordine, l’eleganza e la bellezza di questi versi 
da parere miracolosi a chi li consideri scritti da un 
vecchio di sessantanni col carnefice sovra il collo. Ne 
notiamo qui la prima stanza. 

- Qual peregrin nel vago errore stanco 
De’ lunghi e faticosi suoi viaggi, 

Per luoghi aspri e selvaggi, 

Fatto già incurvo per etate e bianco, 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando s’ affretta, e che rimembra 

Le paterne ossa e la sua prima etate, 

Di sè stesso pietate 

Tenera il prende, e le affannate membra - 
Posar desia nel loco ove già nacque, 

E il buon viver gli piacque : 

Tal io, che a’ peggior anni oramai vergo 
In sogno, in fumò, in vanitale avvolto, 

A te mie preghe (1) volto 
Refugio singolar che pace apporto 
Allo umano viaggio, o sacra Morte. 

Anche uno storico milanese osò di rompere i ceppi 
della consuetudine che era invalsa di scrivere le sto- 
rie in latino , e compose la sua in volgare. Egli fu 
Bernardino Corio , nato agli otto di marzo in Milano 
correndo l'anno 1459 , come egli stesso racconta no- 
minando sette nobilissimi personaggi che intervennero 
al suo battesimo. Divenuto cameriere del duca Galeaz- 
zo Maria Sforza, concepì il disegno di scrivere la sto- 
ria della sua patria ; ed essendo nel 1485 travagliata 
la città di Milano da gravissima pestilenza, egli, riti- 
ratosi in villa, prese a scrivere la detta storia , a ciò 
confortato da Lodovico il Moro che a tal fine gli as- 

(i) Preghe per preghiere secondo l'esempio del Cavalca. Se 
in questi versi, dice il Pertical i, ci ponno offendere alcuni vizi 
del dire , la civile filosofia che splende in essi può bene adem- 
piere il difetto di quelle vote parole, delle quali poi sì illustra- 
rono le poesie di molti vanissimi scrittori del cinquecento. 
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segnò un annuo stipendio, e la terminò nel 1503. Lo 
stile italiano di questa storia milanese è assai rozzo , 
e ai accosta di molto al latino , come allora si usava. 
I racconti delle cose antiche sono ravvolti nelle favo* 
le; ma quando lo storico discende a que’tempi de 'quali 
ha potuto raccogliere le opportune notizie dai pubblici 
archivi che gli* vennero aperti, allora egli è veritiero, 
minuto fino all'eccesso, e diligente nel corredare la sto- 
ria di molti autentici monumenti che la confermano e 
la illustrano mirabilmente (1). Questa istoria fu nel 
1503 stampata con magnificenza per cura dell' autore 
medesimo; se ne pubblicarono poi varie ristampe, ed 
il Porcaechi vi fece molti cambiamenti a suo capric- 
cio nell’edizione del 1565(2). fi Vida parlò con molto 
disprezzo di questa storia e dell’ autore di essa nelle 
sue orazioni in favore de’ Cremonesi; ma il P. Giam- 
paolo Mazzucchelli difese il Corio con un’àpologìà che 
fu stampata nel 171*2. 

Agli scrittori di storia debbono aggiungersi quelli di 
geografìa e di viaggi. I racconti delle peregrinazioni 
di Marco Polo, e dell'ardito tentativo fatto dai Geno- 
vesi di ritrovare la via marittima alle Indie orientali, 
e la scoperta da essi fatta dell' Isole Canarie, avean 
destata l'ammirazione in tutta l'Italia , e renduti fre- 
quentissimi i viaggi. Ma noi non favelleremo qui uè 
di quelli di Ciriaco Anconitano celebre raccoglitore di 
antichità , nè di quelli di Ambrogio Camaldolese più 
pregevoli .per le letterarie notizie, che per le reiazio* 
ni dei paesi trascorsi, nè di quelli nelle Indie di Prie* 
colò Conti, che vennero inseriti dal Poggio ne’ suoi li* 
bri de Varietale fortunae, nè di quelli di Caterino Zeno 
o di Marco Cornaro nella Persia ed in altre province 
rtell Oriente, nè Bnalmeute di quelli di Cristoforo dei 
fiuondelmonti prete fiorentino. Più celebri sono i viaggi 
di Giorgio fotcriano genovese, e del veneziano Cade* 
mosto : costui fu adoperato dall'infante Enrico per in* 
noltrarsi sempre più avanti sulle coste deli’AfTrica , e 

0) Tiraboschi, tom. VI, lib. Ili, cap. I,. .; » lì *■>* 

(a) Zeno, Dtssert. Voss. tona. II, pag. 276. 
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ci lasciò due descrizioni dei due diversi viàggi da lui 
fatti (1). k Ciò cbe dà maggior pregio alle relazioni di 
Cadenposto ( dicono gli autori della Storia generale dei 
Viaggi ), si è che esse sono le più antiche che cisiao 
rimaste intorno alle navigazioni dei Portoghesi. Se ve 
n’ ha alcune anteriori, esse non sono che brevi estraiti 
e semplici compendi fatti da tali storici che non me* 
Titano il nome di giornali de' viaggiatori. II Cademosto 
era uomo di spirito e d’ingegno, e di amendue queste 
doti ha fatto uso continuo nella sua opera. Se ne trag- 
gono alcune circostanze, nelle quali non si può dubi- 
tare che ei non sia stato ingannato da’ mercatanti af- 
fricani , come suole accadere alla più parte dei viag- 
giatori , noi non abbiamo giornale alcuno più curioso 
e più' interessante di questo. Vi si troverà singolar- 
mente un’assai utile spiegazione sul commercio dell'oro 
di Tumbocloo, e sui principali rami di esso, poco noto 
a’ nostri viaggiatori ; il che ci fa vedere che non è già 
la moltitudine degli scrittori che rischiari le cose non 
ancor bene conosciute, e che un autore illuminato dà 
uoa più giusta idea dei paesi da lui veduti, che venti 
viaggiatori mediocri che rendan conto de’ paesi mede* 
aimi (2) ». ì: 

Ma la gloria di tutti i viaggiatori fu ecclissata dallo 
scopritore di un nuovo mondo, dal celebre Colombo* 
L’ onore di avergli data la culla non è più conteso a 
Genova, posciachè si rendettero pubbliche le sue let- 
tere , e quella precipuamente che egli scrisse da Si- 
viglia ai 2 di aprile del 1502, in cui dice ai Signori 
dell’ufficio di. S. Giorgio di Genova, « che sebbene per 
tanto spazio di tempo era stato lontano dalla patria , 
ad ogoi modo non si era da quella disgiunto il suo 
cuore ..che dovendo in breve partir per l lodie a nuo- 
ve conquiste, e potendo in quel viaggio perire, lascia- 
va ordine a suo figlio che de’prohtli delle terre ritro- 
vale somministrasse la decima parte ogni anno all’uf- 
ficio di S. Giorgio per diminuire le imposizioni sopra 
- ■ >> • * * • 

(i) Tiraboschi, tona. VI, lib. I, cap. 6. 

(a) Hist. Geu. des Voyag, tona. VI. 
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del comeslibile : aver mandato a Niccolò Oderigo le 
relazioni de’ suoi viaggi, e gli esemplari dei regi pri- 
vilegi, acciocché i suoi concittadini avessero la conso- 
lazione di vederli (1) »• Colombo, nato verso il 1446, 
apprese appena appena a leggere ed a scrivere ; e solo . 
quando si trovò in Lisbona imparò gli elementi delle 
scienze necessarie alla navigazione, cioè della geogra- 
fia, della geometria, deH'aslronomia, del disegno. Egli 
fece il suo tirocinio marinaresco sopra di una nave ge- 
novese ; e stabilitosi in Lisbona condusse per moglie 
una figliuola di Bartolommeo Pedeslrello, uno dei pri- 
mi navigatori di cui si giovò l'infante Li. Enrico nello 
scoprimento delle isole di Porto Santo e di Madera , 
e cbe lasciò dappoi al genero tutte le 6iie carte. In 
tal guisa tutto concorreva a formare di Colombo lo 
scopritore di un nuovo mondo. Noi ci dispensiamo dal 
narrare quali ostacoli si sieno attraversati all’esecuzio- 
ne del suo progetto ; come abbia trovata una protet- 
trice in Isabella di (bastiglia che gli diede tre vascel- 
li ; come abbia spiegate le vele ai 3 agosto del 1492, 
ed ai 12 del seguente ottobre approdasse all’isola di 
S- Salvatore ; come tre altri viaggi egli abbia fatti nel 
nuovo mondo, tenendo sempre una via diversa; come 
per invidia egli fosse stretto dalle catone cbe volle se- 
polte con lui nella sua tomba ; come finalmente egli 
terminasse la sua vita in Valladolid ai 20 maggio del 
1500 nell’anno cinquantesimonono della sua età. Per- 
ciocché qual persona v’ ha mai sì digiuna della storia, 
cui non sieno note sì celebri avventure (1)? 

Il nome di Americo Vespucci soppiantò quello di Co- 
lombo ; giacché il nuovo mondo fu ed è ancora ap- 
pellato America, e non Colombiade. Americo, nato in 
Firenze ai 9 di marzo del 1451 , ottenne l'onore di 
dare il suo nome alle Indie occidentali, perchè pretese 
di aver pel primo scoperto il continente, mentre Co- 

fi) Questi documenti o relazioni videro la luce nell’anno i8a3 
per òpera dei Genovesi, che pubblicando il Codice Diplomi - 
lico di Colombo j4mei tea ilo eressero il più bello monumento 
al lor concittadino- '* ; • 

{>) Vedi KoLertson, S'or. d’America, lib. Il e III. 
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lombo non si era dilungato dalle isole del Golfo Mes- 
sicano. Ma il Robertson, il Tirabosehi ed altri scrit- 
tori provarono evidentemente che Colombo fin dal 1498 
avea scoperta la terra continentale di l'aria , quando 
Americo non vi giunse che nel seguente anno. L’im- 
postura di costui sarebbe stata facilmente scoperta, se 
un’altra circostanza non avesse contribuito a perpetua- 
re il nome di America. Il Vespucci scrisse la storia 
de’ suoi viaggi con eleganza, ed al racconto aggiunse 
alcune sensate osservazioni sui prodotti , sui costumi 
e sugli usi degli abitanti del nuovo mondo. Essendo 
questa la prima descrizione di tali paesi che siasi pub- 
blicata, si sparse con rapidità maravigliosa, c si lesse 
con ammirazione, come quella che era acconcia a sod- 
disfare la passiono degli uomini per la novità e pel 
maraviglioso. A poco a poco i leggitori di una siffatta 
opera si avvezzarono ad appellare il continente occi- 
dentale col nome di colui che si supponeva averlo sco- 
perto Il capriccio degli uomini, che spesso è del pari 
inesplicabile che ingiusto, ha perpetuato quest’errore: 
tutte le nazioni convennero di appellare America que- 
sta nuova parte del globo ; e ad una siffatta ingiusti- 
zia non si può più riparare , perchè essa ricevette la 
sanzione dal tempo (I). 

Resta ora a dirsi qualche cosa intorno allo stato del- 
1 eloquenza nel secolo XV. Quest'arte non fu coltivata 
con molto successo ; e le molte orazioni, pressoché tutte 
latine, che furono dette in occasione di nozze, di na- 
scita, di funebri pompe , di trionfi e di altri memo- 
randi avvenimenti, non sono pregevoli nè per l'inven- 
zione, nò per l'ordine, nè per lo stile, meno poi per 
gli affetti.* Le orazioni funebri singolarmente, dice il 
TiraBoschf, altro non sono che un compendio delia vita 
ili que’ personaggi , nelle cui esequie furono recitale. 
Nè e difficile l'intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli 
studiosi dell’amena letteratura erano in questo secolo 
riudti a discoprire, a confrontare, a correggere, ad 
illustrare con comenli i codici degli antichi, l'esavasi 

(t) Uobatron, Stoiia d’America, lii». II, cap. ia. 
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ogni loro parola ; si spiegavano le allegorie e le favole 
da essi accennate ; si facean ricerche sul loro stile e 
sulla loro sintassi, perchè questo era , per così dire, 
lo studio alla moda ; c frattanto poco o nulla si ri- 
fletteva a’ precetti e agli esempi che in essi abbiamo 
di perfetta eloquenza (l). Aggiungasi a queste osser- 
vazioni del Tir a boschi , che gli studi dell’erudizione, 
che in questa età erano universali, sogliono sopire la 
fantasia , e raffreddar quell’ ardore necessario perchè 
l’orator s’ innalzi talvolta e scuota gli animi degli a- 
ecoltanti con patetiche pitture e con affettuose paro- 
le. Mancava altresì l’aringo in cui gli uomini eloquenti 
potessero mostrare il lor valore ; i rei non erano di- 
fesi nei tribunali dagli oratori; non v’ erano popolari 
assemblee, in cui non solo i nobili, ma anco i plebei 
si studiassero di bene e prontamente parlare, per in- 
citar meglio colle lor voci ed avvivare nelle pubbliche 
e private adunanze , le faville dell’odio e del livore, 
e per giovarsene poi onde in alto poggiare. La sola 
arena in cui gli oratori poteano far pompa della loro 
facondia, erano le chiese ; ma per qual ragione i pre- 
dicatori riscuotessero allora tanti applausi, noi noi pos- 
siamo dire ; anzi se leggiamo le prediche di S. Ber- 
nardino da Siena, di Fra Koberto da Lecce, del B. Al- 
berto da Sarziano, di Fra Michele da Carcano , e di 
altri, de* quali ci narrano gli scrittori di que’ tempi 
ohe traevano ad udirli le città e le province intere , 
noi facciamo le più alte maraviglie ; perchè que’ loro 
discorsi sono aride tantaferate piene di barbari modi 
scolastici, e di citazioni d’autori sacri e profani . Que- 
sto fenomeno si può spiegare in parte colla santità della 
vita (lei predicatori ; ma non tutti furono santi ; onde 
si dee credere che una voce soave e canora, un’azio- 
ne viva ed energica, una forte declamazione supplis- 
sero al difetto dell’eloquenza, e facessero una profonda 
impressione sulle rozze menti del popolo. Ed in que- 
sta opiuione ci conferma un fatto narrato da Erasmo 
di Rotterdam intorno a Fra Roberto da Lecce famoso 

(i) Tiraboschi, tow. VI, lib. Ili, cap. 6. * 
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predicatore. Costui salito un di sul pergamo a predi- 
car la crociata, dopo l’aringa, trattasi di dosso la to- 
naca, si mostrò vestito da capitano, esibendosi a con- 
durre egli stesso le truppe (I). E elle mai si richiede 
di più per infiammare il popolo , e volgerlo ove più 
aggradi? . 

Il Savonarola tenne una via diversa, ma ancor più 
facile-, per chiamare una folla immensa ad ascoltare 
le sue prediche : parlò di cose politiche , e sconvolse 
col suo dire tutta Firenze, che si divise in due sette, 
dei Piagnoni che erano i suoi seguaci, e degli Arrab- 
biati che parteggiavano pei Medici, ed erano suoi ne- 
mici. La vita di questo Frate eloquente è ancora in- 
volta nelle tenebre : alcuni lo dipingono come un pro- 
feta, un apostolo, un martire ; altri come un eretico, 
un fanatico , un impostore ; il Segni lo annovera fra 
i buoni datori di leggi; il Varchi lo appella uomo falso 
ed iniquo. Non pertiene a noi il pronunciar sentenza, 
ma solo il dare un breve sunto della sua <vila. Nacque 
Fra Girolamo Savonarola in Ferrara da Niccolò e da 
Elena Buonaeorsi a di 27 di settembre dei 1452 , e 
dotato d’ indole cupa si mostrò amaute della solitudi- 
ne , ed istruito nello teologiche e peripatetiche disci- 
pline si dilettò della lettura delle opere di S. Tomma- 
so, dalle quali non ritraeva rocchio se non per ricrearsi 
colla toscana poesia. Giunto all' età di ventidue anni 
indossò T abito di S. Domenico , e passato a Firenze 
sali per la prima volta il pergamo mdla chiesa di S. 
Lorenzo ; ma nè la voce , uè I' azione piacquero alla 
moltitudine ; ond’egli ritiratosi nella Lombardia si ac- 
costumò a trattare all' improvviso i più difficili argo- 
menti, e ad esporre con nitido ordine le sauté Scrit- 
ture. Richiamato a Firenze nel 1489, e salito novel- 
lamente il pulpito , si diede a favellar di politica, ed 
8 predire terribili sconvolgimenti e sciagure all’Italia. 
Mi convita predicare , diceva egli , perchè Dio me lo 
comanda , e perchè cosi vuole il vostro vantaggio. La 
toslra corruttela è manifestale Dio mi rivela i gasti- 

(i) Eras. Eccles, l.b. III. 
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(jhi che vi son preparali , se voi non abbracciate una 
vita più perfetta e cristiana. Si volse poi a censurare 
i mancamenti del clero e di Alessandro VI, che por- 
geva copioso materiale all’ oratore. Il numero de’ cit- 
tadini che accorrevano ad ascoltarlo era si grande, che | 
la stessa cattedrale di Firenze era angusta al dism - // 

stirato concorso ; onde spesso fu d’ uopo escluderne i 
fanciulli e le donne, e circondare il tempio dannati. 

La nostra maraviglia si fa maggiore quando sappiamo * 

che il Frate nè studiava nè scriveva le sue orazioni, 
le quali ci furono tramandate non già dall’autore, ma 
da quelli che lo ascoltavano (I). « Popolo fiorentino, 
sciamava egli, io dico a’ cattivi. Tu sai che egli è un 
proverbio che dice : propter peccala vcniunt adversa , 
cioè ciré per peccali vengono le avversità. Va', leggi. 
Quando il popolo ebreo faceva bene, e che era amico 
di Dio , sempre avea bene. Cosi al contrario quando 
metteva mano alle scelleratezze, Dio gli apparecchia- 
va il flagello. Firenze, che hai fatto tu? che hai tu / 

commesso? Dove ti trovi tu con Dio? Vuoi tu che io » 

te lo dica? Ohimè / egli è pieno il sacco: la tua ma- 
lizia è venuta al sommo. Firenze, egli è pieno : aspet- , 
ta, aspetta un gran flagello. Signore, tu mi sei testi- 
monio, che co' miei fratelli mi sono sforzato di soste- 
nere colle orazioni questa piena e questa ruma : non 
si può più gabbiaio pregato il Signore che almeu con- 
verta questo flagello in pestilenza. Se abbiamo o no 
impetrata la grazia, tu te ne avvedrai ». Più tenera 
e più patetica ancora è la line della predica eli’ egli 
recitò nel sabato dopo la seconda domenica di quare- 
sima. Dopo aver pregalo Dio a convertire i peccatori 
iudurati, così conchiude : « Io non posso più ; le forzo 
mi mancano : non dormi più , o Signore , su quella 
croce : esaudisci questo orazioni , et res/nce in faciem 
Chrisii lui. 0 Vergine gloriosa, o Santi... pregale per 
noi il Signore che più non tardi ad esaudirei Non vedi 
tu.*o Signore, che questi cattivi uomini ci dileggiano, 
si fanno beffe di noi, non lasciai) far bene a' tuoi ser- 

(i) Osso \ atore Faueut. voi. Il, pari II. 
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vi? Ognun ci si volta io deriso, e siam venuti l’ob- 
brobrio del mondo. Noi abbiam fatta orazione : quante 
lagrime si sono sparse , quanti sospiri? Dov'è la tua 
provvidenza, dov’ è la bontà tua, la tua fedeltà-.. - Deli 
non lardate, o Signore, acciocché il popolo infedele e 
tristo non dica : ubi est Deus eorum : dov’ è il Dio di 
costoro che tante penitenze han fatto, tanti digiuni?... 
Tu vedi che i cattivi ogni giorno divengon peggiori , 
e sembrano ornai divenuti incorreggibili. Stendi, stendi 
dunque la tua mano, la tua potenza, lo non posso più, 
non so più che mi dire , non mi resta più altro che 
piangere. Io mi voglio sciogliere in lagrime su questo 
pergamo. Non dico , o Signore , che tu ci esaudisca 
I e’ nostri meriti, ma per la tua bontà ; per amor del 
tuo figliuolo... Abbi compassione delle tue pecorelle. 
Non le vedi tu qui tutte afflitte , tutte perseguitate? 
non le ami tu, Signor mio? non venisti tu ad incar- 
narti per loro ? non fosti tu crocifisso e morto per 
loro ? Se a questo effetto io non son buono, e a que- 
st’opera... toglimi di mezzo, o Signore, e mi leva la 
vita. Che han fatto le tue pecorelle? Esse non han 
fatto nulla, lo sono il peccatore; ma non abbi riguar - 
do, Signore, a’ miei peccati ; abbi riguardo una volta 
alla tua dolcezza , al tuo cuore , alle tue viscere , u 
fa provare a noi tutti la tua misericordia » L’edi- 
tore soggiunse che a tali parole gli uditori iulti pro- 
iuppero in dirotto pianto e in altissime grida, talché 
il predicatore, lagrimando egli pure , dovette scender 
dal pergamo. 

Avea il Frate preveduta la discesa ncH’italia dr Car- 
lo Vili ; ma l'aveva predetta iu termini generali, di- 
cendo che dalle Alpi scenderebbero numerose schiere 
che porterebbero il guasto nelle italiane contrade- Al- 
lorquando quel mouurca entrò in Lucca, egli fu spe- 
dilo con quattro cittadini a lui , perchè orasse in fa- 
vore delia Repubblica fiorentina. Carlo lo accolse con 
ogni dimostrazione di onore, sapendo ch'egli favoriva 
le parti francesi, e che predicando avea detto più volte 
yiylt con gigli dova fiorire , alludendo all' iusogna di 
Francia ch'ora un fiordaliso giallo ovvero il giglio d oro, 
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ed a quella di Firenze che era un giglio bianco in cam- 
po rosso (1). Partito poi Carlo Vili da Firenze cac- 
ciato Pietro dei Medici, si volsero i Fiorentini a rior- 
dinare il governo della Repubblica, ed il Savonarola alzò 
il grido contro questa novella forma di reggimento, e 
propose un governo del tutto popolare , e fé' gridare 
al popolo Cristo per re. Ma continuando egli a decla- 
mare contro il pontefice Alessandro VI, questi lo chia- 
mò con più brevi apostolici a Roma ; ond’egli s'asten- 
ne per qualche mese dal predicare , ricusando però 
di obbedire alla chiamala. Credendo poi che dal silen- 
zio declinasse la sua riputazione, sali di nuovo la bi- 
goncia , e gli Arrabbiati suoi nemici tentarono ogni 
mezzo per disturbarlo ; onde avvenne che dovendo egli 
perorare nel di dell'Ascensione, alcuni giovani entra- 
rono la notte precedente in chiesa, e sopra il perga- 
mo fecero molte brutture ( cosi dice il Nardi ) da non 
raccontarsi, e sopra per ornamento vi posero una pelle 
d’asino. Venne la mattina il Frate coi suoi divoti alla 
chiesa, e purgato il pulpito dalle brutture cominciò a 
favellare ; ma gli Arrabbiali non contenti del già fat- 
to, levando in alto da terra una gran cassa, nella quale 
si ricoglievano le elemosine , e quella lasciando cade- 
re fecero un tale rombazzo, che il popolo non sapen- 
do che ciò si fosse , cominciò a tumultuare ; onde i 
magistrali per togliere siffatti scandali dovettero in- 
giungere al Frate che desistesse dal predicare (2). 

Essendo nostro obbligo di parlare di tutto ciò che 
ha contribuito nU’aumento od al danno delle lettere , 
dobbiamo qui far menzione di un fatto che distrusse 
molli esemplari di opere italiane. Fra Domenico da 
Poscia, caldo settatore del Savonarola , predicando al 
popolo, gli persuase di privarsi di tutti i libri cosi la- 
tini come volgari, liberi e lascivi, e delle pitture che 
potessero eccitare qualche disonesto pensiero. A que- 
st’uopo alcuni fanciulli andavano per le case dei cit- 
tadini chiedendo a ciascuno Yanalema, chè cosi chia- 

(i) Nardi, Stor. Fior. I. — Segni, Stor. lib. I. 

(a; Nardi, lib. II. 
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mavano simili coso lascive, e dalfavvenlo fino, al car* 
oevale perseverando nello stesso tenore, ricolsero una 
moltitudine maravigliosa di pitture, di ornamenti fem- 
minili, di masserizie assai pregevoli, di carte da giuo* 
co e di dadi, di stromenti musicali, di opere del Boc- 
caccio e del Pulci, e perfino di Canzonieri del Petrarca 
( uno de’ qtìali adorno d'oro e di miniature valeva cin- 
quanta scudi ) ; e posto il tutto sopra un palco di le- 
gno circondato da scope, da stipe ed altre materie da 
ardere, vi appiccarono il fuoco. Questa scena si rin- 
novò nel seguente carnevale ; e con gravissimo danno 
delle lettere o delle arti perirono tra le fiamme alcu- 
ne opere di novellieri e di poeti, e varie eccellenti di- 
pinture di grandi maestri che allora fiorivano uella 
Toscana e nelle regioni italiche (I). 

Finalmente giunse l’ora fatale pel Savonarola. Fra 
Francesco da Puglia dell'Ordine degli Osservanti pre- 
dicando un giorno, dopo aver detto che Fra Domeni- 
co da Pescia mentiva per la gola , sostenne la validità 
della scomunica pronunciata contro il Savonarola ; e 
per mostrare la verità di quanto affermava , propose 
la prova del fuoco. Fra Domenico accettò la disfida , 
e dopo alcune contese si fermò coi consenso della Si- 
gnoria di Firenze che il. 17 d’aprile del 1498 passe- 
rebbero in mezzo alle fiamme Frate Andrea Rondinelli 
pei Francescani, e Fra Domenico pel Savonarola e pei 
Domenicani. Venuto il giorno prefisso, e preparato il 
rogo sulla pubblica piazza, apparvero amendue gli Or- 
dini monastici : ma volendo Fra Domenico entrar nel 
fuoco col Sacramento in mano, e negandolo i Fran- 
cescani ed i magistrati, si passò tutte il giorno in con- 
tendere. Il popolo che dalla città non solo, ma da lutto 
il contado era accorso , veggeudo che non si veniva 
mai alia prova , cominciò a bisbigliare ; e per muo- 
verlo a romore V aggiunse che iu sul tramontar del 
sole cadde una pioggia improvvisa che bagnò tutta la 
moltitudine che nella piazza, dalle finestre, dai vero- 

(i) Nardi, lib. II. — Baluz. colle note del Ber lama echi, pa- 
gina 
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ni , dai tetti contemplava Io spettacolo. Gli animi si 
esasperarono ; levossi il romore : il Savonarola fu tratto 
a viva forza dal suo convento ove si era chiuso e for- 
tificato co’ suoi partigiani. Consegnato alla Signoria e 
sottoposto alla tortura, fu dai commessali deputati dal 
Pontefice lasciato in potestà della corte secolare , indi 
impiccato ed arso coi suoi compagni. La qual morte, 
dice il Guicciardini-, sopportata con animo costaute , 
ma senza esprimere parola alcuna che #*gnificasse o il 
delitto o la innocenza, non spense la varietà dei giu- 
dizi e delle passioni degli uomini; perchè molti lo re- 
putarono ingannatore , molti per lo contrario credet- 
tero o che la confessione, che si pubblicò fosse stata 
falsamente fabbricata , o che nella complessione sua 
molto delicata avesse potuto più la forza de’ tormenti 
che la verità (1). 

- Porremo fine alla storia letteraria dei quattrocento 
eoi favellare dei progressi della stampa verso il tra- 
montar dei medesimo. Le prime edizior.t si fecero in 
caratteri che somigliano di molto a quelli che noi so- 
gliamo appellar gotici , ed i libri stampati nel mona- 
stero di Subbiaco sono essi pure in caratteri semigo- 
tici. lu Poma cominciarono questi caratteri a riton - 
darsi un po’ meglio, e più ancora in Venezia, ove il 
Jcuson pubblicò alcuoe edizioni con tipi assai leggia- 
dri. In Italia pòi ebbe origine il cosi dotto corsivo, che 
perciò da» Francesi è appellato italico , ed Aldo Ma- 
nuzio, di cui sotto ragioneremo, ne fu l’inventore. Le 
ediziooi divennero ed eleganti e magnifiche, e ne sono 
un solenne testimonio I* Antologia greca ed il Poema 
di Apollonio da Rodi stampati in Firenze nel 14% e 
nel 1496. La correzione fu congiunta all’eleganza ed 
alla magnificeoza e tutti i tipografi si diedero premu- 
ra di avere dotti correttori ; onde quest’arte fu eser- 
citata dal Putoolaoo, dal Merula , dallo Squarcia fico, 
dal Platina, da Pomponio Leto , e da molti altri let- 
terati di questo secolo, i quali esaminavano accurata- 


(') Guicciardini, Slor. d'Ilal. lib. III. 
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mente i codici , li confrontavano tra loro , e ne sce- 
glievano la migliore lozione (1). • 

L’arte tipografica superò in certo modo sè medesi- 
ma per opera di Aldo Manuzio il vecchio, e quanto 
in essa fu fatto prima di lui si può reputare un non- 
nulla appetto delle sue erculee fatiche (2). Nacque Aldo 
in Bassiano terra del Lazio, verso il 1447, e ne’ suoi 
primi anni fu istruito nella lingua latina co’ rozzi pre* 
cetti di quell’Alessandro de’ Villadei, la cui gramma» 
fica serviva allora ad uso delle scuole ; onde egli si 
dolse di aver gittato inutilmente il tempo in simile 
studio. Passato a Roma , ebbe a maestro Gasparo da 
Verona, indi in Ferrara si erudì nelle lettere greche 
e latine sotto il magistero del famoso Battista Guari- 
no. Mentre egli attendeva agli studi in Ferrara, istrui- 
va privatamente il giovane Alberto Pio signore di Car- 
pi , ed Ercole Strozzi : ma la guerra dichiarata dai 
Veneziani ad Ercole 1 duca di Ferrara costrinse Aldo 
a dar le spalle a questa città, a rifuggirsi prima alla 
Mirandola presso Giovanni Pico, e poscia a Carpi pres- 
so Alberto Pio, ove si trasferì lo stesso Pico, ed ove 
è probabile che trovandosi insieme questi tre uomini 
dotti, formassero il disegno di dare alia luce corrette 
ed eleganti edizioni dei Classici greci e latini , e ne 
dessero l’incarico ad Aldo; il quale trasferitosi a Ve- 
nezia. diè principio alla stampa dei libri greci nel 1494, 
e nello spazio di circa vent anni appena vi fu scrittor 
classico greco o latino eh' egli non pubblicasse , oltre 
parecchi libri italiani che da lui furono stampati. Il 
catalogo delle edizioni aldine fu pubblicato per ordine 
alfabetico e cronologico in Padova nel 1790 (3), e po- 
scia in Parigi dal Renouard, che nel primo tomo diede 
la bibliografia o la serie delle Aldine , e nel secondo 
inserì le vite dei tre Manuzi (4). Per rendere le sue 

(«) Tiraboschi, tom. VI. lib. I, cap. 

(a) Maittarie, Anna!. Typog. ton». I, part. I, pag. «i9- 

(3) Serie delle edizioni aldine per ordine alfabetico e crono- 
logico* Presso Pietro Brandolese. 

(4) Annalcs de l'Imprimerie dei Aldcs ou Ilistoire dos trois 
Manuces et des leurs éditions, par Ant. Auguste Renouard. Pa* 
ri», i8o3. — Op?ra ampliata nella seconda edizione del i8a5. 
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edizioni non solo belle , ma anco corrette , Aldo non 
la perdonava nè a fatiche nè a spese, onde raccoglie- 
re da ogni parte i migliori codici, e farne il confron- 
to. Nella lettera con cui egli dedica ad Alberto Pio gli 
otto libri De physico audilu ed altre opere di Aristo- 
tile, narra, come egli giovavasi continuamente di mol- 
te dotte persone a collazionare gli antichi codici ; e 
come fra tutti si erano distinti in Ferrara Niccolò Leo- 
niceno, ch’egli chiama principe de' filosofi e de’ medici 
di quel tempo, e Lorenzo Maggiolo genovese , uomo 
di grande ingegno e di vastissima erudizione, nell'esa- 
minare i vari codici delle opere d'Aristolile. Per aver 

f ioi la versione che Leonardo Aretino avea fatta dei 
ibri morali, politici ed economici di questo greco fi- 
losofo , attcsta di aver mandato a Roma , a Firenze, 
a Milano, in Grecia , e perfino nella Gran Brettagna. 
Stretta amicizia col celebre Erasmo da Rotterdam, se 
ne giovò per rivedere alcuni antichi codici, e gii diede 
in dono venti ducati. Erasmo dal suo canto nei Pro- 
verbi stampati dall’Aldo volle tesserne l'elogio; e disse 
che se qualche Dio della letteratura favoriti avesse i 
voti di questo tipografo, i dotti avrebbero fra qualche 
tempo avuti tutti i libri dei buoni autori scritti in la- 
tino, in greco, in ebraico, in caldaico; ohe avrebbero 
ricevuti più libri in ogni sorte di scienze, talché nulla 
sarebbe rimasto loro a bramare ; che questa era im- 
presa a dir vero di reale magnificenza , restaurare le 
belle lettere venule quasi al nulla, disseppellire ciò che 
era nascosto, supplire a ciò che mancava, e corregge- 
re ciò che vi era di difettoso ; che perciò volendo Aldo 
rendersi utile a tutti i dotti , tutti i dotti ancora l’aiu- 
tavano ; che gli Ungari ed i Polacchi stessi gli man- 
davan codici da pubblicare, e che gli accompagnavano 
con doni. In un altro scritto però Erasmo non si a- 
stenne dal biasimare alcune Aldine , come assai scor- 
rette ; ed in fatto vi s’ incontrano vari errori da lui 
commessi o perchè volle stare troppo tenacemente at- 
taccato agli originali di cui valevasi, e copiarne anco- 
ra i falli , o perchè talvolta i suoi correttori furono 
meno diligenti. Aldo medesimo confessò non esservi 
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alcuna delle sue edizioni che pienamente gli soddisfa- 
cesse , e che ogni errore che in esse discopriva , lo 
affliggeva tanto che se avesse potuto toglierli tutti pa- 
gando uno scudo d’oro per ciascheduno, volentieri fatto 
lo avrebbe (1). Queste mende però non diminuiscono 
per nulla la luminosa sua gloria, giacché egli dal canto 
suo nulla trascurava per ischifarle : era continuamente 
inteso agli studi , e per sottrarsi a quegli sfaccendati 
che vanno a comunicare la loro noia ad altrui , fece 
scrivere a caratteri cubitali sulla porta del suo gabi- 
netto : chi non ha affari non entri : o tosto che gli ha 
trattati sen parta. Oltre le cure tipografiche egli apri 
scuola di lingua greca ; intervenne alle ragunate del- 
l'accademia da lui fondata in Venezia, e che a vea per 
principale scopo di rendere più corrette le sue edizio- 
ni ; scrisse le prefazioni , le dediche , le osservazioni 
dei libri che dava in luce, e compose la Grammatica 
latina da lui pubblicata nel 1507 (*2). 

Tanti e sì illustri meriti non sottrassero Aldo alle 
sventure, di cui egli si querela altamente nella lettera 
a Girolamo Donato , con cui gli dedica Dioscoride e 
Mcnandro. « Io non so donde avvenga che dappoiché 
con fatiche e con incomodi miei gravissimi ho comin- 
ciato a promuovere in ogui modo possibile il risorgi- 
mento delle belle Ietterò in Italia, io mi veggo o per 
malizia degli uomini o per disgrazia de’ tempi esposto 
ed ogni sventura : se pure non vogliam ciò attribuire 
al reo destino de’ Greci; cioè, che debban essere in- 
felici coloro che favoriscono il grecismo; il che da al- 
cuni si suole dire per ischerzo , ma pur troppo da 
molti si prova in fatto. Che poi io sia sempre più fer- 
mo nel mio proposito... me ne maraviglio io stesso; 
e tanto più che son travagliato e quasi oppresso dalle 
fatiche, e pur mi piace l’essere oppresso, mi piace il 
vivere infelice... Soffrirò volentieri i miei danni, pur- 
ché giovi ad altri ; e finché avrò vita non cesserò di 

(i) Epist. ad Leon. X ante Platonis opera, * 5 1 3. 

(a) Zeno , Notizie de Manuzi e note al Fontanini , toua I , 
T ag. 5 7 . 
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continuare nel mio disegno fino a tanto che mi riesca 
di vederlo compito ». Nel 1506 Aldo si trasferì a Mi- 
lano ove lo avea invitato Gialfredo Carlo vicecancel- 
liere del senato ; mentre nel ritorno passava da Cre- 
mona ad Asola, cadde nelle mani de’ soldati del Mar* 
chese di Mautova, che lo presero per uno di que’ ne- 
mici dei quali andavano in traccia, lo spogliarono d'ogni 
cosa, e condottolo a Canneto lo chiusero in prigione. 
Ma scoperto l’errore gii rendettero ogni cosa e lo li- 
berarono , onorandolo in ogni maniera. Nella dedica 
del suo Pindaro al Navagero, da lui scritta nell' anno 
4513, parla dei danni che le continue guerre d’Italia 
gli aveano recato ; onde già da quattro anni era co- 
stretto a vivere lontano da Venezia, affine di tentare 
ogni mezzo per ricuperare i suoi beni che fra il tu- 
multo delParmi gli erano stati involati; ma dopo molti 
maneggi egli finalmente udì dirsi : Haec mea sunt , 
veteres migrate coloni ; e perciò senza nulla aver otte- 
nuto fu costretto a tornarsene a Venezia , ove morì 
verso l'aprile del 1515. Questo padre dell' italiana ti- 
pografia, morto in una città popolata da uomini dotti, 
non fu distinto da una pietra che ne conservasse il no- 
me e ne additasse lo reliquie ; onde pare che l’avver- 
sa fortuna lo abbia voluto travagliare anche oltre la 

tomba (I). 

< 

(i) Tiraboichi, tom. VI, lib. I, cap. l\. 
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